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SOMMARIO. Giuramenlo del duca di Sarola, del duca di Genova, e dell'abate Aporli - Giuramento dei deputali - 
Lellura del discorso de/la Corona - Dicliiarazfone d'apertura della Sessione del 1849. 

A tenore del decreti reali ~8 e 30 dicembre t 848 e ~ gen­ 
naio 1849, il primo di proroga del Parlamento al i13 detto 
gennato, l'altro di scioglimento della Camera dei deputali e 
conreceslane dci collegi pel tU stesso mese di gennaio, ed il 
terzo con cui vien prolraUa al t 0 dl febbraio l'apertura della 
Sessione parlamentare del 1849; 

Si è pertanto che, sull'avviso datosi dal ministro dcgt'tn­ 
lerni per l'ora della convocazione fissata al mezzogiorno 

(t) Torino, 2 febbraio Hlt.9 - li Blorno dl ierl fu g+orno solenne 
dl letlzi11 tittadlna. La vesta piazza Castello verso le il enttmert­ 
dlane assumeva un aspetto saio e festoso. Tutte le legioni deue 
nuardia naaìcnale vi convenivano da diverse pal'li sotto le loro 
l:iandiel'e e precedute da lutto n loro stato maggiore gC'nerale e 
dai loro colonnelli, e si schieravano con uen'crdtne all'intorno 
del pala110 Madama, ove era per inaurrurarsi la Sessione dcl Par­ 
tamentc nestcnete. Un sole Itmptdisaìmo, le finestre addobbale da 
serici drappi, il concorrere ansioso e giulivo della moltitudine, 
tutto risveglia V\ il cuore o.dalle _aperan1.e. 
Entro la splendida tala dcl Senato accalcavasi H fiore dei citta­ 

dini; preeentt erano tutti i membri del corpo diplomatico; e ne- 
811 &talli de'senatori e dei deputali piccolo era il numero dei tut 
lora assenti. 
La venula del presidente dei ministri eccitò vivissimi applausi. 

Più alte e restevctt grida proruppero da ognì labbro, quando il Re, 
al mezzo tocco, sJunseva in compagnia. de' prodi suct figll e del 
principe di SaToia Cari(Jnano. S. M. sl assise, e per bocca del mi­ 
nistro dell'interno fece rnvttc a tutti dl sedere. Jl mlnlstrc di gra­ 
zia e giuatizia lesse la formola del giuramento da prestarsi dal 
nuovi eenatort, e quando i due reatt principi con accento risoluto 
dissero il gran giuro, di (orli ed atI'ettnosisstml applau11l lunga· 
mente ecbegglQ la saJa. Lo stesso fece H mlnl1tro deJl'intcrno per 
ciascun deputato. Quindi S. M. lesse il discorso, che fu più vcue 
interrotto da applausi {ervldissimi, particolarmente quando Il ma­ 
gnanimo Principe diceva di consacrare la sua vne e quella dei tì3li 
al bene della palrla; e fra le acclamazioni ti vide da più d'un 
ciglio 11puntare una lagrtma di soave ccmmostoae. 
Finila Ie lettura lra uno scoppio di rniJle voci dl glubflo deH'as­ 

siepata udienza, e dichiarata dal ministro dell'interno aperta la 
sessione del Parla.mento na.a;lonale, Il Re uscfTa dalla sala echcg· 
glante dl plausi, e tornaya coi figi\ e col sua italo masstore, fra le 
benedizioni dcl popolo, alla regsia. (Gazz. Piem.) 
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d'oggi, trovansi radunati nel locale della Camera dei sena­ 
tori al palaz10 di Madama i men1bri delle due Camere, se­ 
natori del regno e deputati, prcsenli pure i ministri del Go­ 
verno. 

Alle I~ I/' giunge S. M. col reali suoi figli e S. A. S. il 
principe .tU ear;gnano, aecompagnaU dai loro aiutanti di 
campo e dalle due deputazioni di senatori e deputali, com­ 
poste di sei membri per ognuna ed il rispcllivo loro presi­ 
dente, le quali furono a ricevere il ne ~lto il peristilio del 
palazz.o. 

L1entrata di S. l\l. è seguita da vivissimi e prolungati ap­ 
plausi. 
Seduto il Re e le LL. AA., il ministro degl'interni, annuente 

S. M., invita i membri del Parlamento a sedere. 
Il guardasigilli legge quindi la formola del giuramento, che 

prestano successivamente il duca di Savoia, il dnca di Geno\·a 
ed il senatore AporU. 

Il ministro dell'interno, letta pure delta formola di giu­ 
ramento, fa l'appello nominale dei deputati_, i qu~li, nel ri­ 
spondere alla chiamata, pronunciano per ciascuno Ja parola 
giuro, tenendo alzata la mano destra, come di rito. 

Dopo di che S. M. si fa a leg11ere il discorso della corona 
(V. Doc •• pag. i), che viene di frequente interrotto da vivis­ 
simi applausi, e terminatane la lettura, il ministro dell'in­ 
terno, avuto ordine dal R~, annunzia aperta la noo\'a Ses­ 
Bione deJ Parlamento. 
8. M. lascia quindi il se11gio e parie fra nuovi ripetuti ap­ 

plausi in un coi principi, ministri ed aiutanti di ~ampo, ac­ 
compagnala fino alla porta della sala dalle stesse deputazioni 
di senatori e deputati. 

Tosto dopo i signori deputati si avviano al palaz.zo Cari­ 
gnano, e Ja Camera dei senatori fissa riunione nella sala delle 
conferenze alle ore ' pomeridiane del 5 febbraio per la for· 
maiione degli uffizi. (Verb.) 
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TORNATA DEL 5 FEBBRAIO 184-9 

PRESIDENZA DEL CONTE COLLEll PllESIDENTE. 

- ") 

SO~l!\lARIO. Lettura dei processi 11erbali drlle toratue rii chiusura e dt apertura ciel Parla1nento - 1"ortnazio11e degli uffizi 
Nou1i11a dt'i segretari e dei. q11cstori llel sen«to. 

La seduta è aperta all'I e I/~. 

ll'W8Til.LL.&BE~TO Dli:1.1.'c ... r1c10 P.UO'l'WISOBIO 
DI PBEl!llDEIWZ&. 

11, PREflJDEftiTE. Prego i quattro senatori più gìovanì di 
venire a prendere i posti di se~relari provvisorii. 

(I senatori Castagnette, pauavtctno-nossl, sanvuaìe, Dalla 
Valle prendono il posto dì segretari.) 

c.t.ST&G~ETTO dà lettura del processo verbale dell'ul­ 
tima seduta del 181&8, il quale è approvato. 

P.&(.t..&"1c1t1110-11oss1 legge Il processo verbale della 
riapertura del Parlamento, che è pure approvalo. 

l<'ORB.&Zl01'1E DEGl.I l!ll'li'IZI. 

•allllYIT.&.••ti:, segretario, 1egge quindi i nomi dei senatori 
componenti i t> ufflal, i quali constano come segue: 

UFFICIO I. 
~larchese Tornielli - l\larchese Palla vicino-Mossi - Cava­ 

Ilere Giacinto di Collegno - Marchese di Parnpar:.to- conte 
Sauli - Cavaliere Luigi di Collegno - Conte De Fornari - 
l\larchese della ~larlnora - Cavaliere Nigra - Cavaliere Al­ 
berto Della l\lar1nora. 

UFFICIO li. 
Marchese di Villamarina - Cavaliere Giulio - Conte San­ 

vitale - Abalc Aporli - Cavaliere ~loris - Marchese d'A­ 
zeglio - Conle Stara - Barone Plana - :&larchese di So­ 
stegno. 

UFFICIO IJI. 
Conte di Castagnetta - Barone Chiodo - Marchese Colli 

- Barone Serventi - Barone Dernargherlta - Avvocato 
Gattino - Cavaliere Gromo - Cavaliere Colla·- Cavaliere 
Annibale di Saluzzo - Cavaliere Cibrario. 

UFFICIO IV. 
~Iarcbese Dalla Valle - Cavaliere Colla Federico - Cava­ 

liere l\ieci Francesco - Conte di Colobiano - Conte Gallina 
- Conte Dc Cardenas - Conte Quarel!i - Conte Pral - ca­ 
valiere Piculet - Marchese Balbi-Piovera. 

UFFICIO V. 
Cavaliere Musio - Cavaliere Tempia -Conte De La Char­ 

rière - Cavaliere Mosca - Barone Della Torre - Barone 
~lanno - Conte Maffei - Abate Peyron - Marchese Ignazio 
Pallavicini- Cavaliere De Launay. 

1'10111~.4 DEI lìllo":GHET&RI E Dlii Q11~8TOBI 
DEL NEN,1.TO. 

JK. PRIF.t1111n•:1'ITE. Ora si deve procedere all'estrarlone a 
sorte de' sei scrutatori: se la Carnera consente, io estrarrò a 
sorte questi sei nomi. 

(La Camera conscnte.) 
Gli scnuntort quindi risultano i scgnentl : 
Cavaliere Giuseppe Colla - ~larchese della Planargla 

Con le Vii torio Sallicr Della Torre - narchesc ntacomo Balhl­ 
Pioverà - Barone Giorgio Serventi - Cavaliere Carlo !\losca. 

Ora è érestier-ì procedere per ischedc segrete alla nomina 
di quattro segretar i, quindi a quella dei due questori. 
,t,t.lFll:HI. Mi pare che per cansar due appelli nomlnall si 

possa simultaneamente procedere alla nomina sì dei questori 
che del segretar], scrlveudo i no1ni dei s<>grl'lari sopra un bi­ 
glietto e tiucllo dci questori in un altro, deponeniJoli quindi 
in due urne separale. 

DR ll'OllNA.HI. Sono aneh"io di questo av\·iso. 
11, PHEl!llDE~TE. Po osservare non polersì ottenere 

qnesto, perchC non vi è qui che una sola urna. Iliso§na dun­ 
que passar pri111a alla nou1ina de' segrelari, quindi a quella 
dei questori. 

(11 senatore di Cas.tagnetlo procede all'appello nominale; 
riscontratesi le schf'd(~, i l'Oli n1aggiori furono pei sey:uenti 
quattro sen.atori (t): 

Cavaliere Cibrario - Cavaliere Lui~i Sanvitalc - Conte 
Quarelli - Marchese Dalla Valle avtocalo.) 

Invill> i quallro nuovi se'1relari a prendere il loro posto. 
CIHB&HIO, seyrelurilJ, procede all'oppello nominale per 

la nomina dei qneslori. Confrontatesi le schede, la maggio­ 
rilà è pc! marchose Roberto d'AzcKlio (2). 

DIE ca.BDIRN~l!il. Do1nando la parola, se è permesso. 
11. PHEs1o•;~TE. Po osserva.re che durante Ja l'ola­ 

zione ciò uon è regolare; se però la Cau14~ra consente, ba la 
parola . 

.t..,PIEBI. Siccome non si tratta di prova e contropro\'a, 
nulla osta che si possa accordare la parola. 

IL PllEt!illltEl'ìTE. Parli. 
DE Ct..HDF.1'1Aii. lo ringrazio quelli che n1i volevano 

onorare della questura, e li pr~go di 01nt:"ltcre il mio nome. 
Abitualmcnle io dimoro fuori di Torino, ed inter\'engo al 

(f.) Non rlsu1la neppure dal processo verbale ufficiale del nu~ 
me1·0 dci \'Olanli e dcl numero di voti riportati da~li eletti. 

(::l) Jdc>m. 
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Senato solamente nei giornì delle sedute. Quindi ben ve­ 
desi essere impossibile che io possa ben adempiere a questo 
uffizio quando sono assente; perciò ripeto che è necessario 
scegliere per questo incarico persona la quale abbia il suo 
stabile dourieulo in Torino. 

(Si procede, per mezzo dell'appello nominale, alla seconda 
votazione per la elezione del questore mancante.) 

(È ffominalo il senatore Mosca.) ( !) ... 
({) Nun rlsulla neppure dal processo verbale ufficiale del numero 

dei votanu e del numero di voti riportati dagli eletti. 

II.i PBERIDEL\iTE. L'ordine del gtornc porterebbe la no­ 
mina dell'altra Commissione permanente; ma osservo alla Ca­ 
mera che secondo il nostro regolamento imporla che s'abbia 
a disporre pel messaggio a S. M. e alla Camera dei deputali 
per significare che il Sena lo è costituito. Dunque i signori se­ 
natori dicano se vogliono occuparsi di questo, e radunarsi 
perciò negli uflì1.i. 

(Il Senato consente.) 
Signori, Ja seduta è sciolta. I signori senatori per la pros­ 

sima seduta saranno avvertiti a domicilio. 
L'adunanza è sciolta alle 'i e tre quarti. 

TORNATA DEL 13 FEBBRAIO 1849 

PRESll}ENZA DEL MAllCDESE ALFIERI VICE-PRESIDENTE. 

SOM&lARlO. Co1nunicazione della nomina dcl presidente e dei çice-presidenU del Senato - Interpellanze del senatore De La 
Cltarrière sopra un discorso pronunziato alla Camera dei deputati dal presidente del Consiglio dei ministri - Proposta 
di sospensione della lctlura dell'indirizzo in rispolìta al discorso della Corona - Non è a1nuiessa - Lettura del progeUo 
di risposta al di~corso della Corona, e rin"lo dello stesso agli uffizi - Presentazione e dichiarazione d,urgenza del pro· 
getto di legge per sussidi alla città di P ene.iia durante la guerra - Annunzio di rnodi{l.caz.ione tninisteriale - Presenta:­ 
ztone e dichiarazione d'urgenza del progello di legge per la nu!lild degli atll legl•lalivi (aUI nei ducati cli Parma, Pia­ 
cenza, Jlodena, Guastalla e Reggio dopo il 9 agosto f848 da quatuuque govcruo straniero - Congedi ai senatori PctilU, 
Riynon. e Rorà- 0111aggi- Interpellanza del se1latore De I~aunoy al mtnutro della guerra sulla presentazione rii alcune 
leggi mililari. 

La seduta è aperta alle ~ e ! I~ colla lettura del processo 
verbale, che è approvato. 

1a. PBIU!llDE!'liTK. li rninislro dell'interno ha la parola. 

ClOBIJIWICl.l.7.101'11E DELLE NO•lfllilii DEa. PaBlllDE!'liTB 
li': DEI WICE•PBli:SIDB!\TI DIE~ SENATO. 

NINEO, tninistro dell'interno. S. M. il Re con decreto 
d'oggi ha nominato per la Sessione corrente f849 a presi­ 
dente del Senato il barone Manno; a vice-presidenti il mar­ 
chese Alfieri e l'avvocato Plezza. 

IL PR•~lilDENTE. Il Senato dà alto al ministro dell'in­ 
terno della presente comunicazione; e polchè in tal modo il 
Senato si trova costituilo, si procederà all'ordine del giorno, 
il quale porta la lettura e discussione del progetto di risposta 
al discorso della Corona. 

INTli:BPELL~flll7.E D~IJ f!ìlE~.t..TOBE DEL&C:H_.\RRIÈRIE 
80PB.I.. IJN DlllEOBSO PRO""lJNZl.l.TO &LLil. C:.I.• 
•ER.I.. Dli:I DEP1JT&.TI D.&L PRESIDENTE DEI• CO!\'• 
81GLIO Dli:I BINlliTBI, E PBOP08T&. DI fil08PEN• 
l!lllONE BELI.i& Dl8C:1J8810NE DELL'JNDIBlllZO IN 
Bl8P08T.& &.L DllilCOB80 DE~L.& t:::o•oN&. 

DE ~a. Eaa.aa1ÈBE. Je dernande la parole et je vcux 
faire observer à la Chambre qu'on doit renvoyer à une autre 
séance, malgré l'ordre du jour, la leclure et la discussion du 

9? 

projet d'adresse cn réponse uu discours de la Couroone. Je 
mc fonde sur les considérauons suivanles. Depuis la no­ 
n1inalinn de la Comrnission cbargée d'élaborer le projet 
d'adresse, le Ministère, par l'organe de mo1hieur le présidenL 
dn Conseil, a donné à la Charubre des dépulés le dé,·eloppe­ 
n1ent annoncé par le discours mè1ne du Uoi. Nolre adressc 
doit donc répondre et anx discours et aux développements 
qui lui ont donnés plus tard. Il faut que la Com1nission, pour 
accon1plir son reuvre, connaisse ces développements. lls doi­ 
vent ètre appréciés, et par la Commission et par le Sénat, 
Nous n'avons pa!j eucore le nu1néro dc la gaiette où ces dé· 
veloppemenls sont rapporlés. lls obligeront sans doute la 
Commission à modifier son projet d'a.dresso. Jl est donc con .. 
venable, selon moi, qu' elle prenne connaissance du discours 
prononcé a la Chambre des députés par monsieur le prési· 
dent du Consci I, pour qu' elle examine si elio ne doiL point 
modifìer son projel d'adresse. 

HINEO, ministro dell'interno. Se il Senato avesse seduto 
nel giorno in cui il presidente del Consiglio dci ministri si 
portò alla Camera dei deputali, ed espose in disteso i prìn­ 
cipii cui crasi accennalo nel discorso della Corona, sarebbe 
stata cura dei ministri di presentarsi nelmedesimo a questa 
Camera e fare davanti le signorie rttstre la stessa esposizione. 
Siccome però in quel giorno il Senato non sedeva, i ministri 
avvisarono non esservi tanta premura d'invitare il Sen~to a 
convocarsi in seduta straordinaria. 

La discussione eccitatasi in quest'aula ne' primi giorni deJ .. 
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l'esistenza di questo ~linislcro, e le splegaaìonì che da noi si 
diedero e che furono benevolmente aeeolte, toglieranno qua­ 
lunque equivoco intorno alla polilica del Gabinetto. In tal 
modo geUavasi maggior luce su quei principii che erano con­ 
tenuti nel nostro programma, e che concernevano sl I'Interne 
reggimento dello Stato, e sì ancera le nostre relazioni con Je 
altre provincle d'Italia. 

Da siffatti priacipii noi non avremmo potuto scostarci me­ 
nomarnente, perccehè essi furono la norma perpetua della 
nostra vita politica. Circa le relazioni colle altre provincie 
d'Italia noi abbiamo creduto che il primo nostro dovere slava 
nello stringere vlemmaggiormente que' vincoli che valgono a 
coa\h:i.are Ia grande famiglia italiana; ehe debbono concertare 
tulle le forze della nazlone al comune scopo dell'Indipendenza; 
epperclù abbiamo promosso con ogni studio la confederazione 
degli Stati italiani; quella confederazione, la quale, secondo 
noi, doveva ricevere forma ft finale compimento per mezzo 
di noa Cosliluenle. 

Inoltrate d'assai le trattative a quest'oggetto, il corso di 
esse rimase sospeso, o quanto meno ritardala la conclusione 
delle nuove tendenze che si svttuppaeono nell'Italia centrale. 
li pensiero di una Costituente che non solo non è federa­ 

tìva, ma che porterebbe mandati affatto Htlmltatì , dovrebbe 
occuparsi della euorma delle tsttturiont potutene di ngl\i 
Stato, ed avrebbe autorità per mettere in problcrna il prin­ 
cipio monarchico, dal quale, come abbiamo dichiarato, noi 
non ci saremmo diparlili; queste pensiero, dico, non doveva 
rendere agevole l'unione, e elpugnava col divisamento di una 
federazione, la quale, mentre doveva serbare l'autonomia dei 
varii Slalì, raccoglieva in uno le loro forze pel trionfo della 
indipendenza. 

Noi dunque abbiamo avvis~to di non poter assolutamente 
accedere a quella nuova Costituente, la quale, invece di pre­ 
scolarci agli occhi l'insegna della concordia, ci presenterebbe 
quella dello scisma. 
Crediamo che essa sia ostile al bene delt'Italla, e che tenda 

a rompere l'unione dcl principio monarchico col democra­ 
tico, che dovrebbe a nostro a."'fvis-o s.ignore3iia.re la politica di 
tutti (!:li Stati italiani come solo mezzo che valga a salvarti. 

La democrazia che noi vogliamo è santa, e tale da non do­ 
versi contendere cena de1na~ogia, Noi vogliamo quella de .. 
moerasta che tende a rendere più salde le fondamenta dcl­ 
l'eJUiz.io sociale. 

Giusta queste norme noi staremo egualmente lontani dalle 
mire dei retrtvl, e dagli eccessi dei demagoKi; e così por­ 
uamo fiducia di potere apparecchiare la prosperità della 
patria comune. 

Questi nuovi sentimenti sono sviluppali nella dichiarazione 
esposta dal presidente del Consiglio nel sena della Camera 
dei deputali, di cui depongo un esemplare sul banco della 
presidenza. (Entra il presidl'!ute del Consiglio dei Jninistri. 
Applausi proh111gall dalle gallerie.) 

IL PRIKMIDBNTE. Jl relatore ha la parola. 
«::1au.a.n10, relatore. Come relatore della Commissione 

che il Senato ha incaricalo di preparare il progetto di risposta 
al discorso della Corona, dichi,.ro io nome della medesima 
che, dopo la comunicazione dataci dal signor ministro delì'in­ 
terno, la Comrnissionc stessa consente alla proposta den'onc­ 
revole signor senatore De La Charrière, e quindi non ha dif­ 
ficoltà di ripigliare in eslrue il discorso della Corona, e la 
nuora comunlcaalone, che banno dalo a questo discorso tanti 
e così nebili sviluppi. In conseguenza il Senato si riunisca di 
nnovo prhua n~H uffizi, e pc.i nl'>mini la C.otnmissione; e in 
lai modo dascuno, colle nuove istruzioni che ogoi uftii.lo 

stimerà di dare alla medesima 1 riformerà il progetto di 
risposla. 
DB L"- ca,.aari:aR. Je voulais insister ..... 
DB L.t.ll~&w. Monsieur le sénateur De La Charrière a pro­ 

posé que le diseours fùt communiqué, mais je crois que non: 
le diseours doit élre cxaminé. 
c1aa.1.a101 relatore. È appunto quello che ho de:\tn. 
11. PhEfìllDE~T.E. Pongo ai voli la proposta del sll.atore 

De La CharriM-c, ma credo Ctlsere convene,·ole che il senato 
abbia pres.enle la gravilà1 i molivi pei quaU siasi portalo 
questa deliberazione medesima. L'ordine del giorno richie­ 
deva la lettura e la discussione del progeUo di risposLa al di­ 
scorso de\l:t Corona. Ora io credo opera ~ìa di fare presente 
{qualunque sia l'i1nportanza di un altro argomento) che io 
stesso riconosco tutta l'importanza del documento che si è 
accennato: tuU:n·ia mi pare che queslo documento non possa 
confondersi col documento più solenne del discorso della Co­ 
rona. QuincJi io prego il Scna'o di dar corso alla lettura del 
progetto, il quale, se il Senato crede che sia il caso di riman. 
dare 111'gli uffiti1 polrà rimandarsi per esservi meglio esa­ 
minato. 

Porto opinione che sia dovere del Senato rimandare anli . . 
uffizi, quando fosse adottala, la proposta Jel signor senalore 
De la Charrière. to proporrei al Sena.lo di sentire la lettura 
del progetto d'Jndirizzo compilalo dalla Commissione/ e 
quindi decidere se abbia da seguirne irnmcdialamente la di­ 
scussione, o se debbasi passare agli uffizi. 

PELI • .\. TORRE. Parmi che quello che è all'ordine del 
giorno debba aver la priorità. 

DE FOHN&HI. Secondo nte, a,.·endo il rt'Jatore della Com­ 
n1issione acconsentito alla p1·oposla di so~pendere la discus­ 
sione dell'indirizzo, credo non debba più rimanere dullUio 
sul phrlito da prendersi. 

11. PRE81D.EN'l"R. Non spella al relatore della Co111n1is· 
sione il giudicio della questione, ma ben~i al Senato. 

c111H..a.a10, relatore. La Conunissionc ha dichiarato sen1- 
plice1nente che atleriva alla proposta dell'onorevole signor 
senatore De l..a Charrière1 \a quale era per ri1nandare agH uf. 
tizi il progello di risposta e quindi alla Commissione, dopo 
prese nuove btruzioni, e dopo aver maturala mente discusso 
lo svì1uppo dalo dal signor presidente del Consiglio al di­ 
scorso della Corona. A quesl'oggello e per le slesse ragioni 
fu fatta una scconJa proposta dal signor presidente, la quale 
direbbe che, per soddìsfare in parte all'ordine del giorno, si 
cominciasse a dar lettura del progtUo di risposta, salvo il ri· 
mandarlo negli uffiii, e di corrispondere in 01otla diretto al­ 
l'atto sovrano. 

11. PBEtJIDIF.~'l'IH. Seguendo l'ordine del giorno tale e 
qu3.le fu p.reflsso, io dunqu.:: porrò at vcti1 come è n1lo do­ 
''ere, la proposta del signor De La f.harrìCre. 

c;::1ae.a.1110, relatore. In ordine a '}Uesto, là \;omrnis­ 
sioue non ha opiniono ad esporre, rif1!rendosi interamente a 
quanto crederà di determinare il Senato. 

DIE a.a. CH.&BRIÈRB. Il mc sernble plns convenable qne 
le projet de répouse soit renvoyé dès à prèsent aux liureaux 
pour éviler à la Commission de faire dcux rapports. 

G&L~IN&. Ella è regala ordinaria che una Commis<Sione1 

quando C slala incaricala della rela1.io11e di un pregeUo qua­ 
lunque, debba essere intesa nella sua relazione. :ftJa questa 
regola ordinaria non impedisce che ceda alle dichiara2iooi 
sl.raorùinarie di faLli soprav,·enuti mentre la Conunissionc 
occupavasi del suo la\·oro, e qtlando lo stesso discorso della 
Corona annun1.iava cbe H !lini1>lero avrC'hhe n1aggiormenle 
spic"aLo la condotta politica che il Gabincllo si proponeva 
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nelle alluali gravi circostanze UaUane. La Com1nissione no .. 
minala procedeva al suo lavoro quando il Ministero (che pel 
caso esposto da uno de' suoi membri oou polè farlo prima 
d'ora) diede le spiegazioni volute. Ora gli schiarimenti che 
ci vennero comunicati dal Ministero fanno in guisa che, se .. 
condo l'opinione qui già espressa. sia conveniente la Com­ 
missione si occupi ancora . dello stesso lavoro, e vi faccia 
quelle modificazioni che giudica opportune. Questa è l'opl­ 
oione dello stesso signor relatore. 
Molto opportunamente il signor presidente osservava che 

queste splegasicnl potevano venlre esposte prima anche al 
Senato; ciò nulla ostante aggiungeva che non lo obbliga rana 
ad accettare o a riflutare la prnposta, 

Io credo che le spiegazioni date dal presidente . del Consi­ 
glio alla Camera dei deputali e dal mini,slro dell'interno al 
Senato debbono essere prese in considerazione, anzi in seria 
ecnskìerazicne ; ma niuno crede ciò impedisca che il lavoro 
preparatorio della Commissione possa essere conosciuto dal 
Senato, il quale può riservarsi di rimandarne ad altro giorno 
la discussione. Anzi, secondo il mio avviso, credo, e in ciò 
sono d'accordo col signor senatore De La Charrière, che ul­ 
teriore discussione non possa aver luogo, senza che prima la 
Commissione siasì ancora occupala del nuovo suo lavoro. Cer­ 
tamente si potrebbe nel corso della discussione proporre que­ 
gli emendamenti che supplirebbero alle manranze che forse 
\.a\uno potrebbe \rovare nei progetto di risposta. al discorso 
della Corona; ma io non credo che ad una ordinala discus­ 
sione possa giovare questo sistema. Credo invece elle sia: più 
regolare che la Commiasionc faccia quelle migliori osserva­ 
zioni che crede bene aggiungere, avvegnachè sia d'avviso che 
anche il sistema dcgtl emendamenti non sia contrario agli 
usi parlamentari, 
li lavoro di una Commissione è sicuramente fondato sopra 

i prlucipii più giusli, perchè sarebbe un'adesione di non 
troppa 40nfillenia al lavoro fatto quando nelle vie ordina­ 
rie si dimandasse alla Commissione medesima un nuovo 
lavoro. Queste osservazioni furono fatte anche l'anno scorso, 
appunto nella discussione dell'indirizzo. Proponevasi allora 
da taluno un indirizzo affatto nuovo. Si osservò in que,Miorni 
che non era r<>golare si proponesse un nuovo Indirizeo quando 
altro già era sta Lo presentalo, e che doveva essere discusso; 
si proponessero invece, il che era facile, tolti quegli emen­ 
dament! che poi sarebbero caduti ancora in discussione. rtla 
ho l'onore di asserire che queste osservaztant stanno bensl 
in una circostanza ordlnarta, ma non potranno sussistere ora 
che la circostanza è straordinaria aff'atlo. Prova la differenza 
dei due casi l'adesìonc stessa della Cemmisslone, di modo che 
non dubito che la Commissione debba ancora occuparsi di un 
nuovo lavoro. Tuttavia non si può dubitare che un ordine del 
giorno ha il Sonato, che è la discussione dell'Iudirlazo. Il Se­ 
nato ha nominalo la Cnmmleslcne, il Senato ba fatto esami­ 
nare ne' suoi uffizi il discorso della Corona. Gli uffizi banno 
nominato la Eummisaione per rispondere, la Commissione ha 
nominato il suo relatore senza aspettare le nuove spiegazioni 
che erano annunciate nel discorso medesimo. Non vi ha dun­ 
que ragione perchè in questo punto non possa il Senato al­ 
meno udire la relazione e il progetto che la Commissione ha 
fatto i vero è che verrebbe dopo la quislione se si debba di· 
seutere o no, e allora il senato provvederà e deciderà se 
vogHa discuterla ìmmedlatamente, o prendere quelle deter- 
01inai.ioni più conformi all'esigenza delle cose. 

1a. ••ElttDE~TE. Dunque ella propone ... 
G&.Ll.ilfll&, L'ordine dcl giorno. 
IL PBl:?.tilDEllTE. lo metterò ai voti la proposta del se- 
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natore De La Cbarrière, per la quale sarebbe immediatamente 
rimandata negli uffizi lo discussione del progetto di risposta 
al discorso della Corona. Prego adunque quelli che &000 d'av­ 
viso di adottare la proposta De La Cbarrière di Jevarsi in 
piedi. Prego ora quelli che sono d'avviso contrario di volersi 
alzare. 

(La proposta De La Charrière è rigettata da !I voli contro !O.) · 
Dopo prova e controprova essendo rigettata la proposta 

del senatore De La Cbarrière1 io proporrei al Senalo di 
sentire la lettura del progetto di risposta al discorso della 
Corona. 

1.ETTllB&. DEL PROGIBTTO D"INDIRIZP.O IN DI• 
BPOilJT,I. AL Dl•COll80 Dli:IJL.I. t:OBON&. 

c1aaa.n10, relatore, legge: 
• S1nE! -1. Da un lrono cinto di DUO\'O splendore, riCon­ 

dato qual fu sulla libertà dei popoli, forliflcato dal senlimento 
di uaaìunalltà e d'indipendenza, desiderosamente aspeuata e 
sempre più cara ci giunge, o Sire, la 'potente vostra parola. 

e Il. Un anno è corso dacchè Vostra rtlaestà con atto di ma­ 
gnanima giustizia ha dischiuso alla nazione la via delle fran­ 
chigie costituzionali. Oggi, a nuovo pegno dell'inviolabilità di 
tali franchigie omaì lmmedeslmate nel popolo, di"Venute un 
dritto ed un bisogno comune, abbiamo udito dal labbro desii 
augusti vostri figliuoli il giuramento che, reduci dai campi 
teslimoni del vostro e del loro valore, banno prestato al co­ 
spetto dei rappresentanti della nazione. 

• 111. Il cominciamento d'una nuova èra sociale non può mai 
essere pienamente tranquillo, pulchè molte nobili e gra,•i 
passioni s'infiammano, e lavorano all'opera rigeneratrice; ma 
levansi anche passioni antisociali e malvage; e lin le buone 
talora divergono o trasmodano. Epperò, aftinchè il moto del 
progresso e del legale sviluppo delle nostre islituziGni sia più. 
regolare e più spedito, è necessario che il Governo di V. M. 
adoperi efficacemente a conciliare le varie opinioni e confon­ 
der1e ne\ patrio sen\imento di 1iberlà e d'indipendenra; e 
spieghi lulta l'autorità e lutto il vigor necessario per fa.r os­ 
servare pienamente lo Statuto e le leggi; per impedir ogni 
usurpazione di quei dritti che soli appartengono all'azione 
dei tre poteri; per ristabilire quel rispetto alle leggi1 agli uf­ 
fici, alle persone che non solo non discorda, ma è insepara­ 
bile dalla vera libertà1 dalla vera uguaglianza. 

t IV. L,intima unione tra il Re ed il popolo è elemento in­ 
deslrultihile di forza e di libertà. Nello esaminar le leggi che 
gli verranno proposte, onde cooforma,r sempre più le nostre 
instituzioni al genio ed ai bisogni Jel secolo, il Senato non 
dimenticherà mai questo grande principio e ne promuoverà 
coslanten1enle l'applicazione; riputandoJo opera non punto 
difficile in un paese dove il l\e ha sapientemente e paterna­ 
mente inizialo ciò che poteva soddisfare ai giusti desiderii 
dei popoli, o lusingarne ramar patrio o consolarne i dolori. 

« V. Ma se prima condizione di forza e di lìberLà è l'unione 
intima del principe e dcl popolo, importa sommamente al­ 
l'interesse d11talia ed alla causa dell'indipendenza che questo 
fatto si compia negli altri Stati a cui ci s!rinae il dolce vin­ 
colo di fratellanza e di nazionalità; e che quindi le forti uniLà. 
che ne risulteranno s,annodino in una sola confedera:done, che, 
ben lungi dall'offenderne, rinvigorisca le singole autonomie 
deHa patria comune. Il Senato sente con piacere essere il Go .. 
verno di V. M. pronto a continuar le pratiche già intraprese 
a questo doppio fine, e ne desidera sollecito l'etreLlo. 
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VI. I popcli, fid·enti nel cuore e nelle armi proprie, non te­ 
mono la guerra; ma, consapevoli de'mall che seco adduce, 
non la imprendono se non quando l'onor nazionale Imperio­ 
semente lo vuole. Di quest'onore non ha l'ttatta miglior in­ 
terprete, nè p\\Ì intrepido campione di V. M.; onde, se la me­ 
diaiione elle hanno interposta due nazioni potcntl ed amiche, 
più specialmente interessale al mantentmento della pace 
europea, non potesse per avventura riuscire al fine sperato, 
siamo sicuri che risponderanno eroicamente, o Sire, al "ostro 
appello le provincie o ah antiquo soggette o nuovamente per 
voto spontanee riunite a\10 scettro costituzionale di V. M.: i\ 
glorioso nostro esercito, memore dell'antica fama, già se­ 
gnalato per illustri prove in questa guerra medesima, e parte 
della generosa milizia nazionale coll'opera del combaUere,.«li 
altri cittadini c:o'sussidi, coi conforti, colle preghiere, coi 
voli, e con quella serena aspettazione di chi confida nel brac­ 
cio dei forti, nella simpatia d'ogni nazion generosa, nell'e­ 
nergla dell'unanime consentunento, nella santità d'imper­ 
scrillibiti conculcati diritti. • 

11.. Pu1u110BNT8. Interpello il Senato per sapere se in­ 
tenda rimandare la discussione del progetto dl cui si è dato 
lettura negli uffici o alla Commissione. 

Proporrò prima di mandarlo negli uffici. 
(Dietro prova e controprova, il progetto è rimandato negli 

uffici.) 

•BW.~1~l'i'l'~W.10W.1fi DSJ., ••e&E'l'TO DI LEGC8 P~B. 
80CCOH81 Al..L1'. CITTÀ DI 'Wl61"11;ZIA DIJBA.NTE r.A. 
C.IJfiBK.I.• 

81NEo, -nt!uiatro deU,intcrno. Darò ora \et\ura de\ pro­ 
getto di legge pel soccorsi a Venezia. (V. D-Oc., pag. 8.) 

JL PRIBfllDENTB. Il Senato dà alto al ministro dell'in­ 
terno della presentazione di questo progetto di legge, ma 
siccome tal legge fu già una volta oggetto d'esame ne~li uf­ 
fici) e stecome allora si nominò una- Commissione, cos\ pro­ 
porrei che questa Commissione medesima si radunasse nuo­ 
vamente negli uffici. 

coi.LEGNO s1.1.c1iwTo. Ed io propongo che questa legge 
5i ehi.ami d'nrgen1.a. 

1r.. PBIElliflDEllTB. Chieggo al Senato se ne approva l'ur­ 
genza. 
(È approvala.} 

&!V~ll!'llZIO DELL.&. NO•IN&. DEL 8BNA..'l'ORll. CH•ODO 
& Ml!Vli!ITBO DELLA. Gl!IEHBA.. 

1111111•0, »tinfafro dell'interno. Due modìflcazlonì ebbero 
luogo nel Gabinetto prima che si tenesse seduta pubblica in 
questa Camera. Il generale De Sonnaz fu chiamalo al co­ 
mando generale della dtvistone di Alessandria, e gli fu sur­ 
rogalo il maggior generale Alfonso Della Marniora. Ma il 
nuovo ministro a.vendo manifestalo il desìderio dì prendere 
parte più aUiva ai lavori della guerra, vennne chìamato a sue· 
cedergli più recentemente il senatore Chiodo, cbe è attual­ 
mente ministro segretario di Stato di guerra e marina. 

4'0L .. &. Pregherei il ministro dcll'Interne dì dichiarare se 
intende, perla Iegge eae eonceme i ducali riuniti, di seguitar 
il metodo che ba adottato per la legge dei soccorsi a Venez.ia. 

Una Pote. La ragione è la stessa. 

G& ... LIN.t.. La ragione non è eguale. Nella legge di Vene­ 
zia si tratlava di finanze> e si è dello essere necessario che la 
legge passasse prima alla .Camera dei deputati, perché, trat· 
tandoet di leggi di finanza, deve essere necessariamente set­ 
loposla prima all'esame della Camera elettiva. La ltigge che 
riguarda ì ducati di Parma può essere presentata tanto ad 
una Camera che all'altra; onde sta a vedere se sia intemione 
del ministro dell'Interno di- presentarla alla Camera dei de ... 
pulali, o se intenda che i\ senato se ne occupi prlma, presen­ 
tandola poscia alla Camera elettiva, 

&11'1EO, 1nìnistro dell'interno. Il progetto di le~ge cui ac­ 
cenna il preupìnante può essere egualmente presentalo ;.H'una 
e all'altra Carnera. Tro:vandosi esso negli ufficii del Senato, e 
desiderandosi dal Governo d~I 1\e che quella legae abbia corso 
il più presto possibile, non si bramerebbe altro che il Senato 

. se ne volesse ooeupare. 
C01"4L.1.. Allorché questa legge fo presenlala per la prima 

volta, fu presentata in vi3 d'urgenza. Dopo quell'epoca sono 
so-praggiun.li nuovi. m()l\v\. N\\Q'Ve. 'Je~~it'l.lonl, nu">'"'ie gra"ie'l.ie 
furono iwposLe agli abitanti di quei ducali, ed a me consta 
che mo1ti vivamente desideran" che si dia loro questo con­ 
forto, di mostrare come il ParJamento tutto s'interessi alle 
loro disgrazie. lo prego il Senato di occuparsene senia in­ 
dugio. 

11. PREISIDE:NTE. Prirna di consultare il Senato sulla pro­ 
pcsla del senatore Colla, io debbo avvertire che la questione 
si Lrovava posta, a quanto mi sembra, in questi termini, cioè: 
se il progetto dì legge presentato dal Governo durasse oltre 
la Sessione nella quale era stato presentato. 

' lo credo che questo progetto possa essere o nuo\•a1nente 
presenlal.o dal Governo aBe due Camere, 0'\''1ero riu1esso in 
corso in seguito all'iniziativa che ne presero i 01e1nbri del 
Sen'i'i\o e de\\a Camera e1et\iva, ma non opino che possa il 
Senato di per sè dar corso a questo progetto, clic fu sospeso 
per lo scioglimento della Camera eletth·a e per la ces~aziooe 
delle nostre tornate. 

CIBR"BIO. Questo progetto di legge presentato di nuovo 
in ques.ta Ca1ner-a. io credo che non abbia d~uopu d'una nuova 
presentazione. Dacchè il signor ministro ha dichiarato che la 
u1ancanza dell'atto materiale della presentazione non debba 
essere considerata co1ne un rifiuto ù'urgcnt.a, e posto che 
quesla legge si trova negli archiri dcl Senaloi mi pare ebe 
sia suff1c.ientemente presentala quando il Ministero stesso di­ 
chiara che nuovamente la presenta. 

C&DOBN&, ministro deU'tstruzione pubblica. Mi dispo­ 
nel"a appunto a far presente al Senato la ragione che fu addotta 
da\ signor senatore Cibrario. ll Governo ha ora. dicbiarato che, 
ove fosse anche necessaria una nuo,·a p.re:s.en\a1.ione di questa 
legge, voglia il Senato votare l'attuale sa.:i istanza, r;erchè la 
Ca1nera voglia occuparsene e ritenerla siccome una nuova 
presentazione. 

Sembra realmente che l'allo materiale de1Ja deposizione di 
questa legge. sul ta\'olo del 11residen.te non si possa conside­ 
rare come una formalità essenziale a quella iniziativa gover­ 
nativacbeil Ministero inlende di assumere. Ora, quando fosse 
necessario poi rimettere in corso la discussione di questa 
legge, ìJ Governo ha dichiarato, e dichiara di ripigliare questa 
medesin1a Jegge. Prego il Senato di volerla prendere in con­ 
siderazione e di riguardare quesL'istania siccome una pre­ 
senla1ione nuova de.Ila legge istess.a. 

DE a-.& ()H&.•R1i:11m. Les projels de 1oi prése.nlés dans 
une Sessi on, et qui n'ont. pas Cté votés, sont coosiàérés com me 
non-avenus; pour en saisir de oou-veau Ja Cbambre, il faut 
une nouvelle présentahoo. En "·ain nous dit-oo qu'il suflìt que 
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le Minislèrc ait décìaré qu'il persiste dans ses projels. Le 
Gouvern~ment parJemenlaire ne se contente pas de fieUons; 
il lui faut des eéalltèe. D'alUeurs, depuis la présenta.Uon du 
projot dont il s'agit, le Ministère a changé, des sénateurs ont 
été ncmmés i une présentation nouvelle mc semble ìndispen­ 
sable. 
IL PRR81Dti1'1TE. Il senatore De La Chàrrière proponeva 

di sospendere otl almeno (a me pare che si rìduca a questi 
termini la sua idea) di fermarsi alla proposta a che la rinno­ 
vatione sl debba per parte del ~linJslero fare in modo ài for­ 
mula, e che non basta per questa legge la sanzione del Sc­ 
nato, ma vuol essere rimandata alla Camera dei depurati. 
•.1.N~O. A rne pare che non si debba sospendere la discus­ 

sione per l'atto materiale della presentazione di un foglio di 
ca.rta. 

P.1.LL.&TICl!\ìO-llOliHJI. fo credo che questa legge deliba 
necessariamente esser di nuovo presentata, polchè altrimenti 
dovrebbe rimanere negll archivi. 

H&NNO. Credo. che la fonnalilà non sia di (anta Impor­ 
\ania. In ogni caso U proeesso verbale, dovendo far menzione 
che la camera ha avuta questa comunicazione del ~linislero, 
può attestare che la Can1c~ra ha voluto una rappresentaztone 
nuova. 

c1ea.•a10. Pregherei il presldente a porre ai voli la 
qnesuone, cioè se il Sena lo creda che sia necessaria quella 
materiale nuova presentazione della legge, oppure se basti la 
dichiarazione fatta dal Ministero, con dichiarazione che il Se­ 
nato debba considerare queste istanze, perchè in buona sostanza 
è una tradHio bre~i Jntlnu, e in conseguenza possiamo con­ 
siderarla come presentata dì nuovo, quando il mtnìstro ne fa 
presentarione in una sezfone del Parlamento. 
DE I.& CH.\.llRIÈ.RE. Si j'avais le Monfteur français, je. 

prouveraì qu'en France on ne procède pas autrement. Tous 
les travaux eommenrés dans une eéance, et qui n'unì pu ètre 
achevés, sont considérés cun11ne non-avenus, et il faut re­ 
con11nencer. 

N(1u~ avuus eu un pr()jet que nous n'avons pas ni examiné 
ni discuté: jc ne m'o11posc pas a ce qu'il soit examiné de 
suilP-: i:lu rt·stc cela ne signifie rie~, parcc que les minislres 
sont dis.posé:o à cn Jonner lecture. 

C.1.no1t.N1.1 rninistro dell1i1dru:ione pubblica. Il 1'1inistero 
è già in posh.ione di f11.re la presen\a2ione del progelto di 
Je"ge, e se il Sena lo lo crede, ne darò lettura. 
11, rn•:M10~~1·E. Prego il Senato di osservare che non 

insistetti unicainenle per un vano desiderio di for1nalilà da 
aden1(liersi, 1na per~hè la questione si era presentata sotto un 
doppio aspel\o, Qnando si è parlalo della 1eg~e per Venezìa, 
si è parlato dell'oLbligodi presentare prin1a una legge che ri­ 
guarda le finanze alla Carnera elettiva, e si è indicato que&lo 
obbligo co1ue uno dei molivi che facevano rinno\tare la pre­ 
sentazione del progetto che riguarda il sussidio a Venezia. 
Siccome questo n1olìvo non era co1nune alla legge che 
riguarda i ducati, perciò il senatore Colla fece un'inter­ 
pellanza al n1inistro~ per sapere se intendeva dl l\res.en­ 
tare nuova1ucnte la IPgge dei ducali al Senato. Secon­ 
darjan1enlc- poi (siccome. il ministro dichiarava di con~ 
sentire, anzi insta;a perchè questo progeUo di legge avesse 
nuovarnente corso uel Senato) restava ad esaminare un se­ 
condo punto, se baslassero aH'ora in cui siamo le delibera­ 
zioni del Senato per rendere compiuto il corso che deve fare 
il progetto di legge, mentre, avendo dichiaralo che conside­ 
rava come necessario il concorso della nuova C111nera elettiva, 
le questioni sc~o state messe fuori di esame. Ora domanderò 
a\ Senalo se intenda rimandare anche d'urgenza il nuovo 
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progetto relativo ai ducati, già una volta esaminato, e di cui 
è già stata preparata la relazione, o se inlenda di rimandarla 
pure d~urgenza agli uffizì. " 

G.t.LLJN.t.. Il progello di legge lello nella seduta dell'anno 
scorso è quisUone grave assai, giusta. il mio a'iviso, se -vien 
preso iu astratto, vale a dire· se esso viene presenla&o in una 
Ses:iione dopo che il Parla1nento è stato sciolto. 

lo non so se il Senato voglia agitarla e risolvere di pre .. 
sente simile questione; ma pare che iJ llìnislero abbia diritto 
a presenlare fin d'ora i1 progetto medesimo, come atlo di 
nuova presentazione; e se il Ministero non la presentasse, 
nulla impedisce che uno dei membri di questa Camera ne 
faccia cosa sua, e la presenti. La differenza di quesli due 
modi di presentazione sta in questo ~oUanlo che, se il Mini­ 
stero presenta il progetto di 'egge, la Camera può imme­ 
diatamente dichiararlo d'urgenza ed occuparsene; p~r lo con­ 
trario, se uno dei 1nembri della Camera lo presenta, deve 
questo progetto fare il corso ordinario, senza che l'urgenza 
po~sa dichiararsi immediatamente. 
Senza dunque toccare ana 11rave quislione di cui bo fatto 

cenno, siccome urge l'esa1ninare questo progt;>lto il più pre­ 
stan1ente possilJile, così io credo ehe il tninislro pussa pre­ 
sentarlo fin d'ora, e che uno dei 01embri della Camera ne 
faccia una proposizione. 

c.a.00111'1.t., niinislro dell'istrti:.ione pubblica. Prel!l'o il 
Senato di osservare che il Ministero non ha posta la questione 
se sia o no neces.s.aria una nuoya presenla:z.ione. 

Egli s1affretta ad in\'itare il Senalo a considerare siccome 
una nuova presentazione l'insblenza ch'esiO ne faceva. 

La queslione sta dunque nel vedere se la presentazione 
falla in simile maniera possa bastare, o se debb!l invece leg­ 
gersi il progetto di lei;;ge, e deporsi sul tavolo del presidente. 
Quando così piacesse al Senato, il Ministero non avrebbe 
certo veruna difficoltà a leg~ere il progetto. 

G.t.t..t..lN.t.. !\li pcrn1ella un;osservazione. Dirò semplice­ 
mente che questa quislioue era implicata nelPatto medesimo. 
Adesso non vedo diflicollà, se si crede a un'omissione di rorma; 
se il Senulo vuol consitlf'rarc co111e atlo di una nuova presen­ 
tazione la sernplìce dichiaraiione ..... 

PB1i:•E1":T,IZIONIB E DICHl.t.R.ll:IOIWE n•IJll6ENZ.t. 
D~IL PROGETTO DI LEGGE _.ERI.& !WlllLLIT.Ì. DE­ 
Gl•I A.T'l'I LEGl81..&'I'l'WI F&TTI 1'iEI DllC.1.TI DI 
Pl,\.Cli:lWZ.1.1 PAR.ti . .\, 118DIEl'tl&1 &ll&liliTA.l.L& W. BEG• 

GIO 0/6. QIJ,lLIJ1'iQtiE GOWEBNO IMTR&.1".IEllO DOPO 
L • ARDISTIZIO. 

1111\ìEO, 1nin(slro dell'interno. La quislione è di dirillo co· 
slHu:iionalc, e non può essere decisa assolutanienle nè dal 
Senato, nè dal l\linistero del Re o dalla Ca1nera dei deputati, 
ma ci vorrebbe il concorso dei lre poleri. 
Ora non è intenzione d('l Ministero dì provocare quesla de.­ 

cisione, perché sian10 in tenlpi in cui la rapidità de.ili avYe­ 
nimenli vuole rapidità 11elle operazioni le~isla.tive~ special­ 
mente quando esse si riferiscano ad avveniinenti iruporlanti. 
Appunto per iscansare la quistione e togliere la necessità di 
deciderla, il !tlinistcro è disposto ad evocare qualunque for­ 
mala, la quale conduca per la via più breve alla soluzione. 
Perciò, in visla della discussione che s.i è ora •iilala, io leg­ 
gerò di nuov-o il progelto di Jpgge concernente i ducati di 
Pa.roia, l\lodena, Reg~io, Piaceni.ae Guastalla. (V.Docuuienli1 
pag. 58.) 
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Non ho eoposlo i motivi di questa legge; essi sono per se 
stessi palesi: non si lratta di dare disposizioni nuove, ma sol­ 
tanto dichiarare non per la necessità delta legale conseguenza, 
ma bensl per appa11amenta ed incora1111iamento per que' buoni 
nostri fralellì, che stanno sollo il giogo dello straniero. 

1i. PBBUDBNT8. Do atto al Ministero della nuova pre­ 
aehtazione, e diwando al Senato se crede di dichiarare questa 
legge d'ur11eoia dopo quella che riguarda Venezia. 
(li Senato dichiara l'urgenza.) 
Pre10 il se11relario di dar leUura di un dispaccio del vice­ 

pruidente della camera dei deput&ti. 

&NNtJIW.ZIO DELLA f'O•TITIJZIONlll n•LL.t. C&•ll:B& 
DEI DBPIJT A. TI, 

911a.a1tLLI, 1tgreh1rio, legge un dispaccio vite-presiden­ 
ziale della Camera dei deputati, con cui si annunzia la defini­ 
tiva eostìtuelone della Camera medesima. 

CONC.18110 &I llEN.&'l'DRI BIGNON1 PETITTI E BOB.À.. 

IL PBEfillDE1'1TE. Prego lo stesso signor segretario conte 
Qnarelli di leggere una lettera del senatore Rignon, per la 
quale domanda un congedo di tH giorni. 

(Il congedo è aecordatc.) 
(Quindi il segretario Quarelli, per invito del presidente, 

legge allre due lettere colle quali i senatori Petitli e Lucerna 
di Md. tl>iedem> ••!li~de pe• meti•i di tatu\e.} 

(.1.ccordati.) 
Q'IJ.&BEl..IiI, segretario. I signori DiscalzD, Gerbore e Sca­ 

rabelli fanno omaggio per lettera alla Camera di alcune opere 
da essi scritte (i). 

1L PBDIDBN'l'B. Se non vi è niente in contrario si farà 

(i) Sono lene in seguilo tre tenere del signori Dlscalio, eer­ 
bore e scerebeut, nelle quall fanno omagaio alla Camera, il primo 
dell'opuscolo da esso scritto: Ltgg~ oomunate per (a Costituente 
italiana; l'allto d'nn opu1coletto: Sulla. aoppreniont: dell'ospi:Lio 
religit'>ao del Gran San Bernardo: ed il ter:i.a d'un numero del suo 
giornale Il Cenaort, intHolato : Una. catuesa fra i t1tiscovi td il 
Mir1i1ttro, da di!ltrlbuirsiai efgnori senatori; le quali scrtuaee il Se· 
nato manda deporre nella sua biblioteca, {Ytrb.) 

cenno nel proeesso verbale dell'omaggio fallo al Senato delle 
accennate opere, che si manderanno riporre nella biblioteca: 
ora interrogo la Camera se intenda; •• 

DW. L&.1!N& w. Je demande la parole pour nne in\erpelJa.­ 
tion au !linlslère. 

IL PBIU!llDll:~TB. H senatore De Launay ba la parola. 

DTEBPIBLL.1..NZIB DEL 8.EN.&TOM"R DE l.&IJNA'W' lllJLL& 
PBICllE!iT&ZIOl\E DI .&LClll'iE LEGGI o•ll'llTERE~8B 
MILIT&aB, 

DR a.&tt1'il&T. Je ne cherche point à snrprendre le secret 
du l\lioistère sur l'époque où les hostilités detsent recommen­ 
cer; il ne nous le dirail pas, et Il auraìt raison; il me suf6t 
de savoir que ces bostilitès sont prochaìnee, aìnsì qu'on l'a 
annoncé. 
J'ai l'intime con\'iction que notre armée dans une nouvelle 

lotte donnera les mémes preuves de courage et de dévoue­ 
ment au Roi et à la patrie qui l'ont si fort di!ilinguée dans la 
dernière campa11ne, où malgré quélques délra<leurs (qu'elle 
n'aurait jamals dt'J. renc:ontrer dans ses rangs) sa condnUe a été 
admirable1 on ne saurait trop le proclamer. 

Mais à celte arm~e, que nous appeleron!. bienlòt au1. a.rmes, 
donnons lui des marques de tout l'intérét que nous lui por• 
tons tous. Dans la Sessioo passée, le ministre de la guerre 
monsieur le général De La 1'Iarmora avait annoncé deux lois 
imporlantes pour rarmée: celle sur l'avancement"et celle sur 
les pensions. J'al l'honneur d'interpeller monsieur le ministre 
de la Guerre pour qu'il veuiHe nous déclarer, si ces loìs, 
rom.me. )e le dl:n\6., si \mi'Ottantes. pont nos vaillanls frères. 
d'armes, seront bienlòt présentées. 

ca10Do, tnitiislro della guerra. Le leggi sono quasi 
pronte, e à\·rò l'onore di presentarle fra pochi giorni. 

DE LAIJN.&I. La ringrazio per l'armata. 
GIOBERTI, presidente clel Consiglio dei ministri. 'ros 

conviclious sool aussi cel~s du Ministère, et nous avons la 
eerlllude que les fails répondront à nos espérances. 

IL PBEBIDENTE. Interpello il Senato se intenda riti­ 
rarsi negli uffizi per provvedere dietro la determinazione 
presa. 

(11 senato assente.) 

La seduta è sciolla alle ore 5/!. 

10' 

• 



-9- 

TORNATA DEL 1!> FEBBRAIO 184.9 

PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PRESll>ENTE. 

SOM!IARIO. Congedo al senatore Pìezza - Allocuzione del presidente al Senato - Relazione, dlscu'8io11e e adozion• clel 
progetlo di legge P" soccorsi alta città di Ycnez/a durante la guerra - Relazione, discuuione e adozione del progetto 
di legge per la 11u/lilà degli atti leglsialioi (alll 11ei ducali <li Parma, Piacenza, Modena, Guastalla e Reggio dopo il 9 
agoslo 1848 do qualunque governo straniero. 

La seduta è aperta alle ore ~ e I/~. 
c111a.aa1ot segretario, -legge il processo verbale della 

tornala precedente, Il quale, è approvato. 

C::ONGJl:DO .&IJ llEN&TOB:B PLB!IEZ&. 

.-L11&1<a. domanda per lell'Ta un congedo, che gli è ac­ 
cordalo. 

ALLOCIJP.10118 Dll:L ••s•IDmNTB. 

IL PaB•IDENTB. Prima di passare all'ordine del Giorno, 
concedete, O Signori 1enatori, che il 0()\'eJIO vostro presidente 
cbiegga il vostro favore, i_l vostro aiuto. Straniero egli pei 
propri studil ad una parte delle quistioni che qui si agitano, 
alieno, per indole d'animo e per abiU di vUa, dalla dìreaione 
di gravi polillci ne11ozl, non in altra guisa potrà supplire alla 
propria inesperienza che traendo lume e regola dai vostri 
ragionamenti, 

Egli o1Trc dal suo canto rispetto ìnlìero alle vostre opinioni, 
obblìo, se occorre, delle proprie: egli vi offre con43orso pie­ 
nissimo, e, se il caso il richiegga, anche animoso, percbè le 
-vostre discussioni eontìnulne ad essere ascoltate con calma, 
procedano con dignità, rispondano in ogni maniera alla vostra 
altissima missione. (Applausi) 

L'ordine del giorno porta la discussione della legge dcl 
progetto per i soccorsi mensili a Venezia. l.a parola è al re­ 
latore della Commisslune, senatore Giacinto Di Collegno. 

BIKl1A.ZIONB, Dllll~ftllAIOl\lE, E &.IDOZf01'ilB D'EI• PRO .. 
GETTO DI l1IG&GS PIBB MOCCOU81 •r.1'."- CITT;\ DI 
"E:.Nl!.ZI&. 'OllB&.N'l'IE L.t. G1lllBa&. 

COLl.E&No GJ.t.l"llNTo, relatore, presenta la relaI.ione 
della Commleslene sul progetto di Jegge per soccorsi alla 
città di Venezia durante 13 guerra. (Yedi Doc., pag. U.) 

••· •au10ENTE. La parola è al senatore Stara. 
ST..t.R.&. Sit('nori, l'idea di legge c11e sìiamo In questo n10- 

mento discutendo si raccomanda talmente di per se stessa al 
senno ed al favore di questa Camera, cbe no» ba certamente 
bisogno dell;t debile rnia voce per incontrare la vustrn apprc­ 
_vazione1 e cattivarsi i vostri suffragi. 

SENATO "DEL RtGN:O - Discussioni 

Tale e tanta si li f!imp-0r(anza della medesima, si generoso, 
sl santo, sl magnanimo lo geopo. elle si propone, ehe, dove 
pure mancasse ognt altra eag+one di eonvenìenea a consigliarne 
I'adczlone, già basterebbe questo solo a destare tutte le noslrc 
simpatie, e a renderti \lrop.ensi a( favorevole. accoglimenlo 
del progetto intorno al quale slamo chiamali a deliberare. 

Ma lasciando stare queste considerazioni generali, che pur 
sono di non lievie pese nella presente d~scnsiione, io ro$ Hmi ... 
terò a toccare leggermente di quelle altre ragioni che più 
particularmente mi muovono ad esprlmere il 1nio voto favo .. 
re vole. 

Queste ragioni io le desumo dall'opportunilà e dall'utilità 
della legRe &lessa, c:onsiderala1 non 10Jo neJl'iqtetes.se deU1e ... 
roica Venetia, al t:ui wccor&o- ai traUa di concorrere co} pro· 
gettalo s11ssidiot ma ben anche nell'interesse del noslro Slalo, 
e delle provincie, cbe formano col medesimo un sul lutto. 

E questa opporLunilà ed ntilU.à per noi ai rende manifcslal 
tanto nel caso in cui si abbiano nuovamente ad impurnare le 
arrni, a ripigliare le os~ilifà, cd a rompere la guerra conlro 
al co1nune. nemico, quanlo neH'a1lr() caso, in oui1 continuando 
l'armistizio a sussisteret abbiansi a coltivare le pratiche tuL­ 
tora pendenti della. mediazione, per farle pill facilmente riu­ 
scire 1.d un pronlo e phi feHce sci9glimento. 
Nel primo caso infatti, e qaando abbiansi di bel DUO\'O a 

brandire le arrni per conseguire la nostra indipendenza, chi 
non vede di quale e quanto ''antai;gin aia per noi che Venezia 
si trovi libera e signora. Ji se stessa, e concorra con tutti i 
suoi sforzi, e con luUi quei mezzi di cui può disporre a pro­ 
pulsare il c(unun~ nemico 1 
Qual potente diversione non sarà ella . per fare a favor 

nos!ro, occupando parte delle forze straniere a comballere su 
quei canlpi, ijlà leslilnonii di tanle eroiche gesta, e di stu­ 
pendi e mirabili prodigi di valore? 
Quanlo più forle sarà Venezia nel giorno, forse non Jon­ 

•ano, delle batlagHe, lanto n1aggiore sarà H nua1ero delle 
soldatesche che il nen1ieo sarà obbligato ad iln1)tege1re da 
quelle parti per tenl.!rla in rispcUo, t>d iuJpedjrJe clic si avanzi, 
e con noi non ai congiunga. 

!11a chi non vede che, quanlo sarà 11iù gra.nde il nu1nero 
delle schiere che l'Anstrìat~o sarà. coslrello ad opporre alrin­ 
domita Veneiia con noi combattente, di altrettante sarà ob­ 
bligalo ad a:ssoUig!iare l'esercito, cl1e O(li ci pro(l<lniamo di 
\'inccret e cacciare da quel suolo sacrosanto, che da lrop110 
lungo len1po calpesta e conculca 1 

Una e comune perlanlo e la causa che insierne cou Veneiia 
noi propugniamo; uno e co111unc è lo scupo che con sì ardcnli 
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desideriì, e con sl vive speranze noi ci proponiamo di rag­ 
giungcre ; uno e comune è l'Interesse che ne guida alla no­ 
bile e magnanima impresa, quello cioè della libertà e dell'In­ 
dipendenza italiana. Il perchè, soccorrendo e sostentando Ve­ 
nezia, noi soccorriamo e scstenlamo noi stessi. 
La cosa in questo rispetto mi pare talmente chiara e ma­ 

nifesta da non abbisognare di maggiore dimoslrazione. 
Nè meno chiara ed evidente mi sembra nell'altro rlspel!o, 

e pel caso in cui, conunuando Parn1istizio a sussistere, ab­ 
blansì a collivare ulteriormente le pratleue della mediazione 
tuttora pendenti. 
Chiunque consideri quanto maggìort sarebbero Ié preten­ 

sioni dell' Austriaco, e quanto più forte cd ostinala la di lui 
opposizione a calare &Gli accordi, ed a conscnlire in condi­ 
zioni oneste, eque e eonvenevolì per comporre amichcvol .. 
mente la gran lite che si sta agitando, si fdrà -di lcggicri ca­ 
pace come sommamente imporli a noi, alla causa che difen­ 
diamo, clic Venezia non solo cada, ma sia forte, e con noi si 
presenti al congresso delle nazioni amìche e potenti, che \'O~ 
lonterose e benevole si assunsero il y:ravissimo ufficio della 
mcdfeelone. 
Qual maggior pondo non recheremo noi nelle bilancie di 

questa, se Venezia continuerà a slgnoreggiare le lagune, e ad 
essere padrona di se stessa? Di quanto non si arvantaggle­ 
ranno i nostri interessi nelle pratiche che potranno aver 
luogo 1 
Laddove, se l'Austriaco (cosa che Dio tenga lontana!) ar­ 

rivasse ad impadronirsi di bel nuovo della regtna dell'Adria­ 
tico, e a mettersi in possesso di lutto il Lombardo-Veneto, 
non solamente più baldanzoso si presenterebbe alle trattative 
delle potenze mediatrici, ma, forte dell1octtipazione delle tanto 
agogna.te pr&vincie, assai più C()nlrario e djffleile si mostre­ 
rebbe a farne l'abbandono. 

Nell'uno e nell'altro rispetto pertanto considerata la cosa, 
a me pare talmente dimostrata l'opportunità e l'utilità della 
legge che ne viene proposta, ch'io non esito punto a votare 
per l'adozione pura e semplice della medesima. 

E queste poche e brevi eonslderesionl, che son vcnnlo sin 
qui discorrendo, gioveranno allresì a enmbnttere l'ohbiezione 
di coloro che credono che nelle strettezze in cui noi stessi ci 
troviamo non convenga di aggravarle con fare dei sacriflc]! 
per gli allri. 
jmperocchè, senza disconoscere i molli e gravi bisogni che 

ne circondano, i mezzi di cui possiamo tuttora disporre sono 
più che auffìclenti per sopperirvi; cd i sacrificii che noi fae­ 
elamo a pro di Venezia sono sacrificii che noi facelamo a pro 
di noi stessi, gtacchè. come di sopra ho toccalo, una e comune 
è la causa di entrambi, uno e comune è l'interesse di noi 
tuul. 

11..1 PBBRIDE~TE. Il senatore Alberto Della 'ftlarmora ha 
la parola. 
L"- M.t.n•o•"- AI•BEB'ro. Signori, come ma ilare, ap­ 

po~gio la conclusione della Commlsstone, riconoscendo la 
somma importanza slraleglca e politlea della. conscrvazfone 
dì Venezia, col riOrsso che, se si negasse di soccorrerla nel 
solo modo ora a noi possibile, cioè con danari, sarebbe inu­ 
tile ugni ulteriore permanenza della nostra squadra ncll'A­ 
drialico. 
Come Italiano poi, cd Italiano non di bocca, ma di cuore e 

di fatti, mi aseoclcrè sempre ad ogni 1nisura che tendere 
possa a salvare quella illustre città, che solo fra quelle della 
penisola che sco;sero il giogo tedesco si mantiene ancora li­ 
bera ditle baionette straniere. 

Ala come me1111Jro del nostro Parlamento credo dovere far 

10' 

conoscere al Senato ed ai conlribuenli lullo il ''alore del sa­ 
cri(izio che sono per patrocinare. 

Son per dirYi, o signori, che, se si rifiutasse il s~ccorso in 
quisliune, stin1crei pressochè inutile ogni altcriore soggiorno 
della nosLra squadra nelle acque dell'Adriatico; credo pure 
che il richiamo della medesima nel ~ledilerì-aneo sarebbe un 
colpo fatale per la causa italiana, e spccialme11te la rolina di 
Venezia; n1a il manteni1nento di questo nostro navi~lio sul 
pi.ede attuale, da nole che raccolsi in Genova nei giorni scorsi, 
costa in circa cinque milioni annui, cioè Jiiù di !J00,000 lire 
mensili, le quali, unite alle (jQ0,000 ora proposte, vengono a 
comporre la so1nma quasi tonda di un rnilione al mese; non 
saranno dunque 600,000 lire 1na un milione che sborserà mcn­ 
silmenle il noilro Stato per la salvezza di quella cillà. 

Piacesse al cielo che queslo sacrifilio imnicnso nelle alluali 
nostre strettezze, ed uno dei più cospicui di quanti faccian10 
da più mesi, fosse aln1cno da luUi riconosciuto, ma pur troppo 
la cosa non è così. 
Non crediate, o sii;nori, ch'io nntra contro Venezia il me­ 

nomo senso di rancore; come mai potrebbe cit• a\'Venire, non 
avendo, nei cinque mesi che rimasi in deUa ospilale città, ri­ 
cevuto che dimostrazioni di sli1na e di benevolenza, tanto dai 
pril·ati, come dai governanti~ Ma, precisamente per quella sua 
virtù ospitale, in essa forse più che altrove si annitlarono · 
partiti uno più che l'altro avYerso a quella unione col regno 
costituzionale dell'AUa Halia che i\•i fu \'Otata ollo mesi fa in 
mia presenza .. La maschera repubblicana ricopre in Venezia 
i partigiani e gli en1issari dell'Austria. 
I mazziniani, anche in ~ran parte non veneziani, \"i sono, 

se non numerosi, ahneno. audaci, e perciò prepolenli: e 
questo è tanto vero, che, a perpetuare la 1ne1noria dell'l t a­ 
gosto, cioè del momenW in cui, ricalato il nostro glorioso 
vessillo dalle aste della piazza di San Marco, veniva tumul­ 
tuosamente scomposto il Go,·erno stabilito dalla fusione, fu 
coniata una moneta o medaglia, che forse fra pochi giorni 
sarò in caso di presentarvi. 

Ora ''i dico, o signori: siccome spediremo in Venezia non 
già della carta monetala, n1a deJla· lJuona monela rilclalllca,: 
potrà certan1ente accadere che uno degli scudi coniali iu 'roM 
rino nel !848 colreffigie 'di Carlo Alberto si tro\'i a contatto 
immediato colla moneta o 111edaglia Yenela della contrOfu­ 
sione; cd allora domando: che fluido hcnrfico si potrà S\'ol­ 
gere da una pila composta di elementi così ripulsivi? 
Un giornale \'eneziano irilil.o1ato: Il siyuor Aulonio Riobba, 

alla reda1.ione del quale concorrevano, almeno in agosto 
scorso, persone bene conosciute, inseril'a non solo ne' suoi 
fogli caricature sulla fusione c conlro di noi, ma irrorri11'eya 
in inveUì\'e tali da. far vergognare qualunque onesto lettore; 
\'i basti per giudicarne di sapere che in un arlicolo, in cui fa­ 
ce\'asi ironicamente cenno dcl rcdcnlor('l d'Italia, ~i doman­ 
dava se egli non fosse ancora flato crocifisso!!! 
Tra1ascio queste turpHudin\, che fanno forse più tQrlo a. 

chi le legge che a chi le scri\·e; tralascio tante altre vergogne 
della infelice patria nostra; n1a non posso tacere la penosa 
condi1.ione dei noslri ufficiali di 1narina i <juali, in cambio di 

. tanti patimenti e di tante privazioni, sono costreUi, se di­ 
scendono a !erra, di n·ascondere i bottoni dell'àncora colla 
coron:i, e trovansi giornalmente esposli, tanto in Venezia 
come in Ancona, a graYi insulliJ e ciò per 1a sola ragione che 
sono c11iamali 1·rgii !!! 

Mi si dirà Che una. solenne rlparaz.ìonr ,·enne fatta ullima­ 
mcnle in Venezia alla nostra marina n~lla persona del suo 
arnmiraglio; ma rispond<!rò che nella sera stessa dcll't I a­ 
gosto, di cui già !ccì cenno, alcuni miei soldali di guardia al 
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paìazzo patriarcale essendo stati insultati, mi fu fa eta d'or­ 
dine del presidente AJanin, ritornato allora al potere, una 
scusa dai capi ùella guardia na·iionale; ma questa ripa.raiione, 
elle ebbe luogo il J 2 ad il 13 Ilei qJigliori termini possibili, oeJla 
inia abitazione, ed in presenza di alcuni nostri ufficiali di 
terra e di mare, nou Impedì che in quello stesso giorno t3, 
J)Orlatosi H generale in capo in Chioggia, ed h·i .adunato iJ 
consiglio di difesa composto di ufficiali generali e superiori, 
e di altre persone del paese, e Jauo introdurre davanti a 
quella comltìva il maggiore eemandante il batlagJione di rf­ 
s.e1·ve.'del \!i reggimenlo (b.rtgala..di Savona), pecpouesse aper­ 
tamente.at medesimo di dichiarare il suo re traditore, e· lo 
inducesse a dìsertarne ìl servizio col suo battaglione; il rnag­ 
giore rispose da ufficiale d'onore. Si1nili tentativi furono fatti 
Iu ~lal~hera presso gli altri due battaglioni di Savoia e di 
Acqui, i quali spontanei e concordi risposero dicendo: Yiva 
Carlo AlrJerlo, noi 'non r,iogliutnu sersìre nessuna repubblica. 
Ho qui i rapporti orlgtual! dci tre comandanu. 

lo non intendo, o signori, abusare della vostra sofferenza, 
e meno ancora effievollre un moto generoso che io stesso vo­ 
glio incitare uei vostri anuui a pro di una cillà ltallaua, ora 
stretta dal comune nemico, e che dovetti lasciare per pura 
ebbedienea militare col cuore spezzate dal dolore. Ebbi campo 
di coucseere a fùndt> la popo\aii~)ne di Vcne:iifl; sarebbe una 
ingiustizia farle carico di quanto possano opérare e scrivere 
pochi suoi figli csa'tati da speciose doffrinc, cd uniti a gente 
estranea alla clttà che ivi, come altrove, abusa della os1\ita­ 
Jità. Venezia, quella vera Yenezia, che nel giorno Ti luglio ae­ 
clamva. fa sua unione con giubilo e. con voto quasi unanime, 
non può essere da noi abbandonata; se fosse poi vero che sia 
Inconseguente ud ingrata, sappia essa, sappia il mondo in 
qual 1110Jo un pupolu geueruso, che non sparmiù né la vlta, 
nè le sostanze dci suoi figli per la causa italiana, risponde 
all'Ingratltudìne nei momentl solenni. Ma lasciamo queste 
querele; Yenezla soffre1 Vene.zia C più che mai minacciata; 
è dunque dover nostro di aiutarla, se non in uomini, almeno 
in danari; ricordiamoei che la sua causa è inumamente unila 
alla nostra; facciamo sempre il bene, e lasetamo alla storia la 
cura di rendere un giorno ad ognuno ciò che gli sarà dovu~o. 

Conchiudo <liceudo che, se. nella mia qualità di u1emhro del 
nostro Parlamento ho creduto dovervi din1oslrarc la gran­ 
dezza, direi la \'irtù del nuovo sacrìtìxìo che le cìrcostanie 
impongono ancora al paese, nelle altre inie condii.ioni di 1ni­ 
litare anziano, di lhtliano sincero, e di vero au1ico della vera 
Ve1H·zia, e fìna~1nenle co1ue iì~lio di una naiicne dblin\a si­ 
nora da nobili sensi, io 1ni unisco all'onorel'Ole coll.ega r~la­ 
lorc dt~lla tom1nissioiic, ed al voto gener<J.lmente es1lrcsso 
da!fa Can1cra erettiva in farore della lcg~e propo~ta. 

n~.&.zai:G1i10. lo dichiaro for1nalmenlc la mia l\dcsionc al 
parere emesso dal signor senatore preopinanle. 

Se il porsi al di s:opra Ji un risentimenfo personale in \'is[a 
<l'un bene che possa risullarne al suo siruile è atto n1agnanilno 
ad uu uQmiJ, lu (:,ben cerlo -più ad un popolo quanJ.() al s.uo 
sac1•ilizia è scopo iJ soauuo dei l>eni d'una nazione, la patria 
indìpeadcnza. Contrario al parere del gran maestro dell'an­ 
tiehità1 il quale arfermava essere la. morate una. parte della 
politica, io slinlo dorcr es.sere la politica una parte della 1no· 
rate, e s.olo bnona politica quella che dalla morale deriva. 
Perciò quanto più sia manifesto il tor.lo che ebbe VCl'3o nei 
una parte dcJJa popòl.azione di Venezia, forse traviata <laJle 
mene auslriachet tanto più io giudico urgente dl.)Ver noslro 
porlo in dimentica11ia u veudicarccne nel solo n1odu di noi 
degno, con novello be11eJìcio. L'olft•rla del nostro oro saril 
così. falla più nohile dal sacrificio del nostro amor proprio. 

10f. 

Sarà l'esempio d'una vendetta municipale immolata sulf'aUare 
della paLria, e \'enga presto il giorno in CIJi tali sacrifb.i mu­ 
nicipali dei popO'H italiani d'-vengano una generale ecatombe. 
Ra,nmentiamoci1 o signori1 cl1e tro:1 Venezia e noi sta or sos­ 
pesa la gran h!.nce dei destini d'Ualia; getliamo in essa il 
noslro oro, onde il barba.ro non lo faccia %lraboecare a nostro 
danno gettando-vi il sua ferro e doppiando coll'onta ra spo .. 
gliazione della nostra patria. 

lo volo per l'atlozione del progeUo dì legge. (Applausi) 
coa.r.•. Dopo quanto si è detto dagli OQQre-•·oli miei coJle­ 

ghi 1 poco mi rio1ane a soggiungere; &arò breve. Chiamato rlal 
Go11crno dcl Reiill'alto onore d'inalberare il vesslllo del reg110 
sulla torre di San Marco, bo avuta Ja sorte di co11Jl'lcre al 
~lorioso incarico il ~torno 7 e.go!.lo unltamenle ai. commi~· 
siiri straordinari miei colleglli Cibrario e CasLelli, e col con­ 
corso del Governo provvisorio dì Venezia diventato aJlora 
Consulla, alla lealtà del quale n1i i:ode l'animo di poter ren .. 
dere solenne omaggio. Sperava allora di finire la mia carriera 
eonic l'ho cominciala, combattendo l'inimicode\la nostra indi .. 
pendenia. Noi volle il ciclo; ma, qualunque .sia per essel'e il 
ùestino futuro dell'antica regina delPAdrialico, essa serberà, 
ne sono convinto~ grata mentoria dei generosi sforLi t.lel Pi<:!­ 
n1onte e della Liguria a suo vantaggio, e siccome la sua osli­ 
nala resistenza giova alla causa italiana, co~\ io voto per la 
legge (I). 

DE t...l CH.-lRllii:RR, ~lessieurs, je ne connais rien de 
}\lus flét1i~te l}{)Uf un }~{\WU\C par,en1en,aire qne ~l1al'Oir b 
com!Jaltre un sentimcnt généreux.. Telle est cepentJant la po. 
sition dans laquelle je me trouve aujourd'bui. Si jc prends 
la parole conlre le 11rojet de loi qui nous e%t sou111is, <!e. n'est 
poir.t Que le sOrt de l'héro1.qno Venise n~ 1u'inlére~sc vive. 
nient.. J1ad1nire ses nobl~s et couraieux errorts; jc me. plaìs à 
reconnaitre qu'elle a ùroit à toutes nos syrnptHhies; n1ais les 
plusjustcs sympalhies dQh•ent se taire en présence d'un du­ 
l'oir in1périeux, cn pr-ésence d1i.u.e1Qrables nécessités. 

Je laisse à ceux de mes collègucs qui 011t fhonneur d'ètre 
mìlilaìres le soìn de lraiter la queslion sous le point dc \.'Ue 
slraléijiquei je ne veux et ne puis J'exantiner qucd:ans ses 
rapports avec l'élat de nos finance.. Cet état, vons le savei1 
nie:-isieurs, loul aussi bien que moi, est dans cc moment tres­ 
petJ sallsfaisant. A Dieu ne plaise queje cherclic à démontr~r 
ce fait: je rendrais irrilante peut-Ctre une discussion qui doit 
òtt•e cahnc cl dignc. 

Il est facile, 1uessieurs, de voler un subsidc; mais aYant 
(le prcn<lre un parei) engagement, ne devtions-nous p.as nous 
assurcr s'il pourra ètre rempli? La Ioyauté prov~rbiale de 
nolre Gouvcrnement, l'inlérèt de Venise i·I!c-n1érne Pexigent 
é~ale1nenl. Quel 1na\heur, en e{J'et, pouf celle ville, si elle 
con1ptait sur dcs ressources qui lui feraienl défaut au mo­ 
incut du besoin l 
P"1r mon compte, je ne vois pas comnlent le lréior pilurra1 

à la fin de chaque mols, et pendant que durera la guerre1 

acquiHer \e subside de G00,000 francs dont le ~liuistère nous 
Jeuiande l'aHoc.a\ion. Le budget n'est pas eneorc l'oté: il 
est i1npossH1le de calculer, méme approximativement, quel 
s.era le n1onlant des receltes pour \1ann6e IS-~9. Toutefui~ on 
peut étre ccrtains, à cct égard, qtJc lès receUes ordtnaires 
subìront une notablc diminution, tandis que Ics Jép('nsr.s des 
diverse$ ser\'ices scronl augmenlécs. Daos cet élal de choses, 

(I) Il lesto stampato ncll~ Gazzetta Piemo'Jtese diceva. invee(!-: 
'' ('; S<". la. sua ~U$ll'.riuta J"e&ìs1~n:1a giova alla tO.\li;a itaill'llna, lo -volo 
prr Ia Ietn:Je; » ve{HJU1~i le 1cttHlcai:ioni falle al principio della se­ 
duta dt:l 'ZU febbrai.u. 



• -12- 

SENATO DEL RF.GNO - !'RIMA SESSIONE DEL f 8 4 9 

il nous faudra, pour sotder Je subside dont il s'agit, ne pas 
rumpllr quelqucs-uns de nos engagemcnts à l'intéricur. Est­ 
ce là de la [ustlce, de la bonne pontlque t je le domande: 
n'est-tl pas à craindre que le noble scnument auqucl on veut 
obétr ne prenne plus tard un autre ceraetère t 

J'abaudonue, messteurs , ces rénex\ons à yos. eoascteaees, 
à vos lumìères et à votre patrtotlsme. 

Je n'ai plus qu'un mot à dire en ce qui concerne spéelale­ 
meni la Savoic. Elle est épuìsée, ccmptètement épulsée de 
numéraire. Les ceuees de cet épuisement vous sont connues. 
Le pays ne pourrait supporter une aggral'alion de charge 
sans ètre profondémcnt blessé dans lous ses intérèts maté­ 
rtcts. Le Miuislere, il est vral, a donne à ce malheureux pays 
dee témoìguages de bienvcillance, soit dans ses dìscours, soit 
dans ses circulaires. J'aime à me persuader quo les actes ré­ 
pondront au:t paroles, et que la Savoie, durant quelques an­ 
nt!es, sera aflranchie de toute contributi on extr:.ordinaire. 

co1.a.1E&!Wo G•a.CJl'lìTO, relatore. Spiegherò come sia 
nata quella \nesaltezia neHa relaiione da me fatta sulPopi­ 
nione della Commissivne per disculere il rapporto da farsi al 
Senato. I varii 01e1nbri dichiararono essere tutti iocarieali 
dai loro nflìzi di proporre l'adesione della legge. 

In questo caso la. Co1nmissione si credeUe autorizzata a dire 
che la legge era votata ad unaniinilà di voli. li relatore, in­ 
caricalo da1 suoi colleghi, chiese allora un quarto d'ora per 
rifondere la sua relazione, e leggerla ancora prima di pr~­ 
senlarla al Senato. Sgraziatamente il senatore La Charrière 
non trovandosi più presente a questa lellura, potè sfuggire 
quella parola di t11tani1nilà, chP. forse non era esalla, riferen­ 
dosi alle persone, benchè lo fosse, credo, riferendosi agli uf- 
fizi del Senato. - • 
oit: l!',ORN.t.Rt. lo non ho domandato la parola se non per 

dire poche parole, dalle quali un profondo conTincimenlo cd 
impulso non mi lasciano astenere, anche dopo i molli che, 
già iscritli per parlare, hanno esposte le opinioni, i sentimenti 
loro. Essi più competentcmenle hanr.o trattato la questione 
sotto l'aspello l'lratt.'gico e finanziario. lo prendo tuttora la 
parola per associarmi alle generose parole, ai caldi e nobili 
sensi dell'onore'\1ole collega generale La Marmora, nella prima 
parte, e poi nella conclnsione del suo discorso: quanto al di 
più, a ciò ch'ebbe a ricordare di deplorabile e di sinistro, io 
penso che bisogna coprirlo coll'obblio, con lo spregio. E non 
vorrei che troppo si insistesse sulla son1n1a del 8acrj6zlo, sor .. 
gcndon1i in mente quel dello morale e imponente, quel ce .. 
\ebre verso: Un bienfidl repraché Uent toujours Ueu d'offense. 
Si i~ Già abbastanza avvertito d'altronde che la spesa di cui 
si tratta è necessaria per l'intento della guerra, di cui ci è co .. 
mune l'intento: e quando la già sì ricca e potente Venezia, 
l'antica regina dell'Adriatico, isolata, pericolante per penuria, 
tende la n•ano a chiedere elemosinn, chi sarà nel paese 
nostro, libero, fiorente ancora, che con unanime slatdo 
non si disponga a dare anco l'ollimo suo obolo i (Pivi&shni 
applausi) 

IL PBE81DENTIR. La parola è al senatore De Launay. 
011: :a,,t.lfN.&.'I. Messieurs, quoiqoe. je sois disposé à ac-cor­ 

der un subside à Venise,je demande à parler sur ceUeques­ 
lion avec toute franchise. 

La rèalegénérale en politiqueesl dene fournir des subsìdes, 
~es secours-, qu'à ses amis, à ceux qui vous onl donné au 
moins des marques de sy1npaU1ie. Est-ce bien le cas de Vc­ 
nise à notre égard' Je ne le croi.s pas. 

Après le pacte d'union au royaume de la Uaule·Italie, 
Venise s'est empressée, dCsqu'elle a connu nos revers, d'y re­ 
noncer, et de se constilucr en répuhlique, séduUe surtout 

par d'anciens et g1orieux souvenirs. Celte forme de Gouver­ 
nemenl e5l mainlenant l'objet de touts ses 1•reux1 de lous ses 
efforlsi elle consentir.'.l difficifement à y renoncer. 
Lorsqu'clle pouvait nous aider par quelques sacrifices, cst­ 

ce qu'clle l'a fait? A la première apparilion de no tre flotte, nous 
avons 1.hi recuurir à s.on arsenal pnur nous ré-parer; on nous 
a tout fait payer au poids de Por; une première so1nme de 
80,000 francs fui fut complée à cet etfet;fignore lesllt!prDses 
qui ont élé failes depuis. · 
Quant à la sympathie des Véniliens pour nous, je n'y rrois 

pas, d'après tout ce que m1onl rapporté des officicrs de terre et 
de mer qui ont séjourné parmi eux.. Lorsque nos troupes ont 
dù revenir de ces parages d1ordre du Gouvernement du Roi, 
il me cousle qu'ils ont en1ployé tous les moyens de sét.luction 
pour les cngager à rester à leur service. Le commandant du 
bataillon de ré5erve de Savoie reçut de~ propofìitions pres­ 
sanles à cet égard, qu'il repoussa avec indignalion, ainsi 
qu'il était dc son devoir. 

Les insultes récentes fai1es à notre pavi11on, qno:que bien­ 
tòt réparées, ensuite de la fermeté du braye vicl!-aniiral Al­ 
bini, ne prouvent guère le bon voulolr'des Vénitiens à notre 
égard i aussi suis-je peu disposé à leur accorder le subside 
mensuel de 600,000 fr. par les molifs que je viens d'cxposer. 
Crpendant, si je considère ]a questi on sous le rapport mi­ 

li[aire, il n'y a pas de doute que la lulte de la ville de Venise 
avec l'Aulriche occupe ~0,000 homn1es des troupes de cette 
dernière pui5sance, dont la moitié se tournerait contre nous, 
sì cc boulevart si important de rnalie \'enait à lo1nbcr. 
Je vole cjonc pour le subside proposé, pour un mois ou 

deux tout au plus, et je propose un amendeo1ent à la loi dans 
ce sens. 
Plus tard, lorsque nous connallrons le budget, qui ne lar­ 

dera pas, je l'espèrei à nous étre présenr.é, lorsque nous con­ 
nailrons fes re&sources que nous préscnlera le Gou\·crncment, 
pour fai re face aux. dépensesénormcs de l'Élat, el à celi es d'one 
nouvelle guerre, si nous Jc pou,·ons,_si nous avons in!érét à 
le continuer, ce sera de grand crear que je serai le premier à 
proposer la continualion du subside. 

Ce n'est pas prudent de voler une aussi forte somme, en 
présence de circonstances graves qui nécessileront Ics plus 
grands sacrifices de la part du p~ys; rappelez-vous, mcssieurs, 
que parmi nos populalions il en est beaucoup qui ne pour~ 
ront les supporLer; la Savoie, qui s'appauvrit lou~r Ics jours 
davautage; le eomlé de Nice, qui n'est go,re plus hcureux; 
enfin la Sardaigne ~ on ne sait plus, dan"S leA vil1ages de cette 
dcrnière, ce quc c'est qu'un écu de cent sous, jc p•Jis l'af­ 
firmer. 
Je me résume donc, et je vote par amendement au prfljet 

de Ioi le subside demandé pour un mois ou deux au plus, 
ainsi que le décldera le Sénat. 

Ii&. n&BMOB& &LBEBTO. Di mando la parola, prima 
per ringraziare il signor senatore De Fornari delle parole che 
egli ha voluto dire sul principio e sulla fine del'mio discorso. 
In quanto al resto io prego il Scnalo ad essere ben persuaso 
che, se ho pubblicato quesLc vergogne, io ho.credulo di do­ 
verlo fare in coscienza, perchè secondo me il paese deve sa­ 
pere le cose come sono, 1na non deve dedurne verun senti­ 
rnento dt rancore nè di odio, e credo che io non bo mai par­ 
lalo dcl Governo di Venezia. 

Anzi io posso afferinare di esser sempre stalo col Governo 
di Venezia in rappurli i più intimi e 1 più amichevoli. 

Io bo sempre ricevuto da chi comandava Venezia i pegni i 
più grandi e più sinceri di an1icizia. Ilo credulo dunque di 
dire che, se sono entralo io quei particolari, si è perchè era 
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mio dovere, trattandosi di quella questione, di informarne il 
Senato ed il paese, puichè io non nutro nessun sentimento 
eonlro Venezia, 01a quanto bo detto è partito dalla coscienza 
e dal eacre, e znit, se facesse bisogno, ancora sarei <)\sposto 
a dare e sostanze e vita in favore di Venezia; ma credetu 
non dover tacere le cose passate, perchè conosciute, e per­ 
chè queste pratiche non erano più un secreto, essendo a no· 
tizia di ?SOO o 600 persone. Dunque io non intendo di farne 
un secreto pel Parlamento e rei paese. Io servo la patria in 
Seriato, come la servo sui campi di. baLtaglia, e dovettt dire 
come stavano le cose per non inganno re nè l'uno nè l'altro. 
Ma io prego e scongiuro il Seriato a credere che non v'è il 
menomo sentimento di rancore nel mio discorso; e spero di 
darne delle prove ulteriori. In ordine a quello che fu detto 
dal signor senatore De Launay 1 osservo. una ccss ; mi. spiace 
di dover rimestare ciò che dovrebbe essere intieramenle di­ 
mentirato; ma se credetti doverlo dire, sono il primo 
a mettervi sopra una pietra. Si dice che la Iìotta abbia pagato 
nel partire da Venezia; nè io, nè le truppe abbiamo pagato 
nulla. Egli fu solo che, essendo giunto un convoglio di 600.000 
franchi a Venezia, la squadra e l'ammiraglio Albini credet­ 
tero bene il ritenerlo, perchè ci era giunto a notizia che il 
Governo veneto crasi cangiato. Era debito nostro l'attendere 
per simile effetto informazioni dal nostro Governo di Pie­ 
mnnle ; nè Vene:r.ia dovea tenersene offesa. Quindi ella, non 
vedendo il danaro, dava una nota delle spese falle, special­ 
mente per noi. 

Rispondo ancora al signor senatore Dc Laurray, che parla 
di Venezia come di Governo repubblicano, e lo prego di av­ 
vertire che il nome di repubblica non si udi mai risuonare in 
quelle spiagge, dopochè fu votata lafuslone del Il luglio. In 
Venezia vl ha un Governo provvisorio composto di persone 
che hanno la confidenza dcl paese, e questo Go\lerno non è 
per niente considerato finora come rrp11bblicano. 

TRCCHto, wunìuro <lei (acori pubbllei. Accetto in nome 
di Venezia le dlchtaraalonl del signor senalore Della ltlarmora, 
che le parole e i fatti inglustt da lui lamentali non sono da 
attribuirsi alla vera Venezia, come egli osservò in fine del 
suo prlmo discorso, nè al Governo di venezfn. come egli testè 
ha detto. Io vl prego, o signori, di voler dimenticare i partiti 
i quali vorrebbero disdire il volo della l'era Venezia e del suo 
Guverno , e vengono seminando rancori e gelosie. Questi par­ 
ti~\ sono appunto, p-iù che altro, 1nerite\'0H di disprezzo o di 
obbtio. Del resto la gratitudine di Venezia per il Piemonte mt 
consta dai più irrefragubllì documenti. lo sono in carteggio 
continuo specialmente col presidente 1'1anin, e so di certo, e 
ve-ggo tutti i giorni quanta sia la sua riconoscenza per i sacri­ 
fieii che il Piemonte ha fatto, e per quelli eh' è disposto a fare 
in pro della Venezia. 

Se qualche partito è avverso al Piemonte, questo pur troppo 
deve attribuirsi ai tempi di rivoluzione nei quali i partiti, an­ 
che i meno ragionevoli, sogliono essere audaci. La vostra Com­ 
missione ha già dello che il giudizio dei falli deve essere più 
cbe ad a.llri tasctatc alla ~toria j ed io sono certo elle la storia 
renderà grazie al vostro paese ed a vol dei nuovi saerifizi che 
fate per la causa dell'Hallana indipendenza. 

c1aa1.a10. Aven1to avuto l'onore di essere commissario 
del Re a Vene1.ia, rni credo in islretto obbligo di ai;i:giungerc 
qualche pa.rola a quelle che si sono dette da alcuni dei preo .. 
pinanti. lo non abtBcrò dei n1omenti del Senalo; 1na siccon1e 
da qualche opinione e1nessa da alcuno degli onorevoli sena­ 
tori che mi hanno 11recec.1uto in questo arringo si potrebbe 
inferire che Venciia abhia' ripudiala runione, io delibo so­ 
lennemente protestare contro qur.sla erronea supposiiione: 
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Vcnelia non ha mai ripudiala l'unione, dopo che con voto 
qulsi unauime si è unila al regno dell'Alta Italia. I comn1is­ 
sari regii hanno preso possesso di Venezia col concorso dcl 
flore dei cittadini e con \\Uhblica esullan'l.a, .. Dopo qua\ch~ 
giorno è so,·ragglunto contro ogni aspettazione un fatto così 
funesro che dove,·a naluralmente suscifarc una gr.ande, una 
profonda commozione nt>gli anin1i1 ctl io, guardando ai patti 
del fatale armistizio cd alle condizioni della Venciia. non mi 
meraviglio che 5ia nato un tumullo, ma mi meraYiglìo che 
il lumuHo non abbia a.vole conseguenze più lagrimose. 

In Stlg:uilo a qut>slo tutnul lo non volendo noi adoperar la 
forza, nè armar ltali,anl contro Italiani, al\blamo creduto di 
doverci temporariamente astener dal Governo, senza però ri­ 
nunziare al nostro mandato. Si è radunala J'asi;e1nblea dei 
deputali del popolo: e que>\'assemblea che cosa ha fal\ol Ha 
disapprovalo alta111enle il tumulto prr bocca anche dello 
stesso presidente l\lanin; l'ha dichiarato illegnle, e ba dato 
nella nostra persona un'alta prova di stima e d'affetto ai Pie­ 
montesi, invitandoci a partecipare alla diltatura che ftlanin 
assumeva, ed a formare coll'onorando Daniele Manio il lrium­ 
virato. Non era questo un segno dì disunione, nè di rilorno 
a pensieri repubblicani . 

Noi avremn10 potalo continuare a governare Venezia, ma 
per moth·i di dclicalez1.a, per non alterare la natura del man .. 
dato che ayevamo rice\'uto dal Re, non abbiam giudicato 
conveniente di accettar quella nuol·a ed onorata missione. 
J\la ripeto che ninn atlo legale è venuto a distruggere il fatlo 
dell'unionr.1 volal:i lil>cra111entedai rappresenlanli del popolo, 
consum~ta colla presa di possesso fatta nelle forme più re­ 
golari e più solenni. 
In quanto al merito della qnestione, io penso che la legge 

11ro{Josla non possa essere per nissun titolo rìcm~ala nè modi .. 
licata. 
Se guardiamo alla simpati3. che l'Italia ha sempre avola per 

Venezia, noi la lrovia1110 ben l!JCritata; a"·vegnachè non bi­ 
sogna che PJlalia dimentichi che Venezia è stata ne' tempi di 
mer.zo l'antemurale di questa penisola contro una doppia 
barbarie, la barbarie musulmana e la sla\•a. ~la non l'ogllo 
che mi si rimpro\'eri d'introdurre il sentimento nella politica; 
non consultiamo per un momento che I nostri materiali in­ 
teressi. La Commissione ha osservato che Venezia lien luogo 
per noi di un esercito Ji 10000, ed io credo anche di trenta, 
di quarantamila uomini.. Essa è nemica de' nostri nemici: 
li divide, li combnlle. In conseguenza l'utile nostro richiede 
che si soccorra, si mantenga e s1atTorz.i Venezia. L'inleresse 
matériale s'::iccorda colrinteresse morale, la ragione di Stato 
coi senlimenli dcl cuore. lo voto dunque per la legge. 
co .. 1.,1.. Non era mia intenzione di prendere la parola In .. 

torno a quesla legge, Padozione della quale mi pareva non 
dovere incontrare dìfficollà in quest'onorevole Consesso, a­ 
mantissimo co1n1 è dl lutto ciò che tende ad assicurare il buon 
esito della guerra, l'onore delle nostre armi, la salvezza della 
patria nostra e dell'Italia. Ala l'osservazione fatta da alcuni 
de' miei onorevoli colleghi, e princip-almen\e da\ se-na\ore De 
La Charrière, e la parte di ce11sore che fuori di questo recinto 
mi tocca di esercllare sull'amministrazione dello S-llto, mi 
suggeriscono di e~primere apertamente iL inìo sentimento, 
quasi a giustificazione del volo che io mi 1enlo inclinalo a 
dare. Se la legge di cui ci occupiamo fosse1 come apparisce, 
legge di liberalità e di bent!fJCenza, se fosse una generosa 
concessione e di sussidio alla città di Venezia, io certan1ente 
non andrei cercando se qualcheduno a Venezia abbia man­ 
clto verso di noi della riconoscenza che ci doveva. Ma, guar­ 
dando alla situazione nostra, guardando ai bisogni cui oc ... 
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corre provvedere, e conoscendo pienamente Ia situazione 
delle nostre Iìnanze, mi troverei coetrcnc a rivolgermi al Mi­ 
nìsterc, e Gli direi di provvedere prima ai bisogni della 
guerra e dello Stato, hlsognl urgcnttsslmt e indlspensabili, e 
dar poscia a Venezia quorl superest. Il ~linistcro certamente 
si teoverebhe assai lrubarazzatu nelle casse del puuullco era· 
rio. :'Ila qui, o signori, non si tralta solo di un allo di commt­ 
scrazione che sarebbe pur sempre lodevulisslrue verso i fra­ 
telli nostri di Yeneaia, i quali sotrrono da tanto tcmpo ; qui si 
tratta di un pruvveditnentu di guerra, si tratta di un assegna­ 
mento per le spese della guerra nostra, della guerra che noi 
ci sia1110 incaricati di combattere. Debbesi avere rlguartlo ad 
una qualsiasi spesadi guerra d'Italia per farla essere libe_ra 
d3llo straniero, per farla essere libera dal nemìco : egn è per 
questa considerazione che il Governo per tutto il tempo tra­ 
scorso ha creduto di dover dare aiuto all'eroica Venezia con 
danari e uomini, e le abbiamo mantenuto durante il corso di 
vart mesi nel mare Adriatico una flotta col dispendio di 1100 
e più mila lire pe.r mese. 

Eii:li è per questo che abhiamo rinunziato ad una gran par le 
del parco d'assedio che avevamo in Peschiera, piuttosto che 
rtnunztare a difendere Venezia; egll è per questo che il Go­ 
verno non ha temuto le conseguenze della rottura intempe­ 
stiva dull'armlstlzio per Impedlre al nemico di far cedere con 
un blocco Venezia alle armt assedianti ; egli C per questo an­ 
cora che, sono pochi gi(}rni, in seguilo alle pratiche usate dal 
Ministero precedente, si è fatto acquisto di una fregata a 
vapore colla spesa Ili un milione e settecento mua lire; epperò 
sono persuaso che il l\linbtero bene e lodevolmente ha ado­ 
perato a fare la proposta di un nuovo e polente assegnamento 
a Javore di Venezia. ntspostc a vedere la cosa in questo senso 
per intimo convìnetmentc, debbo pure confessare che nel uitu 
1n0Jo di vedere non potrò essere totalmente <l'ar.cordO circa cli 
tnudo seguito nel regolare questo assegnamento. 

In credo veramente che il nmtstcro avrebbe adoperalo con 
quella saviezza colla quale si debbono governare gli interessi 
dei contribuentl, con quella saviezza che lah·ulla con1prime i 
moli più generosi del cuore, moli sempre onorevoli, n1a che 
non sernpre panno essere secondati da uo1nini di Slalo che 
go\'Crnano; iocrcùo, dico, che lo avrclJbe 111eglio secondato, e 
che in ciò si sarehbe proceduto in modo più regola.re, qunlota 
si fo!lsc Hniilalo a trallare e preseDtare questa spesa cou1e fa 
delle altre spese di ~uerra; e per tutte queste svese \"i è re­ 
gola generale saocila. Egli è regola ~encrale che si (ltovveda 
\)Cr l'urgente e che pel meno urgente si as[Jelli l'esame del hi- 
1a.ucio. Questo è assai prossimo. Forse nulla ostava acciocchè 
si assegnasse un milione o un milione e n1czzo come si ere~ 
deva 1negiio, e pel rin1anente si a~pcllasse ad esa1ninare il 
!Jilancio. Allora sol:.unente potrà il Parlan1cnto s:ipcre quali 
sono le spese cd i bisogni dello St.1to, e quali i mezzi che si 
banno per sopperirl·i. Ad onLa però Ji questa mia opinione, 
io non esito punto a volare per la legge tal quale è proposta, 
a condiiione che il ministro di finanie ne voglia far certi che 
uoi non ci troviamo nella dura ncccs~llà tll n1ancare aHe pro­ 
messe clJe ora faremo in nlodo cosl solenne come è quello 
di una JegGe· Jo non intendo cerla1nente di provocare il 
si~nor minislro delle finanze (nella di cui saviezza, zelo ed 
au\01· patrio lo ripon~o, e tutti con me, credo, la maggiol' fi­ 
ducia), io non intertdo, dico, di i•rovocarlo a dirci qui i suoi 
secreti; poicbè vi sono cose le quali conviene che si lacia,.no; 
ma credo che egli troverà Las.levoli argomenti per confor­ 
tarci con fondale speranze nel \'olo che ci proponìan10 di tiare. 
atee:•~ n1inistto delle finanze. Io non intendo dì tratte­ 

nere lungamente il Senato; ma, al punto in cui C l'cnuta la 
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discussione, io mi credo per altro in do,·cre di dare alcune 
breyi spiegazioni. Comincierò con dire cho realn1ente le 
spese prevedibili per la ripresa delle oslililà e continuazione 
della guerra sono gravi5~i1ne, ed a queste non si può cerla- 
1nenle far fronte,..con lnezzi Ol'ùinari; e quindi n1czzi straordi­ 
nari sono inùispensabUL Del mQdO di provvedere a questo bia 
sogno credo di poler ben pre&to farne partecipazione al Par­ 
la1nc11!0, per cui vedrà che forse, senza gravi sacrifiii, ab­ 
biamo speranza di poter far fronte ai nostri bisogni. Per 
quanto specialmente spelta a <1ucsla qucslionc di Venezia, io 
farò osservare che in pri1no luogo già abbastania è staio di­ 
nioslralo che questa non si può chiamare in precisi tcr1nìni 
una largizionc, u1a che è una spesa necessaria di guerra.; e 
cotale 1nateria fu abbastanza discussa e dilucidata da molti 
onoreYoli senatori. Dil'Ò inoltre che non deyono traUcncreì 
da questa deliberazione gli insulti e le 1iarole del lutto disdi­ 
cevoli e i falli poco con\'Cnicnli che possono a\'er aluto luo1;0 
contro di noi e contro una par le di quei col'pi 11ic111011tcsi clic 
erano andati a :;us~idtarc Venc·t.ia, e conlro la. nostra ban­ 
diera. È già stato accennalo che in !e111pi ùi parliti politici 
facilmente \'i sono uomini audaci che trascorrono ad eccc~si; 
n1a dalle spiegazioni che ha date uno degli onorevoli contrnis­ 
sarii 1icr Venezia è stato diu1ostralo come le alterazioni suc­ 
cedute ncll'au11ninistra:t.ionc di Vfnezia erano in grLin parte 
dovute alla calamità della guerra cd a variazioni forse cre­ 
dule necessarie onde iinpedirc con n1aggior sicurezza che (.!:ti 
Auslriaci penelrLissero in Venezia. Dirò infine, per quanto ri, 
guarda alle finanze, che dal tenore dl'lla legge }lroposta si ri­ 
conosce agevolmente che il Cìover110 non assu1ne un obbligo 
preciso di \'Crsarc rncnsilrncule questa somma, ma ric.:hicùe 
un'autorizzazione del ParlL1mcnto. Per la 'Iual cosa essa è S()g­ 
gctla ai noslri bisogni, ed è sentpre in arbitrio <l(!l l\linis.liero 
di darla o in lullo o iu parte o giusla quanto esigeranno i 
1·arii e dimostrali nBslri bisogni; lii 1naniera che questa Jrggo 
non può icpedire al Go\'eruo di 3Jcmpicre a"li ln1pegni in1- 
rnediali e cooli11ui dello Stato. Il Governo, o signori, tiene 
sopr1 lutto lo sguardo lisso sull'esercito, perocchè esso è n1e­ 
rite\1ole di tulla preferenza. Quindi i soccorsi che porgian10 a 
Venezia sono sernpre subordinali ai bisogni di esso. Jnfine 
queste lar~izioni nulla possono i1npeùirci di ripi~liare la 
~uerra quanll.o ne sarà il mo1ncnto, nè possuno esser cagione 
di \'crun ritardoot1anno Llll'escrcito nos,ll'o, che as1)el(a1 che 
agogna il Rlomenlo di rivendicare il suo onore. 

DE•t::Anot:.iv.1.11. Domando la parola per illu1ninarc jl Se­ 
nato intorno al voto che stiamQ per dare. QLieslo voto ci si 
di1niinda esso per spese ·che furono già falle o ancora da 
farsi? Si l·uol c~li quello che gl'lnglesi dicono un bill d'in, 
dcnnilà? .Molte cose ci <li:isero le gaz1.elte, tra le quali si 
lesse che una sornma siasi mandala a Vcnc~ia. Dissero pure 
che Venezia abbia invìalì i deputati allaCostiluenle italiana; 
che qualche organo dcl suo Governo abbia voluto ri~uardare 
questo co1ne unico rimedio a quello che egli chian1a la dura 
necessità che porli l'unione al nostro regno. Interpello il Mi~ 
nis\ero inlorno a queste 'ioci, affinchè ll 1ni-o '\'olo s.ia con­ 
scieuzioso. 
TEcca101 niinislro dei lavori pubblici. Quanto all'invio, 

che diccsi fatto dagli attuali minblri di G00,000 fraochi a 
YcHczia nel n1e3e di l(Cnnaio, debbo rispondere assolutamente 
che non è vero. Vero è sollanto elle i 1ninistri sotto la indi­ 
viduale loro r.c:;ponsabilità, e sotloscrivcodo ciascun d'essi la 
relati~·a ohbligazione, hanno avrlsato peler mandare e man­ 
darono una piccola parte di quel sussidio: nla è tal parte, la 
quale eziandiodalle modeslissìrn!' fortune dci 111inistrìavreb~e 
potuto esser indennizzala al paese nel caso che il Senato non 
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avesse credulo di acconsentire alla lrgge di sussidio con tanto 
plauso volata dalla Camera dei deputati nell'antecedente Le­ 
gislatura. 

Quanto poi all'invio che dicesì essersi fallo da V('neiia dei 
deputati dell'Assemblea costituente italiana) dichiarò' formal­ 
mente che finora nulla ne consta-al nostro Governo. Ne consta 
al contrario che il presidente del covemo provvisorio di 
Venezia, Daniele Manio, ha assicurato che tuvlava presso il 
nostro Governo il consìgtìcre di quel tribunale d'appello 
Francesco VenturJ per vedere come dal nosrro Governr> si in­ 
tendesse la qulsttune della Costltuente italiana. Il consigliere 
sarà forse per viaggio, se pure non è già arrlvatn. Dunque vede 
il Senato .... (È in terrouo ua un senatore elle affern1a d'arerlo 
vf.duto nella 111atli11«.) In tal caso n Senato potrà anche me­ 
glio essere soddisfallo in ordine a questa materia. 

OE-C"-RDEN.t.s. Le parole del signor ministro sono tal­ 
mente tranquillanti, che mi aAso·cio per inliero al volo di 
tunì quetprecpìnanu che dichiararono di votare per Venezia. 

coa.a.EG~O GIA.Cl!W'l'O, relatore. Il relatore della roa 
stra cctnmtsstcne crederebbe fare ingiuria ai senument! 
itaJiani del Senalo insistendo per ottenere un 1'0!0 fou•orcvole 
a Yeuezla ; ma egli deve rispondere brevemente ad alcune 
osservazioni falle nella discussione di questa legge. Uno dei 
aenatori che hanno preso ht parola trova che le nostre finanze 
non sono in tale stato da permettere H sacrifìzio di G00,000 
lire a\ mese. Ma in la\ caso converrcbue dire che si debba 
rinunciare ad ogni resistenza al nemico comune di Venezln e 
no.s.lro, giaccbè la guerra costerà ben aura somma, E seppure 
sì fa la guerra, nissuno negherà che sarebbe lmpossìbtle ot~ 
tenere sul Ti~ino colla s.omml\ di 600,000 Hre un effetto u­ 
guale a quello che produce Yenc1ia alle s}lalle del nemico. 
ll secondo dei senatori precptnanu vorrel;l>e che, prim~· di 

aiutare venez!a. si pensasse che ci è discrepanza di tendenze 
{'Oltliche fra quella citlà e no\. Signori, Ven~'lia e noi stame 
italiani. Aiuliamo Venezia perchè è italiana, e ìldlamoclalt'Iu­ 
te-esse generale delta naatuuc, che un giorna Si\iogerà tutte 
le parti d'Italia a stringersi in un solo fascio. 

Il terzo senatore. Yi ha d~o che il sogiiorno della ftolla 
nell'Adriatico costa 400,000 lire al mese, cd ha fatto sentire 
cosi che non 600,000 li1fe, ma un milione al lUCSe costerà. Ve­ 
nezia al Piemonte. 

Jtla, signori, niuno proporrebbe certo dl disarmare la O olla 
quand'anche Venezia fosse abbandonata j lo 1100,000 Hre a­ 
dunque non sarebbero risparmiate, anche col non accordare 
le 600,000 che vi sono don1andate. 

Quanto ai sentimcuti di Venezia i·erso i Piemonlcsi, il Se~ 
nato preferirà· cerio·"riferirsi alfa di1nostrazione falla ufficial­ 
mente pochi giorni sono da1J'n1111niraglio Albinl1 che non il 
ricordare insulO perso9ali dofuti a·pochi individui isolati. Ve­ 
neUa, signori, ha detto al nostro anuuiraglio quJnlo essa fi­ 
dasse in noi; questa fiducia non sarà si ala vàna. Il Sena lo si 
associò sempre, e si assoeierà questa volta ancora al Princi11e 
e alta nazione per propugnare l'indipE'ndenza italiana. 

u..a~Bl-PIO,'EH.&.. Credo che la questione non sia: stata 
bene S\'iluppala. Quando voi votaste l'unione e la fusione con 
Venezia, voi avete volato l'obUIJgo di soccorrerla. Poche pa~ 
role devono bastare a sciogliere siffalla questione. Si getti un 
veto sopra i pa:;sati dissidi i; non ei stia dinanzi agli occhi 
fLiorchè il paUo che ci 'tega a Venezia 1 e col patto l'obbligo di 
sosten~rla e di difenderla. {Appluusi prolungali) 

... PRll:SIDl!:NTE. Non essendovi 11iù Ol'atori iscritti, do­ 
manderò alla Ca1nera se intenda di passare alla chiusura della 
discussione. 

{La discussione generale è chiusa.) 

Passeremo ora alla discussione delrarticolo. di· 1egge così 
concepito. (Learfe l'ar!icolo) (V. Doc., rag. 8.} 

Su quest'articolo l'i è un cmencfamento d-1'.!I signor se'na1ore 
De Launay del tenore seguente:. 

, Il Gol'crno è autorizzalo a sborsare alla cittl di Venezia 
un mcnsìlc sussidio di lire nuo\'e 6001000 per i mesi di gcn" 
naio e febbraio. , 

DE L"-lll'W-~ ..- , Dès l'insla11t o'Ò. on nous déclare que, rnalgré 
le vole de la loi, Ies dépenscs dc rEtat seront loujnurs préfé .. 
rée.o:; au subsidc1 qu1on Je suspendra méme si c~cst néccssaire1 

j'ai trop dc r.oufiance dans les paroles de monSieur tè ministre 
dés finances pour ne pas rctfrer mon amendcrnent. 

1r:. Pn1uiiltot1.:ST1E, Porrò adonquc ai voti l'arlicoto di 
legge. 
(Approralo.) 
Ora si passa 31Ja volazionc per iscrutìnio SC'tjreto. 

Risultanìcnto: 
Volanti 

Pavore\'oli 
Contrari 

(Il Senato adotta.) 

57 
~ 

BEl'J.l.W::IOlWE, Dl8Clfli'8J01WE E .f.DOZIOl\'E DEL PRO• 
Gt:.TTO DI l1EGG .. ~ PltR.. LA NlllLl1ITi DEGLI &TTl 
1,EGll!ll1"-T11'1 IF: GOWERN.1.'l'l''I 11',t.TTI f':EI DtJVt..Tl 
DI P.\.BH.t., Pl.t.Ct:~z&.l 'llODEN.t.., GllJ&8T&l,&,.I.. ._ 
Rl-:GGIO D.t. QU . .i.l,1.1XQ11E GOT'~Bl\:0 filTllAl\llERO 
DOPO 1.1. 9 ,\.GOKTO IS:4t!i. 

11, PHESIDE'.'liTE. L'ordine dcl ~:iorno reca la relazione 
e di3CU:!.!l.ione su ila lr~ge dei ducali: 

La parola è al relatore della Commissione, senatore CoUì. 
1::01 • .-.t., rctufore, prcs~nta T::i rehri.ione dcl1a Con1missione 

sul prage1to tli legge per la nullità degli alti lt•gislalivi e "oa 
vernalivi {atti nei ducali di Parn1a, I1iacen1.a, !t1odena, Gua .. 
stalla <'Reggio Ja qualun~e Governo s!ran~ero dopo j] 9 a~ 
~osto 1848. (V. Doc., pag. 58.) 

a.a.1t1 w1T..t.LE. 101 qual Parmigiano, dichiaro essere olio 
parere che la leç;ge proposta pei ducali sia utile cd Oil[H)rluna 
ass;;;. 

Riu~cirà (?Ssa scnia dulJbio di efficace conforlo agli abita­ 
tori dci ducali, che, Ira i gravi quai ai quali sono presenLc­ 
rnenlc soigelli, guardailo an:.iosi e coofidcnli al Vessillo d~I 
111agnani1uo nostro Re Carlo Alberto. Essa respingerà le inte­ 
ressale 1nalizie Ji coloro rhe·nei puhLfici inforlunii cercano 
di trarre profitto dalle disgra1.ie altrui ton rili spcculaiioni. 
lo atlunque Godo di dare il 1nio volo in favo.re deJJa prtiposta 
legge. 

8.&.11~1. Avendo avuto l'onore di segnare insieme col paese 
Jlallo di fusione di :Modena, darò non senza n1olla sodtlisfa­ 
zio11c d'anirno n mio roto in favore di questa lt~ge. l senli- 
1nenli di benevolenza e di affetto, e quel senti111enlo profondo 
di conrenienza cht~ sorrrQ:ge\-·a gli abitatori dc) ducato di Mo­ 
dena nell'essere unili al Pleinonle, mi fan110 presagire che 
cou grandissin1a riconoscenza sarà, senza dlibbio~ aécolla in 
quel ducato la proposizione di questa lt'gge, la quale varrà a 
compensarlo in part<~ dei danni a cui è ora soltoposlo, e che 
gli potrebJJero in .i;eguilo venire . 

ofi L.ti.'1~.1.w. Jè donne mon ·role d'autant plus yolonlicrs 
sur la réunlon dcs dud1é:> tic Parnia, Piacenza et Guastalla, 
parcc que je crois qu'cn i 81 S nous il\'Ons.éprouré une injus- 
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uce, lorsqu'cn a. dispoW du duché de. Plaisance saos n1Jus ~ 
ai l'un nous eùt fait [ustìce, il nous aurail déjà apparteno. 

IL p1111:a1DE1'T1t. Chieggo alla Can1era se v'ha qualcuno 
che si opponga. a che la discussione generale sulla legge si 
abbia per ehiusa, · 

(Il Sena lo assente.] 
Avrò l'onore di leggere ogni singolo arlicolo della legge 

per assoggettarla alla vu\..azione. 
(Sono approvati successivamente il t0 ed il !0 arlìc<ilo.) 
(Il prcsldenle legge l'articolo terzo.) 
nB roat1a.a1. Credo ehesarebbe opportuno a quest'ar­ 

ucoto un emendamento, il quale contenesse in aggiunta 
queste parole: e Ferme rimanendo le ordinarie forme di 
pro1nulgazione. • È chiaro che questa lieve aggiunta ha per 
ìseopc di togliere anche l'apparenza, l'indudone che dalle 
forme ordinariamente prescritte e imprescindibili sia il caso 
d'i prescindere. forse indispensabile non è quest'avvertenza, 
ma mi parrebbe la disposleìone più completa, più congrua, e 
poichè nulla ciò com11lica. nt- ritarda, mi pare opportuna la 
proposizione. 
a1cc11 tninistro clclle finanze. li motivo dell'aver rece­ 

du\o dalle forme ordinarie è dovulo &1\e circos.lan2e. La re­ 
golare pubb\icaiionc non poleva certamente farsi nelle torme 
consuete e reu;olari. Conveniva cbe la legge stessa indicasse i 
modi della pubblicalione, poiché le presenti circostanze por ... 

tane Pbnpossihililà. delle rego.1arl forme per la pubblica'lione 
di essa legge. Si è dunque adottata questa ferma onde non ne 
fosse ritardala la pul>blieazione stessa, e dovesse tosto aver 
vigore~ 
IL •asa1011~TE. Domando alla camera se l'emeoda- 

menlo De Fornari è appo~gialo. 
(Non è appogglato.) 
A.llora porrò ai voti il terzo articolo .. 
(E approvalo.) 
Il signor segretario procederà all'appello nominale per la 

votazione del complesso della legge. 
Risultato della '"olazione: 

Volanti . -~ .. 
I 

VoLi favorevoli 
Voti eontrarìi . 

(La legge è adoltala.) 
11 Senato è convocato per posdomaai a un'ora pomeridiana 

per la discussione della risposta al discorso del trono. 
La seduta è sciolta alle ore 4 ed un quarto, 

Ordine del 9iorno per la tornata di posdornant: 

Lettura e discussione del progetto di risposta al discorso 
della Corona. 

TORNATA DEL 17 FEBBRAIO t84..9 

- 5- 

• 
PRESID&NZA DEL BARONE llANNO PRESIDENTE . 

SOM~ARIO. LeUura e discu&8lonc del progetto d'inrliriz:o in risposta al discorso della Corona - Rin~·io alla Conunissione 
Pruentaz'ione del trattato di naft."iga.:iane e di c.u1nniercla tra la Sardegna e la 1Vuora Granata. 

La seduta è aperta alle ore ~ pomeridiane. 
Il processo verbale è lelto ed approvalo. 

J,ETT1JD&, Dl8Ctlll810NR • ••1'1TIO co11•1•- ••••m on PROGETTO o'•~DIUIZZO lllBlllJPOST.I. 
A.L D18C::08llO DELL.I. COBON&.. 

IL PBE .. DDTE. L'ordine del giorno porla la lettura e 
quindi la discussione del progetto di risposta al discorso deUa 
Corona. Prego il relatore della Commissione, cavaliere Ci­ 
brario, a darne lellura. 

c111a.1..B10, relatore. Sire! 
I. Da un trono cinto di nuovo splendore, rifondato qual fu 

sulla libertà dei popoli, fortificato dal sentimento dì naziona­ 
lità e d'indipendenza, desiderosan1enle aspettata e sempre piU 
cara ci giung~, o Sii'e, la potente vostra parola. 

Il. Un anno è corso dacchè Vostra Maestà con alto ma8na­ 
aimo di g;ius\iiia e di sapienza ba dischiuso alla nazione la 
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yia delle franchigie costiluiionali. Ora, a nuovo pegno della 
inviolabilità di lali franchigie, o mai ,medesima le nel popolo, 
dh·enute un diritto ed un bisogno comune, abbiamo udito dal 
labbro degli augusli vostri figliuoli il giuramento che, reduci 
dai campi testimoni de1 vostro e del loro ''alore, hanno pre­ 
stato al cospeLto" dei rappresentanti della nazione. 

111. Il cominciamento d~una nuova era sociale non può mai 
essere pienamenlc tranquillo; poiché molle nobili e grandi 
passioni s'infiammano, e lavorano aIPopcra rigcneralrìce; ma 
levansi anche passioni antisociali e mal vage; e fin le buone 
talora divergono o trasmodano. Epperò, affinchè H moto del 
progresso e del le~alc sviluppo delle nostre i3tituziooi sia più 
regolare e più spedito, è necessario che il Governo di V. M. 
adoperi cfficacen1enle a conci1iar le varie opinioni e confonderle 
nel palriosentimcnto di libertà e d'indipendenza; e spieghi tutta 
l'autorità e lutto il vigore necessario per far osservare piena­ 
mente loSlaluto e le leKgi; per impedir ogni usurpaiione di quei 
diritti elle soli appartcn'1ono all'azione dei tre poteri; per ri­ 
stabilire quel ris.pc.llo alle leggi, agli urlicil alle persone, che 
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guarenUsce la publJlica tranquillità, cd è inseparabile dalla 
vera libertà, dalla vera uguaglianza. 

IV. L'intima unione tra il Re cd il popolo è elemento inde­ 
slruÙibile di forza e di libertà. NP.Uo esaminar le leggi che 
verranno proposte, onde conformar sempre più le nostre isti­ 
tuzioni al genio ed ai bisogni del secolo, il Sena lo non di­ 
menticherà mai queslo grande principio e ne promuoverà Co­ 
stantemente t'appucadone ; rlputandolo opera non punto dif­ 
ficile in un paese dove il Re ha sapientemente e paternamente 
Inizialo eiò ehe poteva soddisfare al giusti desideri dei popoli, 
o secondarne i nobili affetti, o consolarne i dolori. 

V. Ma se prima condizione di forza e di libertà è Panione 
intima del principe e del popolo, importa sommamente all'In­ 
teresse d'Italia e alla causa dell'Indipendenza che questo fatto 
si compia negli allri Stati a cui ci stringe il dolce vincolo di 
fratellanza e di naalonalità ; e che quindi le forti unità che ne 
rlsulteranno s'annodino in una sola confederazione, che, ben 
lungi dall'offemlere , rin"igllrisea 1~ singole autonomie della 
patria comune. li Senato, aderendo alla sapiente, generosa e 
nazionale politica. del Governo di V. 1\1., scorge con soddisfa­ 
zione eom'esso sia risoluto di continuare le pratiche già in­ 
traprese a questo doppio fine e ne desidera sollecito l'effetto. 
VI. I popoli fidenti nel cuore e nelle armi proprie non te­ 

mono la guerra; ma, consapevoli de' mali che seco adduce, 
noo la imprendono se non quando ì sacri tnteressì e l'onore 
della nazione Imperiosamente la vogliono. Di quest'onore non 
ha l'Italia mlguore interprete, nè più Intrepide campione di 
V. ?ti.; onde, se la mediazione che hanno ìnterposla due na­ 
zioni potenti ed amiche, più special men le interessate al man­ 
tenimento della pace europea, non potesse per avventura rlu­ 
scire al fine sperato, siamo sicuri che risponderanno eroica­ 
mente, o Sire, al vostro appello le antiche provlncte del re­ 
gno e quelle che si sono al rnedesimu per volo spontaneo te­ 
slè aggregate. 

A consolidare il trono costituzionale dell'alta Italia concor­ 
reranno a gara il glorioso nostro esercito, memore dell'anìlca 
fama, già.segnalate per illustri prove ìn questa guerra mede· 
sima, e p:lrle tleHa generosa miH1,ia nazionale celì'opera dcl 
combaltere;gli altri eittadlni en'sussidi, coi conforti, colle pre­ 
ghiere, CGi voli, e con queHa serena aspettaaione di chi con­ 
fida nel braccio dei forti, nella simpatia d'ogni nazione gene­ 
rosa, nell'energia dell'unanime consenlimenlo , nella santità 
d'imperscrittibili conculcali dirittì (t). 

IL PRESIDENTE. È aperta la discussione generale sopra 
questo progetto di risposta al discorso della Corona. 

La parola è al sigctor senatore Alberto della Mar1nnra. 
L& M&B•on.1.. ,1..1..11EHTO. Una notevole lacuna trovasi 

nell'ultimo periodo della progettata risposta al dtsccrec della 
Corona, nena quale si fa onorevole cenno del nostro esercito, 
della milizia naalonale , cd anche di altrl cittadini 1 e si tace 
della nostra squadra, 

Allorquando si discuteranno separatamente gli articoli avrò 
l'onore di preporvi un'aggiunta, che spero non sarà disappro­ 
vata; ma poiehè si presenta I'oppurtunìtà di far cenno della 
marina, alla quale da circa due lustri sono aggregato come 
ufficiale generale, permettetemi, o stgnor+, che tanto in quella 
qualità, come in quella di testimonio del servizio prestato 
d•lla squadra nelle acque di Venezia ed in Ancona, io vì trat­ 
tenga per pochissimi minuti sopra un argomento che forse 
per la prima volta sarà trattato nel nostro Parlamento, ove 
non ha sledute sinora nessun ufficiale di marina. 

(1) Veggasi il primitivo pl'Qgetto d'indirizzo, a pagina l1 del pre­ 
sente volume. 

SE~J..TO DEL RRGNO - Discussioni 3 

111 

Ilo visto con somma soddisfatlone in un fog\io offitial"e dci 
giorni scorsi come il Mini!ltero attuale- abbia con numerose e 
ben nteritale promoiiont dato a.gli ufficiati .delta nostra ma­ 
rina un solenne attestato della sua soddisfazione e della rico­ 
noscenza della natione; un'altra disposizione non meno im­ 
porlante e giusfa sulPal·aniamcnto dei piloti, classe sinora 
poco favorita, ha parlmenle dimosLralo elle quella nostra 
squadra, che da olto mesi trovasi in quel 1narc temuto dai 
naviganli .per le procellose bufere invernali e pe.r la pessima 
condizione dei suoi porli "sulla cosla italiana, non è dimen­ 
ticala. 

l\la se ag.fi ufficiali ed al piloti il Ministero ha ora provve­ 
duto, possano alcune deboli mie parole pronunciate in qlleslo 
onorevole consesso, davanti al paese, possano, dico, recare 
qualche conforto a quella classe assai -pill numerosa e cerla­ 
rnente non n1cn bencrnf'rila, per la quale non vi sono breveUi1 
n1a che forma la vera forza della squadra. Questi nostri rnAri­ 
nai, figli in gran parte di quella generosa e int.lustre Li~11ria1 

che in lemI)O di discordie italiane (che lùdio non voglia ve­ 
dcre' rinnovate !)'11nand~va i suoi na-vigli Jn quei medesioii 
mari con missione sacrilega, vi giunsero nel maggio scorso 
animati da se-alimenti ben dh·ersi da quelli dei loro avi. 
Vorrei potet\'i espriinere, o signori, con che entusiasmo fu 

salutalo da lor:ilano il campanile. ti.i San ~larco da quei gene­ 
rosi equipaggi impazienti di venire alle mani eolla squadra 
ne111ica, elle pochi giorni prima insolenth'a, ed allora fug­ 
giva al sen1plice annunzio della loro comparsa. Vorrei dirvi 
con che ansietà, appena rieonos~iuta Venezia da ~O miglia di 
distanza, gira\•ano trepidanli le loro prore a levante, antepo­ 
nendo la soddisfazione di combalh•re ilnmedialamente per la 
indipendenza italiana e per la gloria del vessillo nazionale a 
quelle clamorose 0\'11.Zioni colle qnali lr1 regina dell'Adriatico 
aveva accolla alto giorni prima la brillante squadra napo­ 
lelana. 
to non voglio, o signori, formulare on biasimo inutile o 

lardi\•o, ma posso dire con certeir.a che in quel disgraz.iato 
gìorno di ealma se tre soli dl'i cin'IUC magnifici vapori, di cui 
era fornito il na\'ìglio na.poJetano 1 ivi presente ed inallivo, 
avesssero avuti cou1andanti ed equipaggi nostri, non si parle­ 
rebbe più da otto niesì dì squadra intperiale, ed il nome di 
Plrano o forse di Trieste suonerebbe forse come quello di un 
Abou.kir italiano. 

l'tlolti comnienti e discorsi si sono fatLi e stampati in propo· 
silo, u~oHe cn.lunnie sono state sparse dai nostri nemici d'ognì 
specie, ma leslimonio in c1!rto moJo dci falli ed istruito delle 
phì n1inute eircos\ante, posso e debho dire che lanlo jn quel 
giorno co1nc nel successivo blocco di Trieste, ed in ogni altra 
posteriore oceorren1a1 1a squadra sarda tUtta, dall'ammirag1io 
al semplice marinaro, ha ben meritato dell'Italia e del paese. 
Vi prop-ongo dun{lue1 o- signori, di unirvi a me per darg1iene 
una sincera e ·pubblica testimonianza. 

~IB"ll1"1\10, re!afore. L~O!;~e:rvaiione faUa dal senatore 
Della l\larmora forse si sarebbe più propriamente potuta ri­ 
servare aH' ..... poca. dell'esame del paragrafo sesto. Del resto io 
tlichiaro che, essendo staLo per alcuni yiorni a bordo della' 
squadra, fui testimonio dei sentio\enli italianis!;\mi e del guer .. 
riero entusiasmo che animava talli, ed ·uffiziail e soldati e ma­ 
rinai; e eh.e perciò, a1nn1iratore aneh'iu di qu~lla parte eletta 
della noslra armata, mi unisco ben volentieri ai sentimenti 
del signor seualot>e preoplnante l e consento a elle. si faccia 
espressa menzione dell'armata di 1nare. Sicuramente quando 
la Commissione ba inserto nel progetto di risposta al discorso­ 
della Corona la parola esercito, ha inteso co1uprendervi la no-­ 
stra marina; ma riconosco che una. menzione espressa della 
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nostra gloriosa flotta è meritatissima, e per ccnseguenza io 
credo di rendermi interprete della Couimissione, dichiarando 
sin d'ora che non avrei difficoltà di accettare l'emendamento 
dell'onorevole senatore Della 3lar1nora. 

CAUOBN.-&., ministro dell'istru.zione pubblica. Il Governo 
partecipa pienamente ai sentimenti di stlma e d'anrmlrastonc 
espressi tlagli onorevoli signori senatori che mi banno prece­ 
doto nella parola rispetto alla nostra flotta. 

Egli si è occupalo non solo degli uffizia\11 ma eziandiu dei 
marinai, ed ha, non ha guarì, dato alcuni provvedilnenli, i 
qnali intendono a ungllcrare la loro condizione: inoltre esso 
sta maturando altri provvedimenti che pur riguardano hl 
notta, e che tendono a. mlglloearne f.essere e a far solenne te· 
sumenianza di quanto egtl rabbia a cuore. Nè verrà mai meno 
il fttinislero a questo debito che egli sente di avere verso la 
rloua ed il paese. 

IL PBIElllDKLlllTIB. La parola è al signor senatore Luigi di 
Collegno. 

coioLEa~o L1J1G1. Polche il discorso della Corona ac­ 
cennava alle spiegazioni che darebbe il 31inistero sul ststema 
che si vuol tenere in ordine alla politica. io non vedo come 
il Senato nella sua risposta non debba fare più esplicita indi­ 
cazione alle relarionl che il Governo ha mantenute e dichiara 
in quelle sue spìegadcnì voler mantenere col sommo ponte· 
fìce. L,altaccamento sincero ed ossequioso verso il capo visi ... 
bile della Chiesa cattolica e profondo ed universale nella no­ 
stra nazione, e tuut abblam potuto notare quanto sia stata 
generale la sollecitudine d'ogni genere di persone. anz.i d'o .. 
gni genere di opinioni, nella difficile condizione in cui il un­ 
verno del Re si trovava collocato per le recenti luttuose de­ 
terminazioni prese da quelli che esercitano l'Influenza nella 
ci\\à Il\ \\ttmn. P~'t qnan\-o uen '&\ do"'Ym.'M~ 6ub}\a'te dt\\a "t)ser­ 
lustone che avrebbe preso tra noi in si grave circostanza ull 
Ministero presieduto dall'autur del Prùnato, tuttavia regnava 
una tal quale lnqnietezza nel pubblico, e l'applauso unanime 
con cui fu ricevuta in questi giorni la dichiarazione del Mini­ 
stero è dovuto prtucipalrnente al principio cattolico ch'essa 
ha preso per guida della sua politica. 

A questo applauso debbe solennemente associarsi il Senato 
nella sua rìsposta, e può tener per certo di trovar nel reH­ 
gloso cuore del principe la più sìncera simpatia. ftlercè una 
simile professione di prtnctprt religiosi e politici verse la santa 
sede, questo stato si troverà unito con tutte le altre nazioni 
rattollche, che tutte sono andate a gara in queste dolorose 
circostanze nel palesare con tutta l'effusione de' cuori i pro­ 
pri sentlmentl verso il padre comune de' fedeli. Possa questa 
nostra dichiarazione essere di qualche conforto essa pure 
al magnanimo Pio, dimostrandogfi che veneriamo il vicario 
di Cristo nell'eslgtlc di Gaeta non meno relìglusamente che 
tra gli splendori del Vaticano. 

A questo 'Valo ne aiginnierò un altro. Prosegua il ;'.'.(inislero 
a prender il principio religioso per base di tutte le sue ope­ 
razioni, sarà questo il più sicuro mezzo di tutti riunire in­ 
torno a sè gli amici dell'ordine, che orinano pure la massima 
parle detta neatone e 'l più vattdo ap[loggi-0 della monarchia 
cosUtoiionale. ' 

Qualora piaccia al Senato di deliberare, come ne fo vh'a 
istanza, che nel progetto di risposla al discorso della Corona 
sieno chiaraotente espressi i reli~iosi suoi sentimenti per il 
capo visibile della Chiesa, io proporrei che se ne voglia co01· 
meLteré la redazione alla sua Commissione. Se però sì desi­ 
dera ch,io deponga una pruposizione sul ta\'olo del présidPnte, 
io la presenterò per.chè sia discussa allorchè si ragionerà del- 
1,arlicolo D. 

•~ •a1u11D1BNTIB. Sarà bene che si riservi alla discilssionc 
dei!li articoli, 

c1an..1.a10, relatore. La Commissione si accorda piena· 
mente coi senlìn1enti mani(eslali dall1onorcvole signor sena­ 
tore; ma siccon1e non si può nella risposta al discorso della 
C~rona fare una parafrasi dello stesso discGrso, e bisogna con­ 
tentarsi di toccare in genere i sunti (Jrincipali, io crederei che 
il Senato ahbia acceRnalo surficìenle1nente la divota venera­ 
zione che profes!a al capo visibile deBa Chiesa, mercè la piena 
approvazione dala alla dichiarazione politica del signor ~pre­ 
sidente del Gabinetto, la quale in questo fallo del sommo 
pontefice 11011 potrebbe essere più esplicita. Ora tale- appro­ 
vazione è espre1sa nel progetto di risposta t S JS 1 ne' -termini 
seguenti : • Il Sen11.to aderendo a.Ua sarient~, generosa e na­ 
zionale politìea del Governo di V. ~1.,• ecc. E di certo nel­ 
l'omaggio che si rende al principio religioso, al principio cat­ 
tolico, splende sapienza e sapienza eminente. 

COLl..EG"IO 1.111G1. lo concedo eh~ la risposta al di­ 
scorso della Corona non dee restringersi ad una semplice pa­ 
rafrasi, ma per questo motivo appunto io insisto in favore 
della mia proposiiione. Le parole che il Re pronuniiava in 
quest'aula accennavano alle spiegaiioni che si darebbero dal 
Ministero in ordine alla politica; ora, in queste spiegazioni si 
parlava aprunlo delle relazioni che il G-0ver110 inlendev.'l. man­ 
tenere colla santa sede. lo credo adunqne che nella risposta 
in cui si parla di aUri gravissirni argomenti non basti un cenno 
cos\ indiretto e api>ena sottinteso d~lla professione de; nostri 
sentimenti relativamente al sornmo pontefice, irnperocehè la 
religione non può mai avere il secondo luogo neanche nella 
politica. 

1s, PBIUillDENTIR. Il Senato delibererà sopra questo par­ 
\loo,art emenùamen\o quando si tt.Yl'h a di!tcutere \'a:r\icolo l) 
del progetto. 

Dovendo frattanto continuarsi la tliscns~ione generale, in· 
Vito il signor senatore De La Charrièrf! a prendere la parola. 

DE a...1. CM-\.llRllÈRli:. Messieurs, pour 1ne décider à pren· 
dre )a parole dans )a diSCUS!tÌOll Ùe rad resse, il n,a fallU rfen 
moins que rintiine et profonde .conviclion que je faillirais à 
un devoir si e ne la eon1ballais lla!t. 

Le langage que le Minìslère a prèté à la Conronne me sem­ 
ble conlrasler sing111ière1nent ave-e la position que nous ont 
faite les dernicr:i é,·énernenls d'une guerre enlreprise unique- 
1ne"nl dans le noble buL d'affranchir l'Jtalie. 

Le discours de la Couronne parie du royaume de la llaule­ 
Jlalie, coinme si ce royaume avait jamais été constitué de 
faiL. Il n'en c~t rien cepend~nt. Pour ajouter le fai& au droit, 
il nous faut le conquérir. Le langage de la Couronne, à cet 
égartl, es,-il hicn propre, je le de1nanc.le, à nous concilier les 
puissances 1nédialrices' Pour moi, je ne le pense pas. 

Toule cette aITaire du royaume de la llaute .. ltalie a élé, 
dè3 le principe, et poliliquen1e11t parlant1 on ne peut plus mal 
conduile. L~Autriche, f'ffrayéc par nos snccès et par !es em­ 
barras que lui suscilait la Ilon~rie, offriL de nous eé<ler la li­ 
gne <le l'Adige. Nous refusàn1es; ce fut une faute que le plus 
graud ca1iitaine des temps mfMlernes se garda bien de com­ 
meltre lorsqu'il se trouva piacé dans des circon!!ilances à peu 
près semblables. Cettc !aule ne peut ètre réparée aujourd'hui 
que par de uuuveaux; comhats et de nou,·elle-s victoires. Le 
Ministere le comprend bien, puisqu,it se dispose à reprendre 
les hoslililés. !Hais, avant de noos engager dans celte vaie, 
en a-t-il hien prìs, bien calculé tous les dangC'rsl 
Je compte, comme lai, sur la valeur et l'enthousiasme de 

l'al"mée, qui a été réorganisée sur de plus largrs bases. Mais 
I' Autriche n'a-t-elle pas sui vi no tre ex.t-mple t n'a-L-tdle pas 
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agrand\ tes cadres de io.n armée et augmen\é wu ma.térie\ '··· 
n'a-t-elle pas eu le temps de s'apprortslcnner et defortifier 
ees pìaees de gu~rre l L~ no.u.,.~lle lulte, on doi\. le eralndre, 
sera langue et terrlble. Pour la soutenir avec avanlagc nous 
serons obligés de mobiliser une partie de nes gardes com­ 
munales. L'Intérleur ne sera ainal protégé que par Ics gardes 
sédentaires. Si des troubles sérleux se manifeslent, Ie pcuvcte 
aura-I-Il des moyens de répression assez énerglques punr as­ 
surer Je maiolien de l'oedr-e et le trìomphe de la 1oi? Je n'o .. 
seraìs répondre aftirmalìvemcnl à celle qucstlun. 

Si je m'arrète à la snuauon actueue de noe fìnaneos, je 
dois reconnatlre qu'Il nous est Imposslble de supporter (es 
Iraìs d'une nouvelle campagne sana condamnet nos poputa­ 
tions à des sacrificcs par lrop onéreux. On me répoudra peut­ 
Cl~e que la guerre salde la guerre. Celte maxlme peut-elle 
recevoir son applicalion lorsque la guerre a lieu, non dans 
uo pays cnnen1i1 n1ais dans un pays quc l'on considCre com me 
une partie intégranle de nosÉtatsr 

La reprise des boslililés peut déchainer dans la péninsole 
toutes Jes paasions révolulionnaires. S'il en était ainsi, n'au­ 
rons-nous point à suliir une inler\'entlou étrangère~ Dc\'Ons- 
11ous exposer la belle et généreuse llalie à devenir le théàlrc 
d'une guerre générale, à dcvenir peul-Ctre elle~mème le 
tombeau de ses libertés naissan,es t ~;vitons ce malheur et 
n'oublions pas surlout que, s'il faut des siècles pour con­ 
qué.rir la Uberlé, il sufftt qllelquefois d'un inslaut pour la 
perdre. 

Le pro)el d'adress.e rédigé par votre CornmissiQn se borne 
à parapbraser ou à reproduirf: en d,aulres termca Ie discours 
de la couronne.-Cou.\me le dl&cours de la C'.Guronne, le projel 
d'adresse garde un silcnce absolu sur les 01oyens de fairc 
face aux dépenscs dc la guerre. Il invo-que, cn oulre, eon1me 
d1un favora.J.tle augure l'unanhnité qui éclale dans Ics scnli­ 
ments. l..e passage de \'aJresse pr.ésentc plus que de rexagé .. 
ralion, il présente une errcur. La Commission a-l-c-lle voulu 
f.-ire a11usion à la seu\e opinion des ancicJJnes provinces t 
Elle s'est trompée en fait. Si la guerre, en efTet1 comple .de 
nombreux partisans, le désir et le besoin de la paix: sont vì­ 
ve1nent sentis par un no1n1Jre au moins éRal de citoyens. La 
Co1nmission a-t-elle entendu faìre allusìon aux sentimenls 
des diverses populaLions ilaliennesl L'erreur est plus grande 
encore. Nous ne somn•es d'accord nì avec Naple.s, ni a'fec 
nome, niavec Florence. Loin qu'il y ait unanimilé, il y a dis­ 
sìdence complèle. 
Je pourrai:S donner et je donncrais de plus grands dévelop­ 

pements à 1non opi1~ion si je n'aYais l'bonneur de ru'adresser 
à des collègues qui connaissent tout aussi bien et roieu:s. que 
mot proba.blement quelle est notre situation polilique, n1ili­ 
taire -et financiè.re. 

D~après'les considéralioni qur je viens de pré:Senler,je crois 
devoir repousser le projct d'a.drcsse dans sa teneur acluellc. 
J1appuyerai tous Jes amendements qui aoront pour objel d'cn 
modifier le caractere et les Ler1nes, qui me paraissent lrop 
absolus et lrop expliciles. 
c1ua.t.•10, relatore. !\lolle e gravi sono le osservaz.ioni 

che il senatore De la Charrière muove sul progetto di risposta 
al di$eorso della Corona. Avrò l'onore di rispondere hreve­ 
mente a ciascun.a. 
Prima di tutto egiì tro'a. che la meniione fattasi nel para­ 

grafo seslo, del regno dell'Alta Ualia, è inopportuna, perchè 
queslo regno non è mai stato costituito in fallo. Ma quando 
anche fosse vero che questo regno sia c-osliluito solarnenLe in 
dirilt0-, egli è pure il diritto qualche eos.a dì rispettabile. e si 
impugnano ap1,unto le armi per sostenerlo, per difenderlo, 

per converlirlo in {a.tlo. Se esaminiamo poi l'origlne .di qu~&lo 
diri_Uo, ve ne ha forse alcuno più legittilno di questo, il quale 
tra.e oriiJine dal volo quasi unanime di una popolaiione ri~ 
vendicatasi in libertà e deliberante sena.a ombra di timore al 
mond<J in un momento in cui pDlC\'3 pit~m•nente appre:zzare 
le proprie condizioni e le nostre, e discernere se meglio le 
tornasse il reggersi da sè o runirsì con noi a furmarc il re ... 
gno cosliluzionale dell'Alta ll<ilia f lo non conosco un diritta 
più sìcuro di quello che nasec da spontanea uni\.·ersale deli~ 
berar.ione di popoli. 

]9 credo, o signori, che non l''è diritto più san lo nè più le­ 
gittimo di questo, e cl1e in conscrgucnza le armi che s'inipu­ 
gnano per conv~rllrlo in fallo iono impugnate .da giusla ca­ 
gione, E.e non. che anche qucs'o fatto, se ora per le vicende di 
guerra più non esi;;te nella n1assilna parte, ha però esi~tito. 
Ha esistito per !\li la.no, Vefll!tia, Modena, Rrggio ,e Parma. La 
unione fu dunque consumata in dirillo ed ìn fatto. 

Ne ba parlalo in secondo luogo l'onorc\'ole senatore De La 
Charriere deJl'opporlunilà d(~lla KUerra; si è lagnato che non 
si sieno esposti i meni di farla. 

In quanto al11opporlunità della guerra, io credo che il Se· 
nato non può far me~lio che lasciarne ~iudicti il U.e ed il suo 
Go\·erno. La na1.ione sicuramente non può conoscere il se- 
1relo di tulle le pratiche tenutesi finora e tutl8.\'ia }\C:Rdenli, 
le quali sono in p.arle rav\·ollc in quel velo diplo1naHco che 
non appartiene al Parlamento di sollevare, perchè ~()Hevan­ 
dolo si renderebbe rorse un servi:l.io al nen1ico. Uno dei prhni 
do\'er\ de.I Parla1uento è d'essere in queste d~Hcale malerie 
riservato e prudente. 

In quanto ai. n1e1.1i di farla, io non ercdo che a parlarne 
fo~se luogo opportuno iJ pro.reHo di rjsposla al diacorso della 
Corona. 
Se in taluno di noi sorge qualche dulJhio sulla sufficienia 

dt:ii mezzi per fa1· la jlUerra, io r){•nso ch~cg1i abbia diritto, 
quando sia 9pprovala dai col,J.sghi, di chiedere cbe il Senato 
si formì in comitato secreto e dì dedurre ìnlerpellame al Ali­ 
nistero; ma ri11eto che non era la risposia al discorso della 
Corona il luogo in cui sì du\·esse discorrere dci 01ei:ii di far 
la guerra. 

Combatte ancora Jlonorev,)le senatore le parole uruoti1ne 
consenUtnenlo, adoprate nell'ullin10 paragrafo dcll'indlriz:<o; 
dice che non vi e unariimilà con Roma e con Toscana, ma 
aperto dissidio. 

Rispondo dislingueildo non esscr\'i unanimità cou Roma~ 
e con Toscana circa alle forme politiche, le quali sono in 
que!>lo mon1ento colà 1nolto di\'erse dalle noslre. In ordine a 
ciò vi è anzi dissenlhnento profondo, dìssentimento altamente 
procla1nalo dal l'llinistero; n1a affermo clle con f.~irenzo e con 
Uoma vi ha unanin1ità nel pensiero di combattere il nemico 
delPlf.alia, il nemico della causa comune, a procacciare la 
nazionale indipendt1nza; dunque ìl dissenlimento il\ questa 
parte indicato dall'onorevole sen~tore De La CJiarrjère non 
esiste. 
Jn quanto all'unanimità del consentimento delle fJrovincie 

elle formano H regno eosUtu1.ionale dcH'Alla Italia apupetto 
che l'i possono essere opinioni varìe-, m.a. lo prego di conside­ 
rare che nel pru~etlo di rispust.a falla ilaUa Commis.sion~, 
questa unanimità si riferisce al rnomenlo in cui sarà dichia­ 
rata la guerra, si riferisce all'unanimità che vi saJ'à induhita­ 
lamenlc nel rispondere all'.appeJlo del principe quando ci 
chiamerà all,armi; ed ln t]ue-sto pun\o di vista io &ost.engo 
che vi sarà unanimità, e che non vi sarà nessuno il quale non 
concorra con lutti i suoi sforzi al lrionfo della causa cowunc. 
(Jpplaitsi prolungati dalle tribu11e.) 
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o• LA r.e&.aRIÈBE. J'ai parlé des dangers de la guerre, 
et non de l'o.pportunité. 

c.1..00&1'1.&., ininislro dell'istruzione pttbhlica. lo d'fsidero 
solo di aggiungere un'osservaalone alle cose dette dall'une­ 
revo\e preopinanle. 

Il senatore De La Charrièrc ha dello che, riprendendo la 
guerra, sj sarebbero vìepptù scatenate le passioni rivoluzio ... 
nari e. 
Signori, noi crediamo il contrario; crediamo che queste 

taceranno, polchè, se è vero che l'Italia è ora agitata da varie 
ponuche opinioni, noi teniamo per fermo che al primo geldu 
di guerra taceranno ì politici dissidi, e che uno solo sarà il 
pensiero, uno il desiderio di tutti. 
Allorquando si inalbererà novellamenle la santa bandiera, 

lulli gl'Hallanì si raccoglieranno sotto di essa e eontrtbuì­ 
ranno alla vittoria. (A11plausi proìunçatì dalle tribune.) 

DE ... .1.11N.&.1L Je me pennettrat de sourneuee à la Cham .. 
bre quelques obseevatìons, non pas sur le discours de la 
Couronne, mais sur cefut de ~[. le préstdent du Conseil des 
mtnlstr-es à la cnamnre des députés, qui en est le compié· 
ment et qui nous a fait connailre la polilique du Gouverne­ 
ment. 

Je commence par adrcsser mes féliellalicns Ics plus sin­ 
cères au ~lìnislèrc pour Ies senliments qu'il a manifestè à 
l'égard du p•ys. 

Le Gouvernement à l'extérleur saura faire respeeter nolre 
ìndépendance, et si nous étlons menacès d'une paix qui ne 
seraiL pas bonorable, OJJlgré l'inlervenlion de dcux puis­ 
sanccs atnie$, H est Jisposé à soutenir une lulte courageuse. 
Dans ce cas il sera soulenu par la nation; la valeur de notre 
arinée nous donne l'c-spoir du succès; s'il en était autrernent, 
que nous vinss.io11s à éprouver des re"Vers, au moins nou~ 
luroberions avec honneur. 

Je laisse la quesUon de la guerre, el1e ne doit se trailer 
qu'en séance secrète; un n1inislre l'a dil avant moi avec 
beaucoup de sag{'sse. J'ohser\'erai sf'ulen1ent quc j'aurai dé~ 
siré, dans les quelques mois qui vienuent de s'écouler, qu'on 
se f-Ut oceupé avec plus de sollicilude du bien-ètre de l'arinée; 
n1ais mon~icnr Jc 1nìnislre tle la @Uerre nous a annoncé qu~il 
all~il nous 11résenler une loi sur l'avanccment eL une sur 
)es retraites i j'aì confiance dans monsieur le ministre, dans 
son intérél puur 1iar1née1 qu'il ne crai"ne pas de la traiter 
Ménért?usc1nent dans Jes lois qu'il va nous présentcr. 

L'ar1née esL nolre anere de salut dans les cireonstances 
actuelles, elle a deux missions à rempJir: celle de eomballre 
nos ennemis à Pt'1térieur et celle de maintenir l'ordre me­ 
nacé à Pintérieur; ces deux missioni elle saura Jes remplit, 
la preinière avec couraa;e el dévouement, la seconde atee 
fermelé. 

Puisque je \'iens de \'"OUS parler de rordre inlérieur me­ 
nacé, je suis nalureUemcnt ainené à vous e11lrclenir de celte 
quesliun iu1portanle, e1est la seule quej~ ''eUI. trailer1 et 
brièvement. 
ftlonsieur le président du Conseil nous a dit dans son dis­ 

cours qu'il serail, aìnsi que le !Uinislère, le suulien de Por~ 
dre; nous avon~ rC'çU celte déclaralion solcnnelle al·ec coo­ 
fiance; si le !Uinislère marche dans celte voie, il aura loute 
la nalion, ou, si vous voul-ez u1ieux, l'imniense majorilé de 
la na\i()n poR-r le 'àt~ulenir dans celle no-bte et diffie:He e~tre­ 
prise. S'il venail à dt!vier, que ses principl's d'aujourd'hui ne 
soient pas ceux Je demain, il lo1nbt~rait ~ car, par Ja déclara~ 
Lion qu'il nous a faile, il a brùlé _ses vaisseaux, il ne peut plus 
que vaiucre ou 1nourir. 

Je tcpousse avec le ~linistère la Constiluanle ilalìeone, 

parce que celle Constituante n'est autre chose que rétablis­ 
sement de la république; nous venons de le voir à Rome, 
nous le verrons ùienlò! à Florencc. 
Je repousse la répuhlique (le beau idéal du gouverne­ 

ment), µaree qu'Us sunt rares les peup\es qui &oient dignes 
d'en jouir; et les Ilaliens, 8urtout ccux de ltomP. et de Flo­ 
rence, ne sont. pas de cc non1bre, par leur caractère inOam­ 
mable, Jeurs mceurs, leurs bahitude!', el surtoul par il dolce 
far nienle auquel les in\·itenl leur beau solei!, leur doox cli­ 
mat et la ferlililé de leur sol; avec ccs éléments il est diffi­ 
cile de for1ner des républicains. 

Je repousse la république, parce qu'elle amèncrait loulcs 
Ies horreurs de i 703 sous la république française. 11ai vu 
alors, dans ma jcuncssc, Ics républicains à l'ceuvre; en Pié­ 
mont vou~ n'avei presque connu que !es roses d'un tel Gou­ 
vernernent; nolre valeureuse arruée, en co1nballant plui;.icurs 
années sur les alpes, a su vous en garantir. Eh hien I si celte 
répuLlique se présenlail attjlu1rd1hui à \'OS porles, la ~arde na­ 
tionale si dé,·ouéc, no tre armée, lui diraienl: on ne passe pas t!l 
Enfin je rcpousse la Constiluanle, parco qu'P.lle est une 

prélention exorbitanle, je dirai mllme ridicole, de Rome; 
on veul que nous cnvoyons des dépulés au Campidoglio, sans 
mandal, et là on décidera la queslion de la .i;uerre, co1n1nent 
s~orgaoìsera la luUc, on tìxcra !es contingcnls cn hommes à 
foarnir, Ics subsidc-s en arttent à pa:yer; on désigncra le& ~é­ 
néraux qui devront co111n1ander. 
C'esl là le premier stadio, cn attendant le second t(Ui fixera 

le Gouvernement le plus approprié à l'llalic. En lérité, pour 
parler si haut1 pour prentlre un pareil ròle. il fdudrait a\•oir 
fail de grandes choses pour l'indépcndance ilalienne, il fau­ 
drait avoir fait de grands sacrifices pour ellt•,. avoir. une forte 
armée, eomme dans nos i::1.a.ls; mais. l\.ome n'a su que faire 
une révolulion, ce qu'elle regrettera bienlòt amèrer11eol; 
elle s1cst rappelée d'ancieus souvcrairs, J~anciens usages de 
son anLique républiqnet elle voullrait nous faire passer sous 
les fourchrs caudines t!1 
Je l'ais donncr à Ronie une leçon d'hisloire, c'est un fait 

qui ne s'esL jamais dén1e11ti. Ja1nais les grandes n:itions qui 
ont péri après avoir, pour alnsi dire, tégné wr le monde en­ 
lier, ne ressusciteul; qn'elle en prenne son parti, qu'elle se 
réeoncilie a\·ec son souverain, qui <>st en rnérne lernps celui 
de la catholidlé, près de trois cent millions d'Ainesj elle sera 
rcçue par lui comme l'enfanl prodigue, et nous tuerons le 
veau gras pour nous cn réjouir. 

Ptus qu'une considéralion, me$sieurs-, à vous soumPUre 
pour repousser la ConstHuantc; \'euillez me la per111cllre, 
.elle amènerail le dé1ne1nbremenL de notrc Élat. 

Si la république venait à s'établir en Pié1nont, Génes n'é­ 
prouverail·l'lle pas une graude tenlation de redevcnir ce 
qu'elle élait autrefois? 

Pour la SaYoie elle se séparerait ~ùrement; république 
pour république, elle tournerait ses Yl'UX \'Crs la France; la 
Savoie tient à la Sardaigne par la dinaslio qui nous gou\'erne 
si sa~ement depuis Lant de siècles, parsesrapporls conlinuels 
et glorieux avec le Pié1nont. 

Messieurs Ics mi11istres, laissez Yenir la Constiluanle, la 
Savoie, si dé't·ouée à S4?n l\oi, à ses princes, vous échappe en 
niasse, parcc qu'elle pcrdrait sa nationalilé, qu'elle veut 
conserver; et qu'au point de vue républicain l'intérèt italien 
la touche peu. 

Rmislei donc à ses utopies, qui perdraient le pays; nous 
vous viendrons tous en aide dans cetle lulle diftìcile, \'OIJS 
aurei. derr1ère vous pour vous soulenir la y:arde nalionale, 
1'aT111ée, le peuple, la nation, 
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• .,, PREMIDENT'S. La parola è al senatore Defarnari. 
DEFORN a.n1. Io bo richiesto e prendo ora la parola per 

soddisfare, quanto le fievoli mle furie mel consentano, al 
sentimento d'intera devazioae alla patria e al Re che la rap­ 
presenta e la tutela nella grande, immensa esusa che ora ~i 
aGila di supremi interessi avvenire, nè solo per rilalìana na­ 
zionalità, ma per \ulle e per la società universale. Su qnesti 
seggi ogni eletto, in quest'epoca ogni cìuadìno ba doveri ben 
più che ordinari; rindifierenza, come già da antico fu dichia­ 
rato, è davvero disonorevole; l'indolenza è Già colpevole; la 
defezione 'è delitto. scevro di amblalone e, sebbene non ìnsen­ 
sìbìle alla civile gloria, conscio di non averne i mezzi, i me­ 
riti, nè per l'età cadente, non aspiro che a compiere, il ri­ 
peto, un dovere d'ufficio, di circostanza. 

La circostanza, o più mai, mi pare opportuna, imperiosa. 
Non è bisogno che io la descriva questa epoca predestinala, 
aspellala da secoll, apparsa affine, benedetta, inaugurala da 
meglio che sperati successi, e, fra. ostacoli nuovi e pericoli, 
dritta ancora e forte di quelta forza che è ìrreslstlhile tosto o 
tardi, l'eterno, il divino buon diritto. 

E bene. o signori, t>Q:li è nel rispondere da qui al discorso 
di convocazione della Corona che, nello spirilo della Costltu­ 
zione di cui fummo chiamali ad essere iniziatori, presentasi 
la )Pgalet la fiagranfe opportunità di altamente opinare e vi­ 
rllmente dare impulso alle sorti dello Stato, alla direzione 
dei pubblici affari i egli è in questi esordi, in questi gravi 
frangenti, quando tratlasi non del fugace presente solo, iJ 
ripelo1 ma di decidere per secoli, pet mondo Intere, forse, 
di consacrare rivendicàti grandi primilh·i politici assiomi, di 
consolidare f;1tti legittimali, duraturi. 

La discussione non sarà dunque già troppo profonda, ac­ 
curata, solenne. 
Debbo spiegare, altresl giustificare, perchè io prenda la 

parola sul bel principio i.H questa disamina del proposto indi~ 
rizzo; mentre forse può parere più opportuno l'aspettare nlla 
dtseeestone parlicolarh:.z.ala d<'gli arlieoli e de-terminarsi dopo 
essa. Tale a 111e non sembra, Canto meno nel presente caso, H 
parlito riù acconcio, ptrciocchè era su1 modo dell'insieme 
che l'opinione mia dtvergeva. E, sebbene il rimedio sia riser­ 
valo alla deeislva votazìene finale, conviene confessare che, a 
quel punto, non è che per i più veementi motivi, per impe­ 
rime convi112ioni, e con 1a.lonlà forse ercessivamente tenaci, 
che s'insista e riesca alla repulsione del tutto dnpo Pappro­ 
-va1.ione acquistata delle singole parti. E sebbene ancora 
nella risoluzioue a me dettata dalle attuali convlnzfuni mie 
un rimedio ravvisi nella riser•• di proporre una finale sog­ 
giunta alla redazione quale e preposta, debbo alflue dirlo 
che d'assai preferirei nella presente congiuntura un nuovo 
Insieme e in ogni parte una pili esplicita manifestazione dei 
sensi da cui ravviso Importante che animato emani questo 
nostro responsa, abbP.ncbè in null:t dissidente dalla leUera ne 
dallo spirito del rrglo discorso; percl1è la progettata reda­ 
zione, cospicua, comunque, qual si rivela opera di taleu!o 
superiore, che io primo ad ogni litolo sono diSI)Oslo et! av­ 
vezio ad a11uoirare1 comunque perfetto forse nel sisterna e 
nei Hmili a cui fu opinione della Co1nmissione, pei suoi ri­ 
flessi, do\'ersi atlenere1 a mc non p1re adattarsi alla circo­ 
stanza, adeguare l'alla sua missione ne i bisogni della situa­ 
zione. 
Bene ho rav\•isato e fra me medesimo lodato il siste1na 

appunto tenuto di una non trop,10 pedissequa parafrasi, quale 
ordinariamente troppo si 1·ede nè"l discorso della Corona. Ec..l 
ho nol.tlo, fra ben altri l\regit l'~Pl'05ila imp.ortantis5.hna av­ 
vertenta introdotta bene esplìc:ilarnente, questa, e a gran 

112: 

proposito, la quale corrobori le Kiuste e provvide intenlionl e 
i necessari provvedimenti del Governo per mantenere fr.r· 
mamente i11t!:sa la legalità, ~1' propugnare l'ordine e la iicu­ 
rezza, tutelando, d'altra parte; ogni l~giUima ed innocua. H­ 
berlà e "Soddillifatendo ad ogni one~la e leale tendenia con la 
mira e fondata speranza di riuscire cosl a conciliare le di­ 
verse, ma non insane opinioni e volonlà. 

Ma, come beo mi era fatto carico di manifestarlo nelle 
consultazioni preparatorie deg1i uffiii, tanlo più quando eb:.. 
besi di nuovo a conferirne, al seguilo della sopravvenuta es­ 
posizione e dichiarazione ministeriale già da) regio di-5corso 
annunziala, mi lroyo nel caso di ragionare cd inserire tut­ 
tora, contrariamente all'opinione che vedo mantenuta pre­ 
dominante, atteggiata ad un sistema di riservatezza, segna­ 
tamente sulle qnistioni più vitali e flaGrantì, consono, invero, 
alla souuna fiducia dovuta e riposta nella isapien7.a del Re e 
del suo Minislero, ma non corrispondente all'intento che io 
conlemplai e tuttora r:n•viso sa1nmamente, nelle clrcoslanze, 
imporlante ed opportuno. 
Quesl'intento, siHnori, f"ra appunto, v•lendoci dell1opporlu­ 

nità legale e solenne, e della nostra aU;i prerogativa di chiarire 
e divulgare, giustificataniente, in bre\ i sì, ma esplicite e de""! 
cish·e parole, opinioni maturate e ncirme conformi alla esp(o .. 
rata sari.a volontà nazionnle, sia a:desivarnente al programma 
del Ministero ed a sostt>gno de' suoi alti e divisamenti, sia per 
quelle modificazioni ed •Q"Giunte che il Senato s'i1ni sug1erire 
e manifeslare; quasi un (;:tro che per noi si cerchi di elevare, 
quanto si possa arparenle e chiarHìcanle, a fis~re le 011inioni 
vacilla11li, a richiamare i dissidenli in buona fede1 sia nel 
paese, sia pur anche al di fuori negli esteri consigli1 pur 
troppo ancbe infiuenli Slllle nostre sorli. 
Non aspettate, onorevoli collPghi, che io qui mi ali.enti a 

recapilulare e coordinare il mio conce Ilo. Sarebbe una nuofil 
redaiinne; era e sar~bbe l'opera deHa Com1nis~ione, ote o­ 
sassi proporvelo, ove poleS5i lusingarmi di farvi apprezzare 
e dividere 'a mia maniera di .,èaere; si esigerebbe raecoiiH­ 
mento, coadiuvazione di eollt>gl1i neffo stesso !'pirito, discus­ 
sione ancora, d'onde i1 Vl'ro ed il meKliO elice. Vi sono ta .. 
luni argon1ecli di un eminente intcre~se, di tlelicalis!lima na .. 
lura appena accennali o piuttosto ornassi, se ben m~appongo, 
rifit>ssivamente o la cui tendenza e flilgrante complitaz.ione 
consillliano forte di frattanto tacerne. 

lo mi atterrò a proporvi, sia con rimandare l'incarico alla 
Commissione, sia acceUando un addizionale finale arlicolo, 
ciò che più nel concello mio ravviso imporlenle, opportunis­ 
simo nella circostanza, di ampiamf'nle, e.splicitamente, fuor 
d'ogni ambiguità consegnare nel nostro indiriz.zo; siccbè sia 
al te1npo stesso un manifesto dell•opinione del.Senato e delle 
norine che, interpretando le inltnzioni del paese e nell'inte­ 
resse di esso, e ad un tempo. inseparabilmente, della gran 
causa comune itali:inat si prefigge qualunque l'esito sia deUa 
guerra, della tregua, dei n<'goziali; colla mira di tenere in 
ogni evento in\'Ulnerate le sperante dell'indipendenza da ogni 
don1inazione straniera. 

Noi siamo in campo con la mano sull'elsa per riprendere la 
pugna, s'è necessaria j ma, ad un tempo, in\•itati e di b1100 
gratlo aderenti a trattative, onde evitare l'eflusiona deJ san­ 
gue, sopire le inirnich.ie internazionali e attendere a coot .. 
porre le nuove sorti della patria eon1une; mal comunque\ in 
una o nell'altra viii, sta e voglialll che slia illeso il nostro io­ 
tento1 che è un sacro detlOSito lramanclalo da s~culo a secolo, 
e che, non pregiudicato al1neno da noi, dobbiamo, vogliamo 
trasn1ellere ai posteri ove per noi eontpìer non se ne possa il 
mandato. 
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In campo, nei congressi, sia nostra insegna, prefesslone di 
fede d'Itallanl, siane il sacramento. 
Il responso del nostro Senato al Re, nel più solenne ordine 

delle nostre comunicazioni, è uno dei documenti che debbono 
figurare con alla importanza innanzi a quell'ora appunto al­ 
fine rionilo congresso di mediazione e al cospetto del mondo, 
poi nella storia. Non omettiamo di consegnarvi le nostre ra­ 
gtont, il nostro irremovibile volere di propugnane, di riser- 
varle almeno a posteri più felici. ' 
La nostra spada già pesa e andrà pesando, con un fascio di 

spade, vieppiù nella bilancia; esser dee, lo speriamo, non 
esclusa quell'altra possente armata di terra e di mare che 
ne\1a inferiore llaHa inta\ta, ma estranea rimane alla comune 
causa dell'inùipendenza, allorchè dissipale cessino le funeste 
cause, le Inique, forse, o i malintesi che ne falsarono la si­ 
tuazione e la missione. Con la spada dee pesarvi il nostro 
fermo, irrevocabile volere e quel coragg!o che suole avere 
per sè la rluerla, e la inerita, sollo la sublime insegna: (a 
ciò che devi, açi9e11ga che può j accoppiala all'altra tutta ita­ 
liana e subalpiua ; l'Italia fcJrà da sè. ~la, sopratutto, inten­ 
diamo che peso le imprima, e innanzi al eougresso decida la 
preponderanza, il nostro buon diritto. Ed è l'altro ordine di 
idee che raccomando alle vostre considerazioni, benevoli il­ 
lustri colleghi. 

Fuora del rampo facciamo appello al senno, alla ccselenza 
de~li esteri Governi, delle loro nazionl, non tanto per essere 
giudicali dai nostri pari, ma da pari a pari trattando, al 
senno, alla coscienza degli uomini di Stato che li dirigono, 
che rispondono alla storia, alla giustizia divina, s'anco l'u­ 
mana fallisse, delle loro ingiustizie, dei dolori, del sangue 
dei popoli 'oppressì. 

DeB'armi, delt'Halo cczer non giatnnta( spento, del nostro 
fermo volere a costo ancora di perir nella lotta, ai taccia; 
che millanterie non sono, senza che ne faeeiamo mostra mag­ 
@iormentc, di per sè l'attestino i magnanhnt slanci, i gloriosi 
successi ; ~lilano nelle prime gloriose giornate; l'ardimentosa 
impresa in quel gran momento risoluta e iniziata, lungamente 
vinta centro la possente, la crudele Austria; la persistenza 
contro ìuaspettatc sventure; il generoso tentativo per salyar 
ftliJano, a costo <lei più gravi perigli, e il generoso contegno, 
non ammirato abbastanza, disconosciuto anzi, io .quella tli­ 
sastrosa crisi; poi il reintegrate esereltc, e dì nuovo il suo 
poderoso atteggiamento; il mirabile contegno e l'intemerata 
riputazione e potenza nell'Adriatico della nostra flolla; il 
m3gnanimo valore, le più magnanime abnegazioni del Re no­ 
stro, pronto, coi nobili suoi figli, a sacrificare vita e corona 
per la causa ita1ìana; i fasti guerrieri di Venezia, di Sicilia e 
tanli altri; «li sforzi-che ad armarsi per tutta Jlalia si vanno 
facendo e riescono alfine; e lo attestino iotìne quelle stesse 
laute commoztonì che Italia tormentano, per varle strade 
tendenti, ancorchè disordinatamente, a indipendenza, a libe­ 
rali istituzioni. 

Invochiamo invece il nostro buon diritto, in questo poli· 
tico e civile appello, coll'opportunità solenne dell'indiriz:r.o 
ed in ogni altra maniera che si offra. Esibiamo quel titolo di 
nazionalità che ogni colta e generosa naz.ione adora e che 
tutte oggi sì forte reelamanaj fra le quali ove altra n'è che 
più della nostra italiana sia contraddistinta e privilegiata 
dalla natura, illustrata dalla storia e dalla suprem.aiia ed in­ 
ìtneaea che in ogni tempo esercitò, e che, morale almeno, 
massima conserva ancora? 
Ripulsiamo i tratlati che ci oppongono, sancili sempre solo 

dalla forzat aboliti dai posteriori e solo dalla forza ancora ri­ 
pristinali, e che gli eventì della forza stessa rendono precari, 
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e perciò sono ogncra radiealmeute illegali; tratlatid'allronde 
da noi non già, ma dai nostri oppressori fra loro convenuti 
ed a noi imposti i la cui pretesa autorità) addotta poscia a giu· 
stificare la forza, ci avverte d'essere, co1ne insisle\'O, a pro­ 
testare irre1novibili pel rifiuto di soscrivere a nuO\'Ì che \'ul- 
nerassero indipendenta ed autonomia. · 

Uffizio de11a diplomaziat il so, dovranno essere codesti re· 
clami, codeste difese; ben altro in quella via avrebbero ad 
aggiungere facendo ap1)cllo alla coscienza., al senno deglì uo· 
mini di Slato. A quei d'Austria dire1111no: Abbandoniamo 
alla coscienza vostra i ri1norsì dell'ingiuslo assunto a cui di 
più in piU v'ostinale di ritenere soggiogate, ripugnanti, que­ 
ste prGvineie lan1barde e venete, queste for\eiie ch'csser 
debbono la sicnrezza d'Italia in mani italiane, e delle tante 
avanie di cui pudor non \'i ritiene dal nlacchiare h·i l'attuale 
\'Ostro trionfo. Invece \'Ì r3ppresenteremo n1otiyi del vostro in­ 
teresse a consentirne la rinuncia. Anche vincitori non domine-­ 
rete più che sopra esauste vite o cada\'eri, e a fronte dell'o­ 
dio spirante da ogni \'ilaJ gemito di chi resta e dei tentath1i 
continui pel riscatto dei profu~lii; i pingui redditi di quelle 
provincie, cui agognate, saranno insufficienti a compensarvi 
delle spese che la necessità di conipriiuere, di Q;Uerreggiare 
forse, renderà incl·itabili. 
Agli uotnini fli Stato di tutta Europa e diogni allra colla 

nazione chia1nali ali influire, ovvio sarebbe il rappresentare 
la nobile n1issione cui loro appartiene di parlecipare, quella 
di a1fine hnporre di concerto un limite all'abuso della forza 
nelle transazioni internazionali, di assicurare iln·ece la pace 
e la prosperità generale con la rcn1ozione delle cause occa­ 
sionali di continue guerre o ciyiJi perturbazioni. La storia di 
tanti secoli attesta co1ne l'Italia fosse co:;.i continuan1enLe un 
folnite alla cupidigia, all'antbi1.ione alternan1ente di pre1lo­ 
tenti \'icini.-Ne1 suo stato attuale, O\'e non si prov\1eda a sod­ 
di~fare alla sua ragione di na1.io11alità, di ~uarenLila indipen­ 
denza, allra J)o!onia smcn1brnta o alternali\'an1ente invasa, 
a~itala e discorde, sarebl)e ognor più cagione di perturba­ 
tioni e di guerre. 

Ed agli uo1nini di Stato delle potenze mediatrici, oltre 
quelle rimoslranze co1nuni, oltre i molivi che acquislar ci 
dovrt1.bhero più propi1ie le loro simpatie, non potrernn10 
altamente in1pegnare la loro uiediazione a riparare i danni 
che, coll'autorevole a1nichevole oifcrlì,1 di.essa, poi col tempo~ 
reggiam,~nto inesplicabile a co1npierne Passunto orficio, ge­ 
nerarono alla causa italiana t 
Le provincie occupale dall'Austria, aUristate nella più or~ 

ribile oppressione, depauparate all'estremo, i loro abilanti 
in grandissin10 nu1nero profughi, in numero ognor crescente; 
indi gl'ingombri ed enormi dispendi ricat.luli a carico degli 
altri Stati italiani, principalmente del Pie111onte ed uniti; la 
crudele polenia ed abilità dell'Austria in quei. temporeggia~ 
menti ba tro\•ato il favore im1nenso di combattere disgiunta­ 
mente altri nen1icì per dispit:'garc poscia ma1giori forze a 
danno uostro e frustrare la noslra rivincita; e frattanto, per 
tali ambagi ed incertezze sull'esito della mediazione, nell'in­ 
terior dell'llalia1 si apriva ognor più il campo a perturba­ 
zioni, a complicazioni; mentre invece, anco nella peggiore 
ipotesi, l'interesse comune, il pericolo dello stato di guerra, 
avrebbero evitato l'urto dei partiti, la sinistra influenza della 
vicina Austria, abilmente quanlo iniquamente operosa in 
pace e in guerra a pruomuovere le dissensioni, le crisi, le 
catastrofi. 
Tutto ciò, lo riconosco, è esulJcrpnte al soggetto che più 

appositamente aveva impreso a trattare, ma pur collegMni 
all'intento 01io. A luUc queste gravi iniluenli coodi:iioni di 
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eese coordinare, temprare, per cosi dire, dovevasi la ph.i 
breve enunctaalone delle dichiarazioni, dei riclami e della 
protesta to1,ratuUo che in ogni peit:giore tpctesf io ra1viso 
importantissimo e ragionato d~inserire nell'indirizzo acciè 
non aia che, con tratta.ti sostrilti, si 'VU\neri neU'av1enire- le 
ragioni della nazionale- indipendenza. 
Quando pur non adertsca il Senato, nello stato della que­ 

stione e nella sapienza sua, alla mia maniera di vedere, alla 
mia proposizione, io ml conforto a sperare che questa pagina 
resterà non innppurlunAi, non infeconda. forse, non disappro­ 
vala, ad ogni modo, nè del luUo Obliala nella serie dc' suoi 
atti:e fra i deeumentt della nostra storia. 

c.a.oOQN.I., 1ni11lstro dell'istruzione pul)l1lica. Jo non 
posso lasciar passare inosservata una parola che uscì dal lab­ 
bro di un onorevole senatore. ~H, 1~arla,ldo dei pnpo1i ita­ 
liani, addusse quell'antica accusa che ad essi è fatta dello 
straniero, cioè il loro prctt!SO ainore peJ dolce far niP.11te. 
Signori1 siamo in una Camera italiani, e mi tengo a debito 

di protestare contro questa accusa, che non abbiamo meri­ 
tata. Essa era ingiusta allorquando i poi1oli italiani eran pri'lii 
di libero instiluiioni; Ingtususuma divenne dappoiehè, ap­ 
pena conse~uita la liberlà, scesero in campo per eenquistare 
Ja propria indipendenza. I campi della Lombardia auestano 
se gli Italiani sian nali pel clolce fe1.r niente. Che se dopo 
molte g_lorie ci eolpl la sventura , non ne fummo prostrati; 
ehè ami ahbiam ferma fiducia che un non lontano avvenire 
aia per aprirci la via a pili glurios.c prove. (1lpplauai gene~ 
rali) 

•• l't&.11N,1,w, Montieur le mlnistre vient de me faire un 
reproehe sur un passage de mon dlscours, il se pJaint de ce 
quo j'ai 11arlé dli dolce· fl.rr sueiue des Italìens, Il aurail dù 
obse-rYf'r quo je partais, en partant du point de vne répubH­ 
caìn, eL J)articulièreruenl des Romains et ues Toscana, queje 
croyais P*'D f.iits pour ce régime, qui esl celul qui ex.ìge le 
plus de qualilés séri~uses dan8 les hommes, une grande forcq: 
de caractère, une grande énergie; monsieur le a1inisfre pour 
comhaUre niun assertion me cile la cau111agne pass~~ e1e!t 
préciséinenl c~~tte ca111pagne qui a rorn1é uion opinion sur ces 
penples. Si à deux épo11ues ils se fu~sent le,·és com1ne un seul 
homrne, au cornn1ence1nent de fa guerre, ou lorsque nous a­ 
vons éprou,·é des revers, l'ltalie aura il tte sanvée, et elle o-e 
Sf'rait pas aujuurd~hui encore sous le joug étran~r, On· ne 
résisle pas à une natlon, lorsqu'clle se lè\•e Loul entière 
pour conquérir son iuUépend.;tnee, sa Hbèrté. 

c,1.00111\t., u1inislro dell'istruzione pubf>lica. Io non du· 
bìla\'8 nè punto uè poco dei senli1uenlì del signor senatore 
verso l(l'ltaliani1 n1a e'ra rraio debito di rilevare una parola che 
male su-0naya in questo consesso. Del resto io credo che gli 
a~omenli contrari aHa repubblica non si dti-bl>ano d~su1nere 
daHa Jtl'Cle~1 mollciza det popolo italiano, ma da ben diversa 
sorgt>nte, poichè ahrimenlì sarebbero assai male fundati. 
(Bi'«VO !) 

Ml.tJLI. Come men1bro della Commissione desidero farvi 
sentire eh~ non. si è maggior1nenle flipiegalo inl(}rn(} ai sen\i­ 
menli che si debbono insinuare ag-ti uontini di Stato i quali 
ai occuparono nel trattare degli affarì Halia11ì nel congresso 
che si sta 11er aprire, perchè mi pare che si debba lasciare a 
eiatelteduno la propria parte nell'allt>gare gli argome11ti che 
sì duvr.a..n-t,q-1nell~re in e;unpo Qude cnnsigliare a que5'U uo­ 
mini di Stato che difficHn1~nlc si potrebbe conservare la pace 
Ht>neral~ se le facceode d'Ilalìa non fossero anticipatan1cnte 
a.ggiustate. Questa pa.,te tocca al Ministero nelle istruiioni 
che darà ai suoi amba~cialo1·i ed auli oratori che manda al 
medesimo con11;resso~ 
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Dalla Commissione si doveva accennare questo desiderio, 
e fu accénnato con quella parola colla quale parlando della 
mediazione si.disse che fu. intrapresa~ 
Per ciò cbe rignarda al desiderio d'indipendenza, mi pare 

che antbelnquesta risposta se ne sia fatto cenno abbastanza, 
poicbè si è detto che l'esercito è disposto in qualunque ma .. 
niera a cimentarsi in ogni rischio; essendosi detto che gli 
altri cittadini sono disposti a qualsivoglia maniera di sacri-­ 
fizlo. 

L'in~istere maggiormente con 'Parole non serviTa Gran 
fatto; io credo che maggiore eloquenza risulti dall'Qpera 
ìstcssa che da altro, in1perciocchè, dopo le sventure dell'anno 
scorso, nbn essenJosi discioHo l'esercito, anii essendosi n .. 
messo con grandissima fatica e dispendio, e con grandis!ìma 
e.bnegaiione di ogni spetie di bene domesticc> essendosi ri .. 
composto, è un fatto assai più eloquentissimo dJ queJJo che 
sarebbe qualsivoglia parola e qualsivoglia protesta. 

DEFflllN.t.BI. Domando la parola. 
Ili •RUJDENTI!;. La discussione generale non potendo 

perroelte:r~ una discuss.ione rontraddHtoria senza pro}ungare 
di troppo la sessione del Senalo, è necessario che tutto 
quanlo in una discussìone generale può opporsi al progetto 
di risposta sia for1nolato in un emendamento a quell'articolo 
che maggiurmento rig11.arda J'(~ppasiziorie. Jn canstBUenza io 
credo dover 1nio consultare il Senato,. se crede che Ja discus:.. 
sione generale possa tenersi per chiusa. 

Chi è d'avviso che si chiuda la dìscussìonc generale voitia 
levarsi in piedi. 

(È approvala la chiusura della discussione 1enerale.) 
Ora avrò ronore di le1Gere i singoli articoli del proge\\o 

di risposta, 
Le~He il prirno articolo che viene approtato. 
Leg.i:e il secondo articolo. 
ilT4R&. Proporrei di soslituire all'ullima frase di questo 

paragrafo dei rappresenta11U della llat(one que.s.L'allra del 
Parlanaento 'IUJ%,·ona(e. ..,,, 

Nel dis.cors& della corona il giuramento fu pronunr.lato 
al cospetto dell'intero Parlamento del Senato o della Canlera 
elettìva1 e perciò parmi che le espressioni da me suggerite 
sieno più appropriate di queUe che si l~l(ono nelle ultime 
parole di questo paragraro. 

Le parol~ del r<ippresen.tanU dtlllJ. nazione polrebbero 
quasi far credere che il discorso sia stato 11rt~cedente, ed il 
ginrafnento dei fi'l{ii de1 Re sia stato prestato soltanto al co­ 
spetto dei rapprcsenlanti della naiione. 

tJIBft&a10, relatore. Senza ammeUere precisamente il 
motiv,p su cui si fonda la propos.la dt1l'<u1nr~10\e preo-pinante, 
io nt>n \'Cdo difficoltà di su::ilitulre ane parole dei rappr&wn­ 
tanUdeUa na~inno quelle del Parlarnento ns.riMl<tf«. 

(An1messa dal Senato questa sosLihu.iot1e, ParUcolo i è ap .. 
pro••ato.) 
u. PRlltilDl!NTE. Darò lellura dell'articolo li. (ugge 

l'articolo) 
Se alcuno non chiede la parola, dimanderò se qdeslo arll• 

colo sia approvato. 
'&t.F1E111. Mi pare che la redazione di qu~to articnlo 

posu dar luogo a due osservaiionl: una dette quali 6i rifer\ .. 
rebbe p.arlicolarmente al n1odo di esprimersfin quella parte 
del paragrafl) che comincia: Plr impedire og»i usurpazioni!' 
di q1t~i diritti tht soli ap1Hi:rttngonn all'azione dei tre po .. 
!cri; dove !'espressione, diriUi che appartengono. olra .. 
zio11e, sembra111i meno Giusta di quanlo si domanderebbe •. Ma 
Q!JCSlo· rilievo io noo l'11Yrei falto s.e una seconda o.sserva ... 
1.ione p\ù sos\an"J.iale nun mi iiembrasse poter e1&er mess.a in 
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campo, ed è elio nell'istesso membro di frase si parla dei tre 
poteri. 
Ora io penso che dei tre poteri indicati la Commissione ab­ 

bia inteso significai-e il Re e le due Camere dcl Parlamento. 
!\'la questa espressione loro applicata non parmi costltuzlo­ 
nafmente esatta. È vero che nel parlare famigliare si usa dire 
anche tre poterì parlando del Re e delle due Camere, ed 
ognuno può ricordare quei versi dcli' Henriade: 

.Au:x murs de westmìnetcr on von paraltre eneembl e 
Trois pouvotre, èronnès du nceud qui Ics rassemble.: 
LeiJ députés du peuple, et Ics grends , et le Roi, 
Séparés d'intén\ts, réonls par la lai; 

ma qui manca, come ognun vede, una parola analoga. 
Dunque non si potrebbe già per questo verso applicare la 

stessa espressione e la stessa formala per la denumlnazlone 
dei tre poteri. Io vedo quindi che si potrebbe conveniente­ 
menle superar questa ammenda, se però sarà giudicala tale, 
ecrtveudo, invece dei termini che si usano nel progetto, que­ 
Sti che io sarei per proporre: 

o: Per impedire ogni usurpazione di quelle allribuzioni che 
costituzionalmente appartengono solo al Re ed alle due Ca­ 
mere del Parlamento; per ristabilire quel rispeUo alle leggi, 
aali uffici, atle persone, che gnarennsee la pubblica tran­ 
quillità, ed è inseparabile dalla vera uguagtlauza, dalla vera 
libertà, così giustamente care ad un popolo che ha il senti­ 
mento dci suoi dlrlul, ed insieme la coscienza dei suoi do­ 
veri.• 

4'1&&&&10, relatore. Due sono le osservazioni che l'ono­ 
revole preopinante fa sopra questo terzo paragrafo. La prìma 
è una osservazione che concerne Ia proprtetà dello stile. Pare 
al signor senatore che i diritti che appartengono all'azione 
dei tre pateri ntJ\\ s.\a.. un'ei~re'!s.i.Qn.e e.taU.a. tn quanta. a. qae­ 
sto, io, avvezzo a non mai fare difficoltà sulle frasi e ad ae­ 
cetlare tulte quelle modificazioni le quali possano migliorare 
il concetto ed anche solamente contentare le opinioni di qual­ 
cuno dei miei onorevolt colleghi, io non avrò dlfflcoltà (e 
credo che la Commissione non ne abhla} di adottare la forma 
che sarà più. gradita. Ma in quanto alla seconda osservastone 
io debbo far osservare al signor preopinanle che egli è ca­ 
duto in errore quando ha creduto che le parole tre poteri de­ 
sìgnasserc le due Camere del Parlamento ed il Re. Con simile 
espressione, secondo tutti gli scrittori di diritto pubblico, si 
designarono sempre il potere esecutivo, legislativo e giudi­ 
ziario; e perchè a danno di tolti questi tre poteri vi sono 
~tate o \'i p.oswnoes!l.ere usyrpaiioni, la Coinmissione ba pro· 
posto la frase che fa sogge\to della censura dell'onorevole 
precpiuante , ed io QOn potrei accostarmi alla nuova foi:_ma di 
redazione che egli ha proposto. 
rr. PllElllDEftiTE. Darò lettura di una nuova forma di 

redaetene proposta dal senatore Alfieri. 
c:1ua..1.n101 relatore. Siccome due sono le osservaaìonl 

fatte dall'onorevole preopinaote, io crederei opportuno di 
sapere se egli non pensa dì sostituire un emendamento alle 
parole che ha notate come meno proprie, quti diritti che 
soli appar,engono alt'a:iont; nel qual caso converrebbe oc­ 
cuparsi in prima di questo emendamento, e poi dell'altro che 
concerne la definizione dei tre poteri, sulla quale noi siamo 
d,lccordo i.(! princìpiG. 

IL,PRUJOIUWTIR. Appunto nel leggere l'artico)o il se­ 
nal-0 a1rh campo a giudicare della prima e del\a t.eeonda parte 
di esso. Nella prima esso!ormola il suo emendamento in modo 
a voler terre le parole l'azione dei 're poteri, che s'io.ten­ 
dono per lui il potere del Re, del Senato e della Camera, 
laddove nel senso della Commissione signilicano i lre poteri 
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del Governo costituzionale, cioè il potere eseculiTo, il potere 
ltgislativo ed il potere giudiziario. Egli perciò ha formolat.a 
Ja prima parte del suo emendalnento i.n questa maniera. Il 
prosetto dice: • Per impedire ogni usurpazione di quei di­ 
ritti che soli appartengono ai tre poteri; )J egli in\!ece sosti .. 
tuisce queste parole: • Per impeJire ogni usurpa1.ione di 
quelle attribuzioni che costituzionalmente appartengono solo 
al Re ed alle Camere del Parla1ne11lo. • 
Chieggo in prima se questa parte dell'emendamento è ap­ 

poggiata. 
(È appoggiala.) 
Essendo appoggiata, invito la Camera a dare il voto su 

questa parte delremendamento. 
(La Camera appoggia l'emendamento.) 
Essendo appoggiato l'emcndamenloJ dimanderò se &lcuno 

chiede la parola. 
&I.PIEDI. Prego it senatore Cibrario di osservare che il 

nostro vocabolario costituzionale è lo Statuto. Ora questo fa 
menzione del potere ese.cnlivo e del legislativo, ma non già 
di un terzo potere, È vero che in altre costituzioni il potere 
giudiziario è specialmente accennato: fra noi non lo è. Gli è 
solo per questo che io credo essere di tulta inconvrnienza 
l'inlrodurre ne\ nostro linguaggio l)a.rh1men\ario una for­ 
mala che non è del vocabolario costituzionale, cioè dello 
Statuto. 

f::IRB&Q.IO, relatore. Fin da quando PAssemblea nazìo­ 
naleha stabililo le prime basi di quella libertà che ha fatto 
amai il giro d'Europa, si sono distinti nei decreti di quel-· 
l'Assemblea i tre 11oteri, legislativo, esecutivo e giudiziario, i 
quali non possono sussistere J1uno senza l'altro, e sono, dirò 
con una frase forense 1 corrispettivi e correlativi, e costilui- 
6Cilno lns.i..eme la forma 9erfel.ta del Governo costilui.ionale. 
Se nel nostro Statolo non si è compreso in una sola frase in­ 
sieme cogli altri poteri il poLere giudi7.iario. ~i è pt"rò par­ 
lato di questo potere e si è consacrato il principio dell'ina­ 
movibilità dei giudici per dar appunto autorità e inrlipen­ 
denza maggiore ad un potere che concorre eflicacemen.le a 
mantenere le franchigie e la libertà della nazione. In conse­ 
guenza io persislo nel respingere l'emendamento. 

41.li'IBBI. Do lettura dell'art. 68 dello Statuto: 
' La giustizia emana dal Re ed è am1ninistrala in suo nome 

dai giudici ch'egli inslitnisce. • 
G11J1.10. lo proporrei un sotloemendamento all'emendaa 

me11to del senatore Alfieri, il quale mi pare concilierà le due 
opinioni. Considlerebbe questo nell'agiiunla di una sola pa­ 
rola, e nell3 soppressione di uni sillaba. Invece di dire dei 
tre poteri, si direbbe dei poteri costllu.iionali, e con ciò si 
sopprin1erebbe la parola tre, ponendo poteri cosUtu:ionali 
il ebe verrebbe a ridurre il paragraro, e dar ricordo al Go­ 
verno che egli deve usar tutta la forza rhe la legge mette io 
sua mano affine di impedire che succeda alcuna usurpaiione 
per niuno dei poteri. 

c1ua..a.a101 relatore. Essendo il senatore Giulio n1em~ 
bro della Commissiorre1 ed oltre a ciò essendo io persuaso 
dell'utilità del suo emendamento, ·credo di potere a nome 
della CommissionesLessadicbiarare che essa non h.a difficoltà 
di ammetterlo. 

11.. ra.E&l.DENTE. Domando alla camera se intende dl 
approvare questo sottoemenda1nenlo, cioè l1i sostituire potr-ri 
eosl!luzlonoU alle parole tre poltri dello Stato. 

(È approvalo.) 
u&.1.1..1~.&. Desidererei sapere dal sig:nor presidente se la 

proposta votazione dell'en1endaménlo comprenda fin d'ora 
l'emendamento in complesso, ov,'ero se si ritiene la divisione 
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e si procede alla vntarlnne della prima, e quindi della seconda 
parte drll,e1nenda1nenfo medesimo, 

••· IPRl-:l!illDf:lWTE. Dà letrura dell'emendamento Alfieri e 
del snttoemendamento Giulio, il quale è appoggialo. 

DB c.1.uot:~'<IL1.N. Domando la parola per aggiungere a 
quest'emendamento la sola parola i.~tilttzioni: dove dice: 
t1 per ristabilire quel rispetto alle leggi, agli uffisl , alfe per­ 
sone ed alle ìstuuelonl.» Questa parola da aggiungersi ha il 
suo buon significato, meni re eonttnuarnerrte vediamo insultale 
molte d1·lle nostre Istituzioni, di quelle che banno radice po­ 
tenternente nel cuore e nelle opinioni di tolti> e tali sareb­ 
bero le tnsutuuout rellgiose che frequentemente sono mal­ 
trattate nei fogli. 

CIHK'-RIO, 1·clatore. Le istituzioni religiose sono, come 
ogni altra, sotto la tutela delle leggi e dei magtstr-all. Quando 
si osservi il rispetto dovuto alle Jeggì ed ai mnglstrati , non 
vi è dubbio che saranno anche rispettate le Istitualonl reli­ 
giose, di maniera che raggiunta proposta parrebbe soverchia. 
DG c.'-HD~~••· JI rtspcttu alle le~gi inchiude anche 

qnello agli un:ii delle persone: o si seppr+mano dunque quo­ 
su due particolar-i, od io insisto perchè vi si aggiunga la pa­ 
rola istftuzh>ni. 

••- PREfillJiENTll. Posto che il signor senatore De Cardè­ 
nas '11Jt1\e che si aggiunga la parola i:;lituzioni, interrogherò 
la Carnera se quella aggiunla sia appoggiata. 
{la Can\era rigella.) 
Ora metterò ai voti l'emendamento qual e conccpilo. 
(Approva'o unHan~enle all'art. '5.} 
(JI preeidunte dà lettura dell'art. 4.) 
co1.1.EG'.\O I.l([lCI. Demando la parola per cl\iedere 

una Rpi1•gazione dalla Commissione sul senso che essa dà a 
quelle uuhne esprcsstonl di cou.~vlare i aoturt lkl JH1po((). 
Quando si parla di quelle che S. ~I. paternamente ha iniziale 
domando in che senso sl prenda l'espressione di eonsotcme i 
do fori. 

c1an.a.a10, relatore. Il St'RSO mi pare che fosse abba­ 
stanza chiaro. Il principe togliendo gli abusi colle riforme ba 
consolalo i dolori del popolo. Molli sono gli esempi che po­ 
trei addurre. Basterà uu solo. 

Sia una principalissima consolazione dei dolori del popolo 
nell'avere lolla ogni possibilità di seprus! in mater+a di po­ 
Iiala, la 'quale non è più una dittatura arbitraria, ma una 
n1agistratura etvne. Credn che sia sufficiente questo solo e­ 
sempic per ~iustificare la frase della Conuuissione. 

1•, PHE!llDEN'l'E. Pongo ai voli il complesso dcll'aru .. 
eolo 4. 

(È ap~rovato.) 
Darò lettura dell'articolo ~. (ugge) 
COLloli:G~O LIJll:GI. "Ecco l'ag[Jiunt1 di che ave1·0 l'o­ 

nore di parlare in occasione della discussione generale sopra 
il rirogello proposlo dalla Commissione: 

• R qui il Senato non può lasciar tl'cs11rimere alla l\l. V. come 
coi più Yh'i ed ardenti suoi voli si associ ai senli1nenti di in· 
violabile devoiioneprofessaH in questi lenipi diflicili da V. Al. 
e dal suo !Hu11slero verso il capo '\''isibile della chirsa catto4 

lica, per i q11ali vi mostrate, o Sire, drgno erede della fede 
e della pit~là della Vo5Lra dinastia.» 
G-'l·L'~'· lo proporrei che questo emendamento fosse ri· 

mandalo ci113. Cu1111nhsìone, 11oichè, lraltandosi di riordinare 
il paragrafo 6, ne fJecia il caso che crede conveniente. 

BT.1.R '·In questo cttso ne proporrei un altro clJe sarebbe 
presso a poco il s1•g11ente: 

e ~la se in nn Govt'rno 1nonarchico rappresentativo prima 
condizione di f1r1a e di libertà è l'11nlone intima del princiJ•e 
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e del popolo, hnpor!a so1nmamenle all'intt:resse d'Italia ed 
alla causa dcll'1ndipenden1.a che la stessa in~ima unione si 
compia rgualmente dal nostro cogli altri ~lati a cui ci slrin~c 
il dolce vincolo di fratellanza e di na:donaJità, e che -lutli 
quindi si annodino in una sola confederazione .• 

Sinora ìl Governo non ha mai dt:llo quale sarà la via di 
condolla che terrà riguardo a questa nazione, do110 i fatti 
che recentemente sono accaduti. Prrocchò a noi non spetla 
in questa incertezza di prendere J'initialh·a; oUre d1 che 
queste parole nello staio attuale delle cose polrt'bbero forse 
adombrare ~li allri popoli, e produrre l'elfcUo conlrilrio a 
quello cui per av\·eutura sono rivolle; invece il 1nio emenda­ 
nu•nto non p:irfa che dell'unione che si compia dal nostro 
cogli aHri Slali senza tucearc i fa.Hi prEsenti. 

.:1nn.1-11101 r<•futore. Io espongo al Ministero che la Com­ 
missione desidera snpra di ciò delle spiegazioni. 

C,4.UOHN&, n1ini.slro dell'islru::fone pul.lliUca. 11 Mini­ 
slero alla presenza di nuovi falli avvenuti neJl'ltalia ceni raie 
ha credulo di doversi lencre a qnesLo riguardo in una pru­ 
dente riscr\·a. 

Jo non dubito che il Senato vorrà appre:r:zare l'Ailliludine 
presa dal Ministero e che assentìrà a che la pror)osta dell'o­ 
norc\'ole preopinante signor senatore Stara sia presa in 
consiùcraz.ione. 

Il Senato g:iutlicherà se gli conrenga preci pilare in una cosa 
così iinporlan\e un suo voto. 

Rispello olla proposla del senatore Di Coll<'gno il Ministero 
persiste nt~lla dichiaradone cl1e leslè ebhe l'onore di fare, 
ed in questo senso incorrercùbe nell'avviso che essa venga 
rimandala alla Co1nmissio11e. 

Gllll.10. AV6\'3 chieslo la parola per rÌ!IJlOOd('re ana pro­ 
posta di cmendainenlo dcl senatore Cvllegno. lulen<lero ri­ 
s1)011dcre aprunto colle n1etlesime osscr,·azioni uscite leslè 
ùalla bocca dcll'onore'Yole ministro della pulJùlica. istru­ 
zione. 

Ueti.de_ravQ far eonsiderarc a1 SenalQ che i presenti dolo­ 
rosi avveni111enti di Roma sono unica1nenle relativi alla po­ 
len?.a temporale del pontefice, nè mcllono punto in dubbio 
la sua potenza spirituale i e per conseguenza la Commissione 
acoondi!\cend~ di buon grado alla propos.ta di e~prin1ere Palta 
sua ammirazione \'erso il pontefice, ~la non \'cdo che vi sia 
luogo a i11lrodurne il non1e nel rrQ~ello. detl'indiri120, li 
quale deve rispondere al discorso della Corona, in cui non è 
fatta \'eruna parola sull'aulorità spirituale del pon\l'fi~e. 

lo non intendo contraddire alla proposta fatta chf' questo 
emendn1nenlo venga rhuand.alo alla Commiss.ione, da cui si­ 
curamenlc !l.llrà esaminato colla più ((rande malurità, Ua in-­ 
tendo solamente a far osscr,·are se la ·Commi~i&ione potrà 
trovarsi nel caso di consenlire inlleramrnle colle inll'niioni 
del senatore tollegnot cioè d'introdurre le parole aulorild 
pontificia, d'aiitorilà spirituale, in risposta del, Ji$corso deJla 
Corona, il quale per nulla riguarda questi dirilU, nè questi. 
autorità. (Br•wi) 

C:OLLttGl\:o ... 111G1. La mia prima proposl1.ione era sl1l1 
peJ rhnand::> alla Co1nn1jssionc, eppl'rò io conrorro nella 
nuova proposta elle ne fa il senatore 11rcopinante. Rispondendo 
poi all'osservazione che vien falla sulla dislin1ione dei due 
J)Oteri che sono esercitali dal son1mo pnnlelice, lo spiriluale 
cioè td il tll1nporale, nnn può esser dubbia la disli11zio11e; è 
chiaro lultavi.a che nelle prcsenli circostanze l'c:o;t•rt:izio dt-1- 
l'un poi ere ahbia strelta relHzione e conriessiu11e coll'altro. 
Non polrt•i floi concet.lere che l'<1g~iu11ta da nu' prnpu'lta sfa 
cotanto estranca1 co1ne 111i si op~u111•1 a.I 511gt.:t•llo lll'incipale 
della rispu::rta che i-i sta diiscotcnJo, e qui Co nuov•wcnt~ os- 
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servare che a fronle dell'energia con cui tutta l'Europa cat­ 
tolica e con essa 1110Hi Go,'erni acattolici si sono commessi ed 
hanno espresso i loro sentimenti per le vicende <lei e.a po della 
chiesa, sembra opportunlssirna questa occasione per mani­ 
testare come il nostro Stato, anzlchè mostrarsi indifferente, 
non cede a verun altro nel rispetto e nella dtvoalnne verso 
sua santità, molto più allorcbè si volge Ia parola ad Uft prin­ 
cipe cosl eminentemente rcli1&ioso qual è il re. 

e.t..1.1..1~.1.. Il Sena lo è chiamalo a volare un indirizzo in 
risposta al discorso della Corona, nel quale non è fallo cenno 
delle qutsuonl politiche speciali che si agitano nelle diverse 
parli d'Italia, e purtlcularmcntc nelle provincie della media 
e bassa Italia. ~la il dlscorao della Corona contiene espres­ 
sioni le quali banno messo il 1'1inislcro in dovere di dare 
quelle ulteriori ~spiC'gazioni che sono necessarie a far cono­ 
scere Panda1ncnto detta politica dcl Go\'<'rno. 

Il Minislero ha. compiuto a qucst'obuttgo imposto dal di­ 
scorso della Corona; tuuavta gli avvenimenti puliflcl succe­ 
dono con lanl.1 rapiJHà, che le osscrvaxlouì Jette un giorno 
dopo aver comptutu i dcslderii che una Camera può avere es­ 
presso il giorno prima, si rendono insufficicnli ed lncomplef 
pochi giorni dopo. L'emendamento proposto dal senatore Di 
Collegno ha tanta Q:ravllà che, secondo me, richiede un più 
serio esame. 
Per queste motivo, valendomi io delle disposizioni dell'ar­ 

ticolo 45 del regolamento, ho fallo la domanda che sia tras­ 
messo alla Commissione, la quale debba occuparsene con sul­ 
lecitudinc. 

Debbo ora soggiungere alcune spicgmlonl in appoggio 
della ruta proposta. Da quanto ho avuto l'onere di osservare 
poc'anzi, è facile il dedurre che le t'pii•gazioni da me date 
vanno in risposta alle QSServazioni del senatore Giulio circa. 
la regolarità della discussione di cose non espresse nel di­ 
scorso della Corona, le cui espressioni, ove fossero difettanti 
delle necessarie spiegazioni, trovansl supplite dalle dichiara­ 
zioni del 3-linistcro. Le frasi del discorso della Coronat- scb­ 
bene generiche, credo non si oppongano a spiei;azioni ulte­ 
riori in ordine alle qulstlonl che si pos~ono proporre sui falli 
speciali riferentisi all'emendamcnte dcl senatore Di Collegno, 
emendamento assai grave e meritevole di una prudente di .. 
scussione. 

10 porlo avviso che il Senato abbia finora fallo aUo- della 
sua saviezaa astencndost dal-l'interpellare il l\linislero sulla 
politlca che intende abbracciare [nturnu .alle qulstlcnl di 
Roma e di Toscana, le quali sono gral'issime. NiJ&uno J1al'vi 
fra noi che non veda come sia pericoloso e eompromettents 
per la politica stessa l'agitare qui una discussione su ciò. 

Do quindi demandato la consegna alla ncmmtestone di que .. 
sto emendamento, o meglio ancor3 negli uffizi, perrhè, oc­ 
correnJone rutililà, sì potrebbe proporre dagli uffizi elle le 
spiPga1ionl che &i ,·olessero dal ~linislero fossero date in se­ 
duta segreta. E~li è eviJenle che la. quislione dcl Go\·erno 
len1poru.le e dell'aulorllà SJ1irilualc dcl papa involie in se 
slessa una delle di:;cus~ioni più pericolose a lrallarsi in que .. 
sti momenti. Le dichiara1ioui date da.I !tlinistero stesso 11ochi 
giorni sono. e quelle già prilna contenute nel suo pro .. 
grani ma, sono indirizzale a stabilire una perfcLla armonia 
nelle politiche relazioni dei Guverni deJJu diverse proriucie 
iLàliane. 
Quest'armonia si può inlcndere sollo diversi aspetti e con­ 

certare con diverse (orn1c: se dopo gli a\·vcnin1cnli che S'e­ 
guirono noi venian10 ora proponendo quistioni su coj),c che 
non erano prc\·edule. sebbene fossero di probabilità quas.i 
cerla, noi ris.chiamo di creare d1fficullà al Mini.:;Lero intorno 

a risoluzioni prudentemente laciule finora, e meritevoli della 
più seria ulteriore considerazione. 
Dichiarerò, del reslo, che, domandando sia mandato alfa 

Comn1issione l'cmcndarnenlo del senatore Di Collegno, in­ 
tendo valcr1ni della disposizione dell'articolo ltil, in forza del 
quale io credo poter dioJandare che ren•end<unento stesso 
sia sottoposto a discussione negli uflì7.i medesin1i per le con­ 
siderazioni elle ho premesse, e sìa quiudi 1nalurata1uenle esa­ 
minato. 
c.l.non~a., mini.~trodelt'isti-uzione publ1lica. Debbo sog~ 

giungere solo un'osservazione sull'emendamento delPonore­ 
vole conte Di Cullegno. 
O questo cmcnda1nento ha lo scopo unico d'una profes­ 

sione religiosa, e riflcllc il pontefice come ca1lo della chiesa, 
e in questo caso io credo non potersi rlubilare che esso 
espriinc un scnti1nenlo comune a tutle le caUoliche nazioni. 

O \'Uolsi in esso in1plicare una professione di fede poliliea, 
ed in questo caso io non ho che da rifcrirn1i all'osser\•azione 
che bo arulo l'onore di fare, e che tu appoggiala daH'oralare 
che rui ha precetlulo. In 1nateria così grave è somo1amcnle 
necessario che si sappia qual cosa si decida. 

DE l..t.llN.t.w. J'appuic l'amendemrnt proposé par l'hono .. 
rahle 1u·éopinant monsicur le chcvalier De Colleano, par 
les considératious sui\o·antcs sous le rapporL reli1tieux seule­ 
ment. 
ftlessieurs, qu1on fasse des gouvcrnemenls nouveaux, lcur 

inslilution ne pré:icntera j:in1ais quc dc simple:i uto1)ies qui 
s'effaccronl llienlòt 1 laul qu'on construira sur un salJle oiou­ 
vant: cl on construira toujours sur le sable (ant que fc scn~ 
liir.cnt religicux. ne sera pas ftlacé à la base de l'éJifice. La 
rcli~!on est le ·prcniicr moyen de ci\·ilisation, Je premier 
moyen pcur furmer les peuplcs à la. morale, pour Jes rcntlre 
forls eL aptes au gou,·ernenicnt conslitulionnel. 

Je m'associe donc yoJonlicrs à l'a1nendemcnl ptoposé, elje 
lrou\·e qu'il est imporlant q:ie le Sénat donne une marquo 
solennelle de ses scnliments religieux, de son rcspect, de sa 
\'énération pour le pape, quanti elle ne serait 1uème qu'une 
consolation pour ce ponlife si sage et si malheureux.; ce.Ue 
manifestation du SénaL scr\·ira peut-èlre aussi à faire lair·e 
ces journaux qui i'·insuHenl journellement dc la manière la 
plus blàmalJ\e et la plus indigne, sans que le Gouvcrnemen& 
stoccupe dc Ics (aire poursuivre: n:::in.s a\·oni un ftlinistére 
d~ordre; j'e:;père qu'il nous en donnera une preu,•e cn fai­ 
sant respectcr le chef de l'églìse1 quc nous lénérons lous 
camme calboJiques. 

IL PR•:NloiiNTE. Jo dchbo distinguere quali sono e;li e­ 
menda111euli proposti all'art. li. 

An11Jeduc sono di dh'crsa portata: su quello rhe riguarda 
la parola che il cavaliere Collegno ,·orrchbe aggiungere in ri­ 
verenza per il p:ipa il senatore Gallina propone che prima 
che la Ca111era ne discorra si rimandi agli uffizi oppure alla 
Comn1issione. 
Trallandosi di una cosa .alternativa, chiederei prima se la 

C;unera vuole che si rimandi alla Co1umissionc oppure agli 
umci. 

Chi intende che sia rimandato agli uffizi, si alzi. 
(Non è adollalo.) 
Chiederei se deve essere mandalo alla Commissione. 
(È adollalo.) 
Pa~siamo all'emendamento proposto dal senalor~ Stara. 
eT..1.Rt.. (Lr-gge l'e111e11iluiuentu) 11 niio cn1(•ntlau1en!o ha 

rigu:u·do .alll! parole cli e si h·~gono ncll·i11dil'i1zo1 cioè elle la 
11rin1a cnurliz.ione di lilHTlti. rss1•ndo l'iuli111a 1uiione del 
principe col popolo, dopo le quali si sag~lun3e che questo 
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frtt!o si compia aUresì negli allr! SlaU " eui ci slrh>ge il 
dolce vincolo, ecc. 

A cagione dei recenli casi succeduti in Toscana cd in Ro­ 
magna mi pare che abbisogni as.solulam€.nle questa parte 
del paragrafo di qualche modtflcaztone, pnichè non sussistono 
più Ie circostanze che probabilmente hanno promosse quelle 
frasi. 

tJ&DOllN&, miHistro dell1isfruzione pubblica. 11 Alini­ 
slero appoggia questo emendamento, potcnè ha lo scopo dì 
mantenere intatta la libertà del Governo e di non prc~iudi­ 
care in nessun modo la quisfione, · 

G1.1lLJ:O. Se 110 bene inteso, la difierenia fra i due emen­ 
damentl consisterchbe nel cancellare le parole del dolce vin­ 
colo di fralellanza. 
Jiofte voci. No t no t 
8T,t.B.&.. Cbieggo scusa, il niìo emendamento è cosi con­ 

cepito: 
La frase un.(one tra il papalo e (l principe p()lrebbe adom­ 

brare i Toscani e i Romani, perchè potrebbero dire che non 
spella a noi il d3r giudìzìo dl loro. 
c111i.10. L'emendamento non era stato da me inteso, e 

l'errore che io aveva commesso avrà procuralo all'onorevole 
prcopinante l'occasione di dichiararne più ampiamente lo 
scopo. Lo scopo mio altro non era se non che un'osservazione 
che si riduceva a questo solo, cioè che il Senato avendo con 
nn precedente voto deliberato di rilnandare 11gli s1udi della 
Commissione un emendamento, mi pareva conveniente 
che ..... 

lo propon~n per conseguenza che si rimandi alla Commis­ 
sione. 

flT.l.R&. Io aderisco pienamente. 
G.l.LLl1'!&. Anche riguardo alle variazioni proposte a que­ 

sto paragrafo della risposta io rinnevo la mia proposizione 
perchè sia rimandalo alla Commissione per essere nuora­ 
mente esamlnato. 

Però farò qualche osservazione in risposta al senatore 
Stara, e dirò che il progetto della risposta al discorso della 
Corona e in questa (M.rte perfeuan1cnte ecnìorme alle spie­ 
g:i;zioni date dal !Hinistero, e sopratutto al programma unnì­ 
~Leriale dcl t & dìcembre. 

DHfi1Hi il programma, là deve si parla Jell'fntcrvento stra­ 
niero a comporre le dissidenze e le di!ficoHà interne dci Go­ 
verni italiani, così. e'esprtme ~ 

11 Sla agli llaliani, i quali compongono una sola famiglia ed 
abitano una sola patria, di profferlrs! pacilicatori nei dissensi 
tra peovtncta e provincia, o tra il principe cd B pnpl)lo.11 

Questo politico pensiero è grande, o signori, e merita 
molla lode: e se il nostro ~lini stero, il quale si è proferito 111e­ 

dìatorc tra. i principi e popoli italiani, giunge a tanto in ciO 
che riguard<1 Roma e Toscana, non solo esso compie allo lo­ 
devole in faccia agli llaliani presenti, ma ancora sommo ine­ 
rito acquista presso i futuri, e ne avrà ~loria nc~li annali 
della storia. 

Per la qual cosa, quantunque io proponessi clic questi e­ 
mendamenu si mandassero a~li nfllci, pioccndo al Serialo in­ 
vece che si rnandino alla Conuniss.ione, io appog~io voJontieri 
questa proposta, e mi associo al senatore Giulio. 

DE c:;.1.KD!t!~l.&H. Vorrei far osserrarc alla Commissione 
che ha da esaminare questi emendarncuti1 come Ja parula 
1irineipe fQrse non venne inlesa ne\ suo vero significato. 
QuC'sla parola significa qualunque è a capo di uno Stato, sia 
esso dì for1na 1nonarchic_a o rcpuhblicana; e perciò non vorrei 
che si sop~ritnesse questa paro-la, ma che \nvl'ce si lasci l'ar ... 
licoJo qual è, mcnlre noi vogliamo esprimere il nos.lro desi- 

12 :• 

dcrio che 1i sia un perfetto accordo fra i governali ed j go­ 
vernanti, qualunque poi sia la forma di rel{gimenlo. 

IL PRE81Dli:~TE. Consulterò ora la Can1era se crede do· 
Ter rimanJa.re alla Coma)issione questo c1nentlamenlo. 

(Falla la prova e la contropro~a. la Carnera Uccide che l'e~ 
mendamculo sia rhnesso alla Commissione.) 

Darò Gra lellura d~ll'a.rlieolo quarlo, 
(Legge l'articolo.) 
RT.\.R•. Domando la parola. 
IL PRElllDIB'.tiTE. La. (}arola venne già. accordata al sena­ 

tore Alberto Della Marmora. 
LI. ,..,••oa-1. ALBERTO. Siccome il mio erncndrimenlo 

versa sulla seconda parte del p;.rairafo, cosi io la cedo a. le.i 
che ha un co1cndamcnlo cl1e riguarda Ja prilJJa parie. 

MT.&llA.. Proporrei che alla frase: slamo sicuri cl~e riapon­ 
derauno eroic(unente, sì soslilui:;ca: rispoaderan110 con ar­ 
dore etl i111pclo pari alla granrJc:za della causar/te propu- 
9nfallH> al tiosfro apprllo le antkl1e prot,lncie dl'l rrgno, e 
q11elle che si sono al 1nedesio10 per voto spontaneo teslè ag ... 
gregate. 
c1uaa:n:10, rel<ttore.. Io non vedre~ la convenienza dito­ 

&;licre la parola ernica111eute, perchè n1i pare che quesla pa­ 
rola riassuma. il valore della f1·ase ch&\'orrcbbe sostituirvi il 
signor senatore preop\nante. Nell'eroismo v'è l'ardnre e 
l'i111peto suggeriti dal senatore Stara. Si può dare eroismo 
senza ardore i croìsmo senza J'iu1peto guerriero? lo credo poi 
di non presumer troppo de!l'artni italiane manleoendo l'av­ 
verbio eruica111enle. (Srgni di adt•sione) 
"' •&ll•on.-. .a.1.aEaTo. Ora in questa seconda parte 

pregherei che subilo dopo le parole: il glorioso no!(ro eser· 
elio, si ponesse: ed alla ..-alorosa nostra squadra, già lanlo 
bcnen1erita per illustri prove in questa guerra mec.lesi1ua della 
italiana indipcndcn1.a. 
c1nn.1.n10, reloloJ"e. lo pregherei il signor senalore La 

?.larmora di dirmi se non cred~jSC mcgHo di esprìo1ere jJ suo 
cancello col so~Hluire alla parola esercilo1 le parole arniala 
d; terra e cli n1are; col qual mezzo verrebbero ad essere u­ 
nl<e neeta s.te~sa (ras.e l'es~rcilo e fa squadra, e ai renderebbe 
a quesla cornu11e gli elogi cht! si fanno a qucUo, e ciò si può 
fare ~iuslarnenle, anche per le parole 1nen1ori dell'antica 
faina, poichè,senza ra1nmenlare te glorie nolisshne deUa n1a­ 
rina ligure, mi reslringerò a ricordare che (in dai tempi di 
mezzo, cioè Panno t36G, Amedeo IV salpa,·a da Venezia ton 
un poderoso na\'ilfo da rui as~oldalo) e colle sole sue forze li­ 
berava l'impcrator d'Oriente fallo prigioniero dai Ilul~ari, e 
la capilale dcH'irnpcro rninacciala dai Turchi. È dunque an­ 
tica la faina delle nostre flutle1 e ripelerò irnpertanlo parermi 
che sia più onorevole per la squadra J'asgociarla intcra1nente 
alle e%pres~ioni di eneon1io le q11a\i si atloperano pcrrarmala 
di terra, diceildo cod: la gloriosa nostra arinata di terra e 
di tnare, 111e111ore dell'untica faina già segnalata per illusiti 
proçe itt qltrSta 9ucrra n1€~lcò'.>i1uu. 

IL PBE&IDl!:i\TE. Domando al Senato se appoggia questo 
caiendamC'nlo. 
G.~1.1.1~,1,.. Proporrei che q_uc~to cmtndamP.n\o fosse Ti­ 

maudato alla Conunissionc, perchè possa risolvere sr.pra di 
esso, e venga (loì dopo presentato alla Camera, percbè sia 
maturan1cnle discusso. 

11, PKEMIOF."TB. Due senatori hanno dhnandalo rbe 
questi <'tncndamenti si n1nnJìno alla Cornmi~sìonc; in conse­ 
guenza io i.lo111anJo alla C11a1cra se ~li111a che co~l sì t.eci&; 
coloro che sono tli tal{' avYiso sono rirrgali di alzaNi. 

(Si 1nandano alla Co1n1n1ssionl•.) 
l'asso pcrlanlo all'arlicolo 6. (Leyge) • 
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a.a. 111 t.RHOR.t. ..t.1.Rl:RTO. lo desitlcrava solamente che 
fosse falla menzione della Rutta, e perciò io non ho difficoltà 
ad assneiarml col signor- senatore Elbrartn. 

t::~D01''N '\1 n1i11 is{ro delt' istrur,ioll<' pubblica.. Il ~Un\ste.ra. 
aderisce di buon grado etremcudarnentu proposto dal signor 
senatore Della iUarmora. 

Iit. llt.Hnon_.t. ..t.LRF.RTO. Facendo io parte della ma­ 
rineria, rtngrazìc il signor miuislro della addunostratale 
simpatia. 

at.1,ut-PIOVER.t.. Senza logli('re in nessun modo la glo­ 
ria al conte Verdi:', crede che I~ Ilotte liguri antiche possano 
tener posto in questo articolo. 

Rispondt!rÒ nello stesso tempo ad una parola del signor se­ 
natore La l\larrnora, che nel suo discorso rammentava gli cdii 
che una volta parlarono le n ... tte liguri sulle sponde di vcnezta. 
Di queste guerre intestine furono causa i secoli. Al giorno 
d,ogl!!,i la martnerla genovese e veneziana sono amiche, e 
eome amica è entrata esultante in vcneata. 

I..& llt.R•oK-. ~l.HKRro. l1J non l10 mai detto altro, 
G.&L1.1;,i r... Il paragrafo detl'jndirtzzc su cui ora si discute 

è forse il più importante di tutti quelli che l'indirizzo stesso 
compongono, perchè in questo paragrafo è questione della 
guerra o della pace. 

Nel discorso della Corona trovo un'espresstone mara .. 
vigliosa nello esprimere il concetto dt>I Re e del Mini .. 
stero. Ve-do con dispiacere che nella risposta del Sena lo di 
queste parole non si è tenuto nessun coulo. Dice il discorse 
della Corona: • Cunsolatevl dci sacrfflzi che dovrete fare, 
pcrchè questi riusciranno brevi ed il frutto sarà perpetuo. 
Prudeazo e urdire insieme accnpptatt ci salveranno . ., Della 
parola pruilenza, del :ì-UO significato non è tenuto conto nella 
rìsposta dPI Senato. Questo concetto di prudenza e di ardire 
è l'antica dh ba dei Reali di Savoia. Con questa dlvisa accom­ 
pagnata tla~li alti, i lleali di Savoia rischiarono 1•iù volle la 
loro Enruna , perderono lo Stato e lo ricuperarono. Nei tempi 
presenti le eoudialoni delle cose SO!lO talmente con1plicate 
che il dic;cutere fin d{)\'e debba giungere l'ardire accoppialo 
colla prudcnia non è cnsa facile e da leggermente dctermi .. 
narsi. lo vorrei 1p1iutli proporre al Senato l'islessa cosa che 
già proposi per i <lue p:1ragr;lfi antccedenli, vate a dire che 
anc\\e qneSlO i•aragrafo 'SÌ'i\ lra'i-1\\Cl>~O alta (~'ffi(t\i:>:>ione per 
le ulteriori sue osservaiioni. lo credo an'l.i che due paragrafi 
essenziali già essendosi rimantl<tli alla Corn missione, mrgl io si 
otterrà l'uniti1 di concetlo eh~ si dcsitlcra sen1pre1 in un la­ 
voro conte qtn"slo, nel coni plesso dcll'i11diri7.7.0 mcdl'simo. La 
prima parle dcll'indiriizo sarl·llbe cosl approvala dal Senalo; 
la seconda parte, la quale contiene cose gralissin1et sarebbe 
rimandata alla Com1ni5.sione per le ullrriuri sue proposte. Jo 
non n1ì cslcnJo maggiorn1rnle nelle qnislioni; esse sono della 
natura n1edcsi1na dl qul'IJ~ che già accennai nelle brC\'Ì usser~ 
vazioni falle prin1a d'ora. li St'na!o può di1nanJare spit•ga­ 
r.loni al Ministero, e queste .;;pit·~a.iioni saranno sc111pr~ mollo 
m"glio d:ile al Senato in pri\·;1ln che non in pubblico, eon1e 
già. (u o:;scrvalo da allri che parlarOll1) delle qut?Stionì dì 
g11erra o di pace. 

c1nu.&B10, relatore. Sic-come due altri para~rafi del pro­ 
gelto di ri!>posta al discorso della Corona sono sLali rimanJali 
alla Conuuissione, io dichiaro di non lro\•are inconvenienle 
che q•1e.,to terio paragrilfu sia rinianJalo alla 1nl'dcsima. Dcl 
rc3to non posso consentire col sìl!!nor conle Gallìna là dove 
dice che cun suo gran di:oipiacl·re non ha tro,·ato. che si 'Sia 
fatto caso nel prllg1~ttu di risposta delle parole n1ar<1vigliose 
adnp1·rale nel Jiscorso tl1•1la Cornnl!i: 71rudeuzc1 e<l anlirl! cl 
salv~l'u1u1v, SeJJbent: in esso 11rogello 1li usi parlautcnlarì non 
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abbiano permrsso alla Commissione di ripetere le parole te­ 
stuali, vi si lrora però es11reiso il conrello usato sapiente­ 
mente dal Re; poichè ~el progetto di risposta, in questo pa­ 
ragrafo ::.tesso, si {\aria. di prudl~n1.a ed\ arll1re. D1ff;\lli, ac­ 
cennar.do alla considerazione n1alura con cui si de\o·e intra­ 
prendere la guerra per riguarùo ai n1a/i ch'essaadduce, !'piega 
che non si ha ùa rompere se nnn qnanùo gli inlere~si e rouore 
della nazione i1nperios<u11enle lo voaliano ; e qn~sto che al. 
tro è che prudenza? All1ardire accenna larg~mente l'altra 
parte del periodo. Dunque non sussi1'te 1'03-,erYazione rhe 
non si sia fatto caso delle sa\·ie parole adoperale nel discorso 
della Corona: prudenza e ardire ci salt:erannn. Dcl resto, 
c'è un'allra q"eslione solle\'ala giii per ben due volte dal si­ 
gnor conte Gallina. E~li crede che si dl'hl>ano chiedere tòpie­ 
gaiioni al Ministero, e crede cosa prudente che queste spie­ 
gazioni si de!Jbano dare in c...i1nilato segreto. Ora, se è il caso 
di chiedere :-.pi~·g;1zioni al Ministero in cornilalo st>greto, parn1i 
che queste spìegazioui d1·blrnno precedere l'opera 1.h•lla Coru .. 
missione; per conseguenza invito il signr.r contc Gallina a 
furn1olare, se lo credi!, la din1anda che il Senato si aduni in 
co1uilalo segreto per rispnndere alle inlerpellanze che t'gli 
sli1nasse di indiri:tJ.are al !Uinistero, pcrchè si veda se la do­ 
manda è appnggiata, e se il Senato consente. 

G.&1.r.1~.a.. TPn10 che il signor senatore Cibr.ario, relatore 
della Conimissione, non abbia ben compres~ la mia osscrra- 
1.ione, ovvero allhia voluto darvi un'estensione la quale non 
è nel n1io pensiero e non è nella u1ia volontà. lu non ho pro­ 
posto e non propongo eh~ si f.icciano inlt'rpellJ.nie esplicite 
e dìretle al Ministero sulla sua Politica; ma ho nolalo I.agra­ 
vi là delta qubtione che l'inJiriizo contiene. lo ho osservato 
la gra\•it3. dt•gli avvcni111enti che hanno avuto luogo dopo il 
discorso detl:. Corona. So che a lcrn1ini dcl re-gola1ncnlo, e 
secondo gli usi parlan1enlari, nella discussione dell'indiriz.z.o 
si agilano tulle quante le questioni d'ammini:0.trazione e di po­ 
litica che piace alla Ca1nera dì sollevare. Se il signor rt·lalore 
a,·esse bene osservale le inie parole e 1neditalo un mou1ento 
sulla mia proposta a\·reh!Je potuto \'edt•rc, sen7.a ehc qui ,·e­ 
nissi a maggiori s11irga1.ioni, elle io do111andava sen1plicc111ente 
che si ri1naniJasse agli urfiii di nun\'O il p1ra;.p·afo1 li-i cui io 
mi riservo la discu:;sione, e che il Senato polr1·hbc ,.olersi ri­ 
servare anch,esso. E per \'erilil, senza darsi l'imporlania di 
dedurre interpellanze, vi è n1odo di ollenere dal Mtnislero 
mollo rneno solennen1cnte quelle dichiarazioni che il Senato 
e gli orfici possono desiderare, perchè nella discussione the 
si {;1 negli uflìii il 1Uinistcro può essere elliamato a intPrve­ 
nire e dare quelle spiega1.ioni che 1neglio valguno a soddis­ 
fare i desidcrii del Sena lo. 11 Senato non ha creduto di ade­ 
rire a questa proposta, n1a ha aderito 3 quella di tras1neltere 
alla f.ll1un1issione i paragraH proposti onde 11110\'arncnte la di~ 
scutesse. La Com1nissione potrà, se vuole, soJJ1sf.ire a quel 
giusto desiderio manifestato da 1ne di senlire le spii>gazioni 
del Ministero. Se non lo vuole, è libera di nou \'ùlerlo, ed a 
ciascun senatore sarà libero di duu1an1lare schiarinH·nli qui 
in seduta puLblica, di fore quelle interpellanze e richiedere 
quelle spiegaLiooi che crede necessarie per ìlluminare il suo 
giudizio. 

Non 1ni eslentlrrÌ) a rispondere alle osserra1.ioni sulle pa­ 
role che io 110 dette relati,'e al concetto del discorso dt'lla Co-­ 
rona. Esse sono al)bastan1.a chiare. Che la Comn1i."isiune ahhia 
risposto in termini più lunghi IJ meno t"Spliciti al conccllo dei 
di~corso della Curona è verissin1n; mi prr1nella soltanto il 
relatore della Com1nissione di dirgli che il di.;corso dt·lla r:o­ 
rona ò più cloqtH•nle, più ~·ero e piti giuslo che nun il pro .. 
g~uo lii rispo3la della Cowwissiouc. 
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LI. 11-1.awoa.t. .lt.BltKTO. Domando la parola per ri­ 
spondere al signor senatore Balbi-Pio\'era, che mi ha fallo un 
rtmprovero sopra alcune parole elle avrebbero pnìutu offen­ 
dere i generosi Genovesi. lo non posso rispondere a\.trimenH 
clre rir1r0Jucenclo quelle poche parole che ho dette in propo­ 
sito. Questa nostra marineria è filllia in gran parte di quella 
generosa ed industrtosa Liguria, che in tempi di discordie 
italiane, Iddiu non voglia vederle rinnovate, mandava i suoi 
na\'it;li su quei medesimi mari con missione così sncnlega. 
Vorrei esprimere l'entusiasmo de+la flotta al solo vedere il 

campanile di San Marco: era una vera espressione dei senti­ 
menti d'amor patrto. 

a1..1,a1-p1owt:K&. lo non mi sono preso questo per in­ 
giuria: tliSsi che di ciò che è successo fu causa la barbarie di 
quei tempi. 

IL &-BF.l!iCIDENTE. Dopo le date spiegazioni altro non ri­ 
mane che interrogare la Carnera se I'articalc 6, sul quale rad­ 
dcro le osservaaioni, debba rilnandarsi alla Couunis~ione iler 
essere nuovamente esaminalo, e qui udi portalo alla votazione 
della Carnera. 

(La Camera delibera effermativamente.] 
A.l.li"1t;H1. Domarnlerui in pari tempn che si mandasse atra 

Commissione l'esame dett'eggtuuta che intenderei di fare, la 
quale mi pare tanto più neeessar!a, perchè nel progetto di 
rtsposta non si fa eenuo di quel paragrnft\ del dtscorsc delll\ 
Corona in cui si dice: io {i·cl e (o ta mia p{lrle, ccc. Mi pare 
che questo para~rafo rimanga senza risposta. Essu però con­ 
tiene uri concetto che merita che se ne tenga conto nella ri­ 
sposta che siamo per fare : ed è per questo che, messe da un 
tale pensiero, crcdeul di dover proporre un'aggiunta all'ar­ 
ticolo r,, dove è dello: ripulanrlolo opPra non 11unlo difficile, 
che si potesse ag~iun~ere~ e circonttlJlO duH'elt'!!u della na­ 
uo,«, 1>ror::ui-a 7Jitì che inai che il vero .,~erito sia redento da 
oyni cunrl1:ilutl! J; (ort11na. 

Io proporrei che queste en1cndamcnto fosse rimandato a Ha 
Cornn1issione1 poiché trilltandosi di riordinare il paraMrafo & 
ne faccia il caso che crede conveniente. 

11. PRlì:lillDENTI-:. Q11:inlu11que la propo~izione falla dal 
Si!natore AHh~ri at! uahuc11tt sia contr:iria alle regq(é {larla­ 
mentari, perchè l'art. 4 è già slato votato, tuttavia, siccorne 
Ja riine:i..,ion'c falta alla Co1n1nissionc dci sussci;ucnli articoli 
l1a potuto far credere al sii&nor senatore Alfieri che avesse 
ca1npo di uuovo 11cr far valere le sue usser\a1.ionì1 ìo doman­ 
derò al sr11ato1·e s~ stiina che qnesla ~µ-giunl:i sia niantlata 
alla Cornruis~ione acciocrhè ne facda ar.,;uu1enlo tli dis.anlina. 

G\.l,1..1.\111!'-. lo non credo che q1testo pos.;a essere. so~~cllo 
di discussione, per rar s1•guilare la della proposla a11 ·articololJ. 
11, PHl;:MIOi:l\:TE. Non !ìar3. soggetto di qucslione; 01a 

sarà sen1pre soggetto di t•sa111i11are se tlehlJa f<1r parte dei la­ 
vori d1:lla Coo1missione nt!'lla rico1nposìzìone Jci 11aragrafi rin­ 
viati a lei. 

Al1Pll':RI. Ho proposto di 31gginngPre le pilrolc da me sog­ 
yinole ali'artic.:.Jo 4, perchè n1i 11i:1r\'c opp11rluno cht~ f.i.cessl.'ro 
11•guilo al n1cdesi1110, e perchè la scia ai.lnziune 11011 porla\'a 
nessun can1bia1ncnlo nel co1nple:i50 dl'I rimanenle dcll'arli­ 
colo. Ma ~e 11oi la C1u11111i~:-.i<Hlf' crl'i.lerà di doverle collocare 
altro'e~ io non nli oppon~n al suo gind11.io. 

IL PR1<1i11ltE1'ITE. f~rò osscr\·arc clu~. sr. l'ap:i;{iunta si ri­ 
manda alla C111111111ssin!'le. si Ol'\ ia ·la tliftìcoltà dcll'appro\·a­ 
ziuuc dcll'tLrticuiu ;ià se~ullo; dcl rcs.lo, se si peri,isle nel 

credere the debba essere aggiunta alP:1.rlicolo lt, allora Ja 
cosa giudil'ala osta a che questa aggìunla si faccia. È perciò 
che io proposi alla Ca1ncra, se stima,·a in\·ece di riruettcre 
anche \a cons.iùcratione di quesla aggiunta alla CommisSione, 
Sidro alla Cornmissione stessa di vedere a quale di questi ar­ 
ticoli possa essere quella collocata. 

G.t.1. ... 1~4.. Avrei \'oluto aggiungere che ({nesto emenda­ 
mento aupplisce aucora ad una lacuna dell'intlirizzo, o, per 
n1eglio dire, ''il·ne ancora 1nollo a proposito, siccome ri ... 
sposla nell'indirii1.o, ad un punto che non si era ancora toc­ 
ealo, e che ba furo:1al(} oggello di s.p\ega'l.ioni per parte del 
Ministero. 

Vi ha una. questione anche importantissima nel programma 
e nelle spÌl'ga1.ioni date dal l\li11istero in quella parte che ri­ 
OeUe le isliluzioni dcn1ocraliche. Le spiegazioni che il l\lini­ 
slero ha date per tll'iìnire che cosa intenda per monarchia 
democratica sono tali che io credo non v'alit.ia nìssuno che 
franca1nenle non le approvi, e non vi presli la cordiale sua 
adesione. L'cn1endamcnlo del senatore Alfi~ri tende a di1no­ 
strare quell'adesione del Senato, ed io penso pertanto che, sia 
in un luogo, sia in un allro, sia molto importante e molto de­ 
sidcrevole l'aggiunta dcl 111ctlesirno nell"indirizzo del Senato. 

11. PJlEs1ot:~TE. Co11o;ullcrò la Cau1era se vuol riman­ 
dare a.Ila Co1nn1i.ss.ione l'art 4. 

(La Carnera assente.) 
Il signor 1ninistro di "°razia e giusl!zia ha la parola per dar 

lettura d'una co1nunicaiione. 

PBIKjllKNT.&ZIO~E DEI• TR.t.TT.t..TO DI l'l'.&YIG&7.IO~B 
IB DI f:Oll!llHHCIO TB.A L.t. 8AUDEG1'1.&. B L&. ftllJOW.&. 
GBA!\'.l.TA. 

R&TT&Z7.I, niinislro di grazia e giustizia., dà comunica­ 
zione di un lr.altato di co1n1n~cio e navigazione, conchiuso 
con la r"puiJLllica tll'lla Nuora Granata (V. Doc., pag. Gi), e 
dcl scgucnlc r..lisp:tccio della Cu1isulta lontbarda: 

• S1GNon PnESIDENTg DEL Co:-;s1GL10, 

• La f'oniulta lon1barda, iol·itata dalla prC"giafa nota di V. s. 
t& felJbraio corrente a prcntler cognizione dcl trallalo di 
con1n•ercio e tli na\·ìga:iìone che sta per essere ratificato e di· 
slinti\·a111enle conchiuso fra il Governo del Re e la rcpub!Jlica 
della Nuova Granata, per addivenire al prclio eoncerlo, di 
cui è cenno nell'articolo 5 Jt:lla legge 26 luilio l8'i8, ba Po .. 
norr di partecipare cht, in quanto concerne i dirilli e gl'in­ 
lcressi che ess.1 ha utandato di tutelare, .non ba lro\·ato nè ri­ 
liero da tare, nC rnodilìcazione da produrre1 e reputa conve­ 
niente la conchìu~ione dcl trattalo. 

« GraJisca sig11or 11residente del Consiglio le novelle assi­ 
curazioni dcl 11iù profnn1lo ossrquio. 1 

u Torino, il 15 f1..:libraio 18'!1J. 
"Fìr111ati: Ca~ar.i, presidente - Dossi - Carbon~ra- De· 

retta -1'loroni - Turroni - A. F. llezzonico -Giulini - 
Sll igclli - A. Mauri, Sf'grt>lario. • 

11.. PHl\!161Dti:\''l'E. Du allo al signor ministro del rict>vi .. 
mento di questa co1nunicationc, che \o"errà passala agli uffiz.i. 

La seduta è sciolta alle ore 4 e lre quarti. 

=== ·-· ·····-·- 
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TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEI, BARONE MANNO PRESIDENTE. 

SOl\l~IARIO. Rrcla,ni del senatore Colli contro la stetiografia- Seguilo della d1'scussione e adozione drl progetto d'indiri~:.o 
in rispo~la al discorso dello. Curuna - Estrazione a sori e della depulozione f11c,,ricara di prest11f«J'e a S. JI. dello indi­ 
rizzo - No1Hina delle Co1111nissioul di fi.11anze e ctnitubililà, e di oyrir.ulttira e cotun1ercio - Prt>se11ta:.ione di un pro­ 
getlo di frg9e per una proroga perenloria al prestito olJliligalorio stabililo col decreto 7 sette1nbre t 848. 

La seduta è aperta all'ora I e 5/~ colla lettura dcl pro­ 
cesso verbale, che viene approvato. 

BECL&•• DEI• llJE'll-'.TOBE COI.LI SllL •ERTI.ZIO 
JiTE~OGB.t.li'ICe. 

/ 
COLLI. Domando la parola. 

· lo credo opportuno di chiamare l'attenelone del Senato 
sulla negli~<'nza degll stenografi. Accade spesso che essi vl 
fanno dire ciò che non avete detto, o che non vorreste aver 
dello. Non solamente alterano la lettera, ma allresì lo spirito 
del discorso. Nella discussione della legge sul soccorso a Ve­ 
nezia io J10 dcuc clic l'ostinala sua resislen%a gioçava alla 
causa d'Italia e che lo votava per la legye; essi ml han fatto 
dire: che, se la sua ostinata resisten%a giovava alla causa 
d'llalia, to voto per la legge, e così del mio voto assoluto 
1Ja11no fatto un voto condizionale. Io ho fatta questa osserva­ 
alone perchè si nmcdu a questo inconveniente, se è possi­ 
bile, e percbè risulti che il mio voto non era condizionale, 
mn assoluto, mentre credo che non è possibile rivocare in 
dubbio I'uutìtà della resistenza di Venezia per la causa ìta­ 
liana(!). 
cran . .a.n10, srgrctario. La stenografia è ancor bambina 

in questo paese, e non e un'arte che si possa imparare nè in 
uno, nè in due anni; per conseguenza bisogna avere qualche 
indulgenza per gli stenografi. Del resto l'ufficio della Presi­ 
denza sta per radunnrsì onde prevvedere aflincbè s'introdu­ 
cano in questo servizio tutti i passibili miglioramenti. 

co11LI. l\1i permetta di replicare che io credo che 3 que­ 
sto inconveniente si ovvlcrebhe facilmente, se avessero la 
genliletza di far rivedere i discorsi agli oratori; perchè, se 
si trattasse solo di sacrificare l'eleganza della dicitura, io vi 
accondlscendereì a buon mercato ; ma quando mi fanno dire 
precisamente il contrario di quello che bo dello, la cosa 
merlta attenzione. pcrchè può avere delle gravi conseguenze. 

11.i PBE81DEN'l'IK'. L'u(lizio della Presidenza dere congre­ 
garsi domattina per provvedere al ser\'izio interno del Se­ 
nato, ed aveva pure intendimento di comprendere appunto 
Pufflaln stenografico nel nuovo regolamento che si va a com­ 
pilare, nel quale s'fnserìranno articoli Iall che, per quanto 
si può, apportino un \al quale wig\ioramenlo antbe ill que- 

(i) Yedi a pa3. Il del presente volume la rcttiiica~ione In lal 
1ento do. uoi fallo., 
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sta parte del servizio. Del resto ratto \'erbale di quest'oggi 
conterrà le osser,·aziorii falle datl'onorevole senatore, e con 
ciò il pulJIJlico vedrà rettificala l'espressione. che male se ili 
appose. 

COLLI. lo ringrazio il Presidente degli schiarimenti che 
mi badali. - 
ifEGll"ITO DEI..••-"- Df8C"(T8810~1i: B &007.IO~E D~L 

Pl\OGE'l'TO D'INDIRIZZO IN Bl8P05'T.i. .&.L Dl- 
8COB80 DEI.I.i& CUBO~&. 

1., PREMIDIUVTE. L,ordine del giorno rc<'a la discussione 
dei paragrafi V e VI della risposla al discorso della Corona, 
quali furono mod;ficati dalla Comrt1issione. 
Il relatore della C<Jma1issione ha la parola per ispirgarc le 

ragioni per cui la Comntis:;ione fu indotta ad adottare la nuova 
redazione da lei proposta. 
c1au.a.n101 relalore. La Commissione incaricata del pro­ 

getto di risposta al discorso della Corona si è falla una grata 
premura di olJbedire al \'olo dcl Senato ripigliando in es:1.me 
i paragrafi V e VI del progcllo e lenendo conto delle osser­ 

. vazioni che da varii onorevoli senato.ri vennero proposte 
nella tornala di sabbato, ed In via privata ufficiosamente alla 
stessa Commissione comunica.le. 

Non ha mancato neppure la Commissione di conformarsi al 
desiderio espresso da allri me1nbri del Senato, chi;1imando 
nel proprio seno il signor ministro dell'istruzione pubblica, 
che avc\'a assistilo alle nosLre discussioni, et.l al quale furono 
domandate spiegazioni alte a meglio illu1ninare la coscienza 
dci contmissari supra le graYi questioni sollevale dai recenti 
successi della Toscana e della Roniagna. 

A~·ute dal ministro cortesi e soddisfacenti risposte, Ja Com­ 
missione ha pli&lia\o in n1atura con-:tidera.iione ciascuna degli 
emendamenti e delle osservazioni proposte, ne ha discus3a la 
opportunllà, l1a indagato il modo più acconcio di prevaler­ 
sene nella nuova compilazione dci due ultimi paragrafi del­ 
l'indirizzo. 

E dapprima con somma soddisfazione ha inserito nel para­ 
grafo V un 01nati1a;io al principio callolico mercè una lesli­ 
monianza C1>plic\la d'osseqn\l) e di de\'ot~one al capo vi~lbile 
della chiesa, nl'lla quale sono concordi il Re e la nazione; ed 
ha per tal guisa dato etTeHo alla proposta delttonore\·ole se­ 
natore ca\'alierc Luigi dì Collegno. 
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TOl\NATA DEL 20 FEBBRAIO 

Lo stesso paragrafo venne poi modificato nelle altre parti 
in modo da lasciare Iuteeamcnte libera l'azione dcl Governo 
nell'indirizzo delle quistloni che riguardano l'Italia centrale. 
Rispondono tali modificazioni al concetto deìt'emendamente 
delì'onorevote senatore Stara. 

Nel paragrafo VI, oltre l'espressa memoria della valorosa 
nostra flotta, abhiam credulo di dover inserire una frase che 
rammentasse il meruo della costanza e di:l marurìo così 
giustamente attribuilo nel discorso della Corona ai popoli 
della Lombardia e della Venezia, che gemono sollo l'upprcs­ 
sìone straniera. D'altre lievi modificazloui ci sembra inulile 
di accennare Ia ragione, la quale di per sè comparirà ma­ 
nifesta. 

Ben dispiacque aJla Commissione di non poler!li far carico 
di un,aggiunta proposta dall'onorevole senatore A lfleri ; impe­ 
rcecbè il solo luogo dove si potesse aecogtiere era il fine del 
paragrafo lV. Ora, questo paragrafo essendo già volato, non 
ha più autorità il Senato d'ammctlerri la menoma vartarìone. 
Nè sl dica trattarsi d'un'a.i:~iunla al testo già approvato, e non 
d'una variazione del ruedesimo ; poichè non potendost le ag­ 
giunte proporre sono altra forma che quella d'emendamuntl, 
e dovendosi gli emendamenti porre ai voti prhna deu'arucoto, 
la difficoltà rtmane sempre, a parer nostro, insuperabile. 

Dcl rimanente la commrsslone ba avute da quasi tutlì gli 
uffili l'Istruzione d'lmltare la prudente rtseem dcl discorso 
della Corona e di toccar soltanto le qulsuont principali. Essa 
ha procurato di soddisfare così a quastn come agli anrt vou 
del Senato, e di rendersi, ccm'ere preciso suo dovere, l'eco 
dell'opinione della maglj:ioranza; tiene obbligo di ringraziar 
il Senato dell'indulgenza fin qui usala e la lnvuca per la nuova 
ccmpllaslone dci due ultimi paragrafi, di cui avrò l'onore di 
dar lettura. 

L'antico era in questi termini: • 1 popoli fiJcoli nel cuore 
e nelle armi proprie ..... " 
Alcune voci. li V~ • ata se prima comlblone, • ccc. 
CIBH&R.10, relatore, leg~e il paragrafu com'era prima 

·(vedilo nella precedente seduta), quindi soggiunge : la nuova 
redazione di questo paragrafo V è dcl tenore seguente : 

e ~la se prima eondizione dì Iorza e dr libertà appresso a 
noi è l'unione intima del principe e del popolo, importa an­ 
che sommamente all'Interesse d'llalia cd alla causa dell'Indl­ 
pendenz.a che gli allri Slalì, cuì cì siringe il dolce vincolo di 
fratellanza e di nazion.alilà, concorrano insieme con uoi alla 
difesa co1nune. 

e n Senato confida nella s:.pìenle, generosa e nazìonale 
politica del Go\'Crno di V. tu., e inlanlo non può lasciare òi 
esprimere alla !'!I. V. come s'associ intera1ue11te ai scnlin1cnli 
d'iD\'iolaLile divoz.ionc professali in qucblì terupi difficili da 
V. ll. e dal suo l'!linìstero verso il capo \'isibile della chiesa 
cattolica rer i quali li nH1strare, o Sire, dl'~no erede della 
fede e della pletà dcll'auJ.fusta vostra dinastia.• 

••· PRE811tENTE. È aperta la discussione sopra questo 
paragrafù V. Se nessuno domanda la paroh, si porrà ai \.'oli. 

Chi è d\avviso che si debba apprO\'are il paragrafo V se­ 
condo la nuo,•a redazione, voglia ah.arsi. 

(La Ca1nera appro,·a.) 
Si va a leggere il paragrafo VI emendalo dalla Commis­ 

sione. 
c1nw.&ll10, relalare. (Lryaendo): 
e VI. I (lnpoli fiùcntì nel cuore e nelle armi proprie non 

temono la HUt'rra; rna, consapc\'oli dei 11111li che i;cco atlduee, 
non la i1111>renJnno se non quantlo i s:icri inlt~rt•ssi e l'onor 
deila na7.ione ilnpcriosamenlc la voi.;liouo. Di quesl'onorc non 
ha l'Jlalia n1i;;l:or intl'rprcLe nè !)iù inlrc11iJo ca1npio11c di 

V. !Il.; onde, se la mediazione che hanno interposta due na­ 
zioni votenli ed amiche, più specialmente interessale al man­ 
tcnìn1ento della pace europea, non potesse riuscire al fine' 
sperato,_ siamo sicuri che risponderanno croican1enle, o Sire1 

ai \'ostro appello le anlicl1e provincie del regno e quelle che, 
per ,·oto spontaneo lestè aggregale, hanno acquistalo un 
nUO\'O lilolo alle nostre più care simpatie eJ all'a11unirai.ionc 
del mondo coll'in1perterrila coslanza con cui sopportano Ja 
dura op11ressione dt'I nemico. 

•A consolidare il trono coslituiionalc dell'Alta llalia con­ 
correranno a gara la gloriosa nostra armala di terra e di 
mare, memore delPanlica fan1a1 già segn<1lata per illustri 
prove in q11rsla guerra medesio1a, e parie della gencro"a 111i .. 
Jizia n:.zionalc co!J'1>pcra dcl con1batlere; gli a.Uri ciUaclioi 
col mantener l'ordine interno, coi sussidi, coi conforti, colle 
pr('gliiere, coi \'uli, e con quella serena aspellazionc dì chi 
confìùa nel braccio dci forli, nella siinpatia d'ogni nazione 
generosa, nell'energia dell'unanime conscnti1ncnlo, nella 
santilà d'imprescrit~ibili conculcali dirilli. • 

... PREliHDENTE. È aperta l:l di~CUiSione su qucsl,ul- 
lin10 articolo di risposta. 

G.t.1.1.11'.-1.. Domando la parola. 
11.. PREs111En:Tt:. La parola è al senatore Gallina. 
G&J.1.1!\'..1.. Dopo l'os.scr\'aiione che io ebbi l'onore di fare 

al cospetto dcl Senato ncll'ullirna tornala, era ben naturale 
che io domandassi la parola sugli emeudamenli dalla Co10 .. 
111issionc proposli in seguilo alla deliberazione dcl Senato. 

Ma la voce puUl..ilica, che annunzia ca111hia1nc11li nel Mini­ 
stero, i quali 11ossono i110uire sulla conJolla dcl Governo, mi 
impongono il dorere di rìnunziarl'iJ e perciò non ho ossel'va­ 
z-ione a fare in contrario. 

11. Pn•:1110Ei\'T11:. Pongo ai voti il paragrafo VI si e eomo 
fu rifuro1alo dalla Commissiuoe ; chi inleuJe approvare, 
si alzi. 

(Il Senato approva.) 
Ora nicllt"rò ai \'Oli runa inUora la risposla, nella quale si 

sono iulroòolli i caml.Jian1enti che sono slali dal Scnalo ap­ 
provati nell:t prccctlenle tornala. 

li tenore della risposla dupo le modj(icazioni falle è il se­ 
guente. (V. Doc., pag. 2.) 

Si passerà ora allo squiUinio sPgrclo per rapprovazione 
deJl'i11lero progcHa di risposla al di:!corso della Corona. 

(Si procede all'appello non•inale pf'r la \·ot.azione segreta.) 
Lo scrutinio segreto risullò ne,la SC"guenlc guisa: 

Volanti 43 
'\'oli fal'ore\"oli. 
Contrario 

(li Senato adolla.) 

. 4~ 

. I 

DllPIJS'.1.Zl011E .A Il. •· PER PBEIJENT.1.BB L•ll\'DI• 
BIZZO DEI.. 8EN.&TO. 

1w:. PRlrfflDE:.TE. Ora si l'a procedere alJ•esfrazione a 
sorte d1~lla dl'pulaz.ione la quale aYrà l'onore di recare a S. Il. 
la ris~osla dcl Senalo. A tenore dcl ret.;:olamento dcrono es­ 
sert• sei deputati, i quali in un col presidente al'tanno quc&lo 
incarico. 

(Si procede alla l'olazione.) 
l 1n1•rnbrl della dt'putazione sono: m:irch<'sP. Rnhrrlo d'A­ 

zr~lio, conteGa-.par" Colll'r,ca\'alicre Alberto della }larntora, 
saccrt.Jole Atncilco Pl'yron, n1archcsc Ignazio Jlallaviciui, 
coo1wcndalorc Giolanoi r\i~ra. 
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JiOlllN.\ D'EW,LE COB111tilll01'11 DI FIN.l.NZIB E DI CON• 
T&Bll.<ITÀ, DI .&.GBICOLTllB.&. E DICOaBEBCIO. 

IL PREl!llDENTE. Per integrare gli uffizi della Camera 
manca ancora la nomina delle due Cornmtsstonì permanenti 
per le finanze e per gli affari d'Industria, agr lcoltura e com· 
rnercio. Io propongo alla Carnera di voler procedere per 
ìschede alla nomina dei commlssarl. Penso convenga no-nl­ 
narne sette, gtacehè talvolta la mancanza di alcuni membri fa 
clic ìnutumente si convochino queste Commissioni; essendo 
sette, è più facile che si trovi in ogni occorrenza un numero 
adl"'~nato di commissari. Proporrei ancora ehe, per non du­ 
plicare il lavoro, sullo stesso polizzino in cui si scrfvo no i 
sette commissari per le finanze, si scrivano anche i nomi de i 
commissari, con indicazione diversa, per l'industria e com­ 
mercto. 

Jn questo modo, con una sola serie di schede, si avrebbe 
la doppia nomina fatla. prego dunque gli onorevoli senatori 
a voler scrtvere in lschede quattord!ct nomi, sette per la Coni· 
missione di finanze e sette per la Commissione d'Industria e 
commercio. 

(Si procede alla votaztcne.) 
c1uR&RIO, sryretario. Risultato dello sqntulnfo dei 

membri della Commlsstone dt finanze e contabilità. Ottennero 
la niaggiorania solo i seguenu quattro scnatnrt ; Gallina, 
Ricci Francesco, Nigra e Colla; e per quella di agricoltura e 
commercio ebbero la maggioranza i seguenti tre senatori : 
Blanc, Giulio e Moris . 

.a1 .... 1•:n1. Proporrei che il compimento dell'operazione 
sì facesse in seduta segreta. 

(Posta ai \'Òli, è appruvata.] 
11. PBE&IDENTE. Jl ministro di finanze ha la parola. 

PBIR8'ENT.1.ZI01"E DEI. PROGETTO DI LEGGE PE& 
PROHOG"- PER.:~TORl.I. .l.L PHE8TITO OllBLIG.L~ 
TO.lllO DEL 'J i!ETTEllBBE t 848. 

RICCI, mi11istro delle fl11ante, presenta il progetto di 
legge per una proroga perentoria al presuto obbli1.;alorlo 
stabitlto col decreto dcl 7 settembre 1848. (V. Docu1nenti, 
pag. 15) 

Ir. PRlt!l!llDE~TE. 11 Senato c!à alto al ministro delle fi­ 
nanze della presentazione di questo progelto di legge, il 
quale verrà stampato e distribuito negli ufll.i.i secondo il 
sul ilo-. 

P&t.1 •. -t.TICIJllil IG"'&:r.10. Pare che la cosa sia mollo ur­ 
gente ad essere deliberata, ed io proporrei che se ne trat­ 
tasse in via d'urgenza. 

IL PR..-:jj10•:1\TE. per noi qualunque lavoro è oggidì di 
urgenza, non avendo alcun'altra cosa all'ordine del giorno. 
La prima di cui ci occuperemo è sicuramente Pesante di que­ 
sta legge. 

P.t.l.L.I. TICINI IGN.t.ZIO. Sarei d'opinione che si po­ 
trchbe ometterne la stampa. 

Molli senatori. No t no 1 
IL PHIR~••tR~TI!:, lo farò subito stampare questa propo­ 

sizione di legge e quindi, nell'Intervallo di vcnuqueue'o-a, 
dopo che gli ufflz! e la conuutssrene l'abbiann esaminata e 
sermone il rapporto, il Senato sarà convocato. Mag:,i:iore sol..; 
leeitudine di questa non si può mettere, a meno clte il Sl•nato 
approvi quella pili slr4•Ua urg1•n1a 11er cui ahhre\'iansi i lt•r­ 
mini, alla qual cosa non ha woslralo il Senato di \'Olere ac­ 
cousenlire. 

La sedala è sciolta alle ore 5 e 5/4. 
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TORNATA DEL 24 FEBBRAIO i84~ 
I 

'PRESIDENZA DEL BARONE HANNO PRESIDENTE. 

SQ);[ll!\.l\.tO. Annun:io del ca1nbiamenfo succ.ed11to nel Ministtra- Annun:io deUe nomine dei senatori a cornpfmento dello 
due Connnìsstoni di finanza e di conunercio - S11uto di una peli:r.iolle - 0111ugyio - Jl scnalore Petitti di11u1nda elle si 
assegni un 9iorno per alcune i11f.erpt•llanze clt'egli ~ufJl -nnccere al jJlnislcro reìoueamente alla poliUca da esso seguila 
- Relazione, discussiune e adozione del progdfo di frgye pt'r Uiia 11ruroga 11ere11toria ul prestito olJl>lìgatorio stu.bilito coi 
regio decreto 7 settenAbre f 8&8 - Presentazione e Uicbiura.:ione d'urgeazu del progetlo di legge per aulori:zure l'esercizio 
prov11isorio dei bilanci attivo e passi110 dcl i 849. 

La seduta è aperla alle ore 2 e! /4. 
li processo verbale è letto ed approvato. 

.A.l'i~1.l~ZIO DE'l"i••li:. NOJllNE DEL til\X-'.TOBE CHIODO 
A. PHIE81DE:\'TI': ltlEI.. t::O~SIGl1IO DF.I bl:\'ljijjTRI, li: 

D:EL8EN&TOB.E. t:ULLI. &. lilll\18'1'.B.O DEGLI E.8'1'.El\I. 

CADORJt•, ministro dell'istruzione puf,IJlica. Domando 
]a parola per render nolo al Senato elle $.~I., con decreti di 
ieri, ha nominalo a presidente del Consìglìo dei ministr! il 
senatore del regno barone Chiodo, luogotenente generale, ed 
il marchese Colli, senatore del regno e rnaggiore generate, a 
ministre d<'gli affari esteri, avendo il Re accettato preccdcn­ 
temente Ia demlsslone den'auete Vincenzo Gioberti dalla ca­ 
rica di presidente del Consiglio dci ministri e di ministro 
degli esteri. · 

C::OJIPI.F.JIEJ\'TO DEl•l•E COKlll!iHillO:\'I DI FJN.t.JWl':E E 
CONT.&.Bil,ITÀ.. E DI .&GBICO.LTIJRA li: COlllllBllCIO. 

1-a.i PBEll1DE~T1R. Debbo annun'liare al Senato che nella 
seduta privata di ieri, nella sala delle conferenze, vennero 
con\ptelale le Co1n1nissioni di finanze e cuntahi\ita, e di a~ri­ 
cultura e commercio, colla nomina, per la prima, dei sena­ 
tori Quare.lii, Culli e patlavtctut lgna1.io; e, per la seconda. 
dej senatorj Dc Cardenas, Gattino, Alfieri, che hanno avuta Ja 
prescrilla m•IJ\liorilà di voli. (Guz:. P.) 

8111\ITO DI 111'& PETIZIO"l'(E lilt'll KES'l'ltC,t..T'l'I. 
O•.t.GGIO. 

1., •RF.RIDIR!W"TIH. Darò letlura inoltre di una pclizione 
solloscrilla Jal dottore Uonacossa, ri~uarda11te i n1entccalli. 

Essa sarà lras1ncssa alla Commissione dt•lle pe!izioni. 
Si è anche fallo omaggio alla Can1era di un opuscolo dcl 

signor dottore .Francl'Sco Freschi, risguardante la riforma 
delle condotte mcdìeo-chirur«iche. Verrà f.1tto conoscere al­ 
l'autore l'aggradhnento dcl Senato pel' quc.slo suo opu~colo. 

(V.•rli.) 
L'ordine de1 giorno porla la relazione e discussione dl'I 

progetto di lcµ-ge per una proroga perentoria al 11rcsiil() 
crealo con decreto reale dcl 7 setlc1ullre ii:il&S. 

SE:\'ATO DEL Rt:G:-\o - Discussioni 

12 ì' 

&l'INlll\:ZIO DI l~TERPIF.f,L,l.!\'7.E R"f:L&TITA.BENTB 
&LL& POl.ITIC:A. DEL Ul1'1Ji1TEBO • 

PETITTI. "Rii fo lecito di domandare la parola. 
Avrei qualche interpellanza a fare ai signori ruinis(ri; ma 

siccorne non vcJo qui i ministri che vorrPi Interpellare, non 
vengo a farle subilo i an1.i pregherei di fi.;sare un giorno che 
fosse coinodo a loro per queste interpcllan1.e. Esse rigu;ar ... 
dano il sistema polilico che intende lencre il novello Ga ... 
IJinello. 
~.--oon"N,a,, ministro <lell'isl.ruzione pur1blfca. Se Il Se­ 

nato crede di fi~sare un giorno per queste interpellante, il 
~linistero non ha difficoltà da opporre. Noi pl"rÒ desiderjamo 
di rispondere ad esse concisan1enle e tosto. 

Il Gabinetto che è ora al potere è quello che ,.i pcr,·enne il 
i6 dìcen1brc prossimo passato con un progra1nma r.spllcito. A 
qnesto firogranHna egli si C Cos(antc1nente attenuto, Cd i di 
lui me1nbri caa1minarono sempre pcrfcUamente d'accordo 
fra loro. 
Un solo punto di divergenia nacque recentemente per una. 

questione parlicolare; e questa fu abf1as.tanza gr;i.re pcrchè 
non fossero conciliabili neUo stesso Gabìnelto quelli che pro.­ 
fcssarono in tale questione un'opinione contraria. Ciò f!1 causa 
per cui il soio membro dissidente dcl Gabinetto cessò dal farne 
parre. 
li Gabine\lo attuale non ha altro progr:imma fuori di quello 

del 16 dicc111bre pros-.imo passalo, che r~J; ha sempre osser­ 
vato e che o'.'tser,·era reli~io5amente. Le no<ilrc convinzioni e 
la fede che abbiamo giuralo c'i;npr.ngono il do,·ere di conse­ 
crare tulli i nostri sfori.i a!1a cunso!hla1,ione dt~Ha nostra mo­ 
narchia cosliluzionale ed al trionfo dci principii liberali che 
alihtamo proclatnati. e noi sat're1no esf"~\lire quc~to sacro do­ 
l·cre conlro chiunque tentasse con \•ie illt•Gali d'i111pedirlo. 
Cosl facemmo nel breve <:.orso tlf':\la p<'ssala nos,ra ammìni­ 
slra1.ione1 co~I faremo per l'aV\'eni re, 1inchè piacerà al Re ed 
al Parlamento di onorarci della loro fiducia. 

P ... TITTI. Mi fo lrcito ancora di rt·plicare·ur signor mini­ 
stro, se intende col t.lire prograttnna andt.e i docunu.•nli che 
ne sono stata la CLH1s1•g111'nt.a, cioC il discorso della Corona e 
la dkhiara7.ionc del presidt•nle d<·l l.onsiglio. 

c-1.on11~•. u1i11i.o;tro dt>ll'istr11:::io11e JHd1blica. Tuffi gli 
ani emanali dal !Uioistero rri111a del t.1iorno d'o~gi furono 
f.tUi cui pieno consenso di lutto il GaLincUo, e cous.l'gucnlc- 
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mente i\ )linislero aeeeua come suo H discorso della Corona 
e le dichiarazioni dei principi! successivamente falle. 
PETITTI. Allora mi riserbo in allro giorno di formolare 

le interpellanze suddette, 
IL PBEl!JIDENTE. Il senatore Decardenas ha Ja parola. 
DE C.1.HDl<:l\'.a.11. Avevo domandata la parola per una con­ 

similP splegazlune ; per sapere cioè se gli altri aut Iormavane 
parte del programma, trovando molle ccntraddìaioni fra gli 
alti anteriori e posteriori al programma medesimo. 

IL PHE81DE1'1TE. Delibo interrogare la Camera se in­ 
tende fissare un giorno per queste interpellanze. 

c.aooRN&, ini11islro dell,istruzio11e pubblica. Il ~lini· 
stero è disposto a secondare il volo del senato. ~li spiace sol­ 
tanfo che, per rauuatc dlscussionedelPindirizzo che ha luogo 
alla Camera dci deputati, manchi buona parte dei ministri a 
questa Camera. 

Pl:.TITT•. CriPdeva che il ministro degli esteri potesse es­ 
sere prescnle; dcl resto basta vi si trovi chi rappresenta il 
Ministero. 

11. PRIC81DENT'B. Allora s'intenderà fissala la giornata 
di lunedl per formulare queste interpellanze, cui il Ministero 
ba da rispondere. G\i onorevoli tninistrt e senatori sono pre­ 
@aU ad Intervenire a questa seduta. 

•Ea44.?':101"E, DlllCll'RJìllONE E &DOZI01'1E DEI. PRO• 

GETTO DI l.EGGlli PER IJ:'ll,, PKOllOG.I. P"K18NTO­ 
BI . .-. DI Tl\Rlll1'11 Al. PQli:B'l'ITO OBBLIG.&.TODIO 
DEL '2 METTE•BH.IK 18.t8. 

IL PBIClllDl{;~T'B. Ripeto che rordine de\ giorno porta 
la discussione della legge presentala e Mià approvata dalla 
Camera dci deputatl rcr la proroia pceentorta del termine 
pel prestito ouuttgatorto stal.)1lilo con decreto reale 7 seuem­ 
bre passato. La parola è al relatore della Comrnissione. 

Qlf.&HEl.1.11 relatore, presenta la reladone della Commis­ 
sione s.ul progetto di il'gge per una proroga al prestito obhli .. 
gatoelo stal:ililo dal regio decreto 7 settembre 1848. (Vedi 
Doc., pag. 14.) 

IL PnB••DBll'l'B. Darò lcllura dei singoli articoli, perchò 
possa quindi aprirsi la-discussione sul c~wplesso della legge. 

(Legge gli articoli.) 
È aperta la discussione sul progetto della Iegg:e. 
Dlii: c.a.BDtiN.t.8. pomandc la parola. 
Aòbiamo veduto nei giornali un proclama del regio com­ 

missario in Savola, nel quale appare esservi differenza in I orno 
al prestito lra i Sa\·oiardi I:'! gli allri sudditi, polchè a favore 
di quelli si farebbero eccezioni. 

Domando al mìnistre a volersi spiegare su questo punto e 
dirci se 11uò eslstervl differenza tra un paese e l'altro. 

a1cc1, n1i11islro detle finauze. Nella Jcgge di dicembre 
scorso, che pure proroga\'a il lcrmine1 era stabililo che si 
userebbe qualche riguardo speciale per quelle provincie. In 
ordine a ciò il Golcrno si propone\'a (senza fare una legge 
speciale e u11,ccct'z:ion1 lr11ale per la Sa\·oia nelle quote e nel 
modo dei pag:amenli) di usare uria maggiore discreti\·a col­ 
raccorJarc un tcruiinc n1a~giore s~nia l1enire ad una coa­ 
zione speciale di casi, consultando piuttosto la volontà e l'im· 
potenza di sothHsfare a quPsli oL!.li~lii. 

Quesla è la coni.lolla tenuta dal Gu\·erno; non è stata falla 
nessuna coa1ionc iu S;111oia~ ove nt•ppure .si sono falli i ruoli. 

li Go''crno si pro1~1nn~· di usare \u\la \'\n1lulg1·111.a IH)!lt~ihi\c. 
per quelle proviucic, le quali rcalwcute, pe;r la loro coud1 .. 

12 !': 

iione e per la searsa eircoia.zione de\ nu1nerario, stentata­ 
mente adernpirt•bl..iero al preslilo, che rie'5ce loro Mra,·oso. 

Dunque il GO\'erno non si propone di fi.1re una leii!ge, ma 
soltanto di esercitarla con lutli i ri11uilrdi che possono meri· 
lare alcune localilà; poichè in alcune provincie si può trovare 
n101lo ma~giore facilità con mollo minori sacrifizi. 

Dal che appare che niun'altra diffl.'.rcnza esiste ruorrhè nel­ 
l'esercizio più 1nile e benevolo della legge e nell'usare ri­ 
~uardi n•ellcndola in esecuzione. 

DE C.l.RDE1".t.tl. In lal c.aso dobbiam dire che si aggra­ 
veranno di più l!!l'inòi\·iùui del P1c111onte che quelli della 
Savoia. 

c.1.00R1"1.t.1 ?ninislro dell'islru:ione pubblica. Il Go\'erno 
non intende di fare una diversità di lraltarnenlo fra nessuna 
delle provincie dello Slalo, n1a è pt:rò cosa di fdllo che nella 
Sa\'oia si verificano circostanze che la pongono in ispccialis­ 
sime condizioni. Que~te circostanze sacro~a11le non ci anloriz­ 
zano però di prescindere dall'applicazione dc:la lep-Ge anrhe 
a queste pro\·incie, dove era necessario prendere CSijlla con­ 
tezza dei ratti che a\·rcbb~ro per 3\'\'entura suscilali per l'av­ 
venire prov\·cdimcnli inlorno al moJo di sorrorlare i pesi. 
Non si è Junque in Yeruna guisa\ iulala la legge; ma soltanto, 
nel metterla in atto,si prestroconsigli dJJla prudenza. La lt"gge 
è eguale 11er tutte le pro,'incie1 nè può essere variala se non 
in srguito ad una deliberazione deJPinlcro potere lf'i;Ìslalh·o. 

111cc1, 1ninistro delle fir1an:e. Sen7.a dul>bio la maggior 
parte dei contribuenti si moslrarono esalli, ed appuuto per 
questo io propone\'a che nei pochi casi in cui si conoscesse 
non esscrl!li da Alcuno rt.•aln1ente cse~uila la dichiarazione, e 
tale da venir dopo ad una rfgolarizzazione rag.i:uagliata, mi 
propone\·a1 dico, di non accordare un (a\·orc a chi se ne mo­ 
strò immer\tevo,e, moHo phi do'\"cndos.i a'\"er riauardo allo 
zelo di 1nollìssin1i nell'accorrere al prestito. 

Per quPsta ragione aduuque, e p('rchè sono assai rari i 
casi di omessa dcnuacia1 o tli denuncia n•inore del vero, 
non n1i pare che gli altri delJbansi rt•slare sen1.a il beueficjo. 

IL PRESIDENTE. Le sénaleur Picolel a la parole. 
PICOLIET. Je remerei e l'honorahle sénateur Dt! Cardcnas 

de me fournir l'occasion d'expliquer que les n1odilìcalions 
apporlées 1iar le Minislère pour l'exaclion dc l'c1nprunt vo­ 
lonlaire ou forcé cn Sa\'flie ne doi\'enl point èlre considérées 
con1me une faveur, mais bien comme un acte d'une sùu\'e~ 
rainejuslice. 
li huparle de savoir que la Savoie a élé obligée de sortir 

des capilaux considérables pendant ces dernii>res anné.es de 
disetle pour se procurer Ics «rains nécessaires à sa subsis­ 
lance; que depuis une annéP, par suile dcs érén1•meuts po­ 
liliqnes, son comrnerce d'rxrortation est prt"sqne nul. Je dois 
ajouter que les capitaux qu'elle a dttjà \'Crséi dans Ics caisses 
du lrésor pour l'e1nprnnt et les i111posilions oròinaircs ont 
fini par épuiser loules ses rcssources, parce q11e le nun1fraire 
sorti ne lui a point fait relour. Drpnis plusit•urs années le 
Gou"ernemenl n~ fai& point rxéculer cn S:ivoic de lra,·au:i 
de quelqne impo1·tance pour y (aire rc\·cnir une parlie des 
capilau\ qn'il en relire; Ics é\·énc1ncnt1t politiqucs onl privé 
les cltcf:; lieux de prO\'i11ce d'une ~arnison q11i y laissait an .. 
nucllement des sonunes assez considéroihles; dans cet élal de 
choses il est facilt~ dc comprrndre que la Sa,·oie, qui 11'a plus 
de coin1ucrce d'e1porl:ilion et 'JUi n'a cessé ùe sortir son nu .. 
n1éraire1 duit èlre réd111lc à l'rxtrén1e rnistre. 

On ne saurait Jonc f<.lire un r<'pn1clle au I\linis.lère d'avoir 
apporté quelques n1oùìlications à l'(•xiJcu!iun de rt•tnprunt 
Cur{'~ C'll Savoie. Ces 1no~h(icalion~ s.nul RHliilS un~ fo.\t•ur, 
cown1c jc rai dit1 qu'un aclc dc raison cL de ju:;ticc com- 
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mandè par la ecndìuon aetuelte de celle contrée. D'ailleurs 
toutes autrcs mesures seraienl impuissantes pour pcrcevolr à 
jours flxés, dans celte partìe des Etats, des eapìtaux qu'un ne 
saurait y lrouver. 

cADOR~.a, mìnìstro delt1istruzionP. pubblica. Alle osser­ 
vazioni dell'onorevole senatore che 111i ha preceduto io ag­ 
giungerò soltanto 'ehe bisogna distinguere la questione di 
esecuzione IC'gale 01 a meglio dire, costttuslonale. Secontlo lo 
Statuto tutu i clttadlni eontrlbulscono indistintamente nella 
proporz.ione dei loro averi ai carichi dello stato. Rispetto a 
questa disposizione non vi può essere eccezione di sorta, e 
nessuna legge, e tanto meno il ucverno, potrebbe derogare a 
questo principio. certe è però che in alcuni casi può avvenire 
che il riparlo dci pesi non sia fatto equamente in uipendenza 
dell'ingiustizia o dell'errore nelle basi del riparto, il che 
rende talvolta necessarie delle verificazioni. Ma, flnchè queste 
basi non slansi regolarmente modificate, la rcUa applicazione 
dello Statuto richiede che i pesi siano a seconda di esse distri­ 
buiti. 
Nella questione poi di esecuzione, ripeterò che credo che 

il Governo abbia Iacoltà , non di derogare alla lc1n;e, ma 
bens\ di applicarla io modo tale che, ccuformandosl atte 
circostanze, tenda a renderla in effetto meno dura, meno 
grave. 
Questo appunto è il sistema che il Governo ha adottato ri­ 

spetto ~lla Savoia; s'sterea il qnale, nel 1nenlre che ha ri .. 
guardo alle circostanze particolari di quella provincia, non 
trae il Governo fuori dei lin1iti delle sue atlriLu·tioni. 
PICoI.E'I'. J'aurai l'honneur de !aire remarquer que Ics 

observauons que je viens de présenter n'unì point pour- ohjet 
de criliqncr Ics hases de la répartition dc l'emprunt 1 mais 
seulement de falre ressorlir que l'exécutlon en Savoie en a 
pu ètre rnotlifìée sans violer re Slatut. 
DE •~•R••E~.1.•. Domande la parola. 
IL PR1ui1nt:~Tm. Al·endo ella già parliilo due volte su 

questo argomento, mi rincresce dì non potf'rglìela accordare. 
lulcrrogheròta Camera per sapere se erede di dichiarare chiusa 
Ja dìscussione g1'nera le. 

(La Ca1ncra acconsente.) 

(Sono indi poslì ai voti i selle articoli delta lt>gge, che 
vengono tulli approl'ali per aliala e seduta. Dopo questo si 
procede a11•appello nomibale per lo scrutinio segreto.) 
Il risullato è quesl<>: 

Volanti . 4H 
Favorc,·oli bli 
Contrario . t 

11:.t PBliSIDEl\TE. Il signor ministro delte finanze ba la 
parola. 

PHf;ME~T.l.ZIONB B PICRl.t.R.&ZIO~E D"IJRGENZ& 
Dt:t, PROGETTO DI LEGGII PER ... 'El'IERCIZ10 
PKu,•WJJIOlllO DEI DIL&ftiCI .1.T'l'IWO E PU81'f0 
Dllt. I8-l,. 

n1f:'c11 tninistro delle finanze, presenta il progetto di 
legge per aulorlt.r.atione d<~ll'csercitio pro\'\'isorio d\!i bilanci 
atlivo e passivo dcl 18~9. (V. Doc., pag. GI.) 

IL PllEstoENTE. Il Scnalo dà allo al n~inistro delle fi­ 
nanze della presentazione di questa lt>ggc1 la quale, secondo 
il solito, verrà stampata. e distribuita ne~H uffizi. 

c1nn.1.n10. P1·oporrei che qu'esla )('~ge fosse dichiarata di 
urKenz.a; siamo presso aHa fine di fchbraio1 e questa 1rggc 
dovendo :.vere cominciamento nel mese di marzo, vedesi 
chiaro quanto importi che venga presto saniionata. 

IL PR•;s10E!fTE. Se la Camera, come io credo, riconoece 
l'urgenza, po\rà subi\o rifirarsi negli uffizi per esa1ninar que­ 
sta legge, stanle ch'es'a è co1nposla di due soli bre\'i articoli. 
ln questo modo la Comn1issionc chiamata a quest'(l1rgello po­ 
trà farne la relazione; e lunedì il Senato potrà udirne la di­ 
scussione neHa seduta 11uliblica che è già stata annunciata 
(Gaz.i. P.), la quale ri1nanc fissala per le ore 2 pomeridiane, 
col seguente ordine del giorno: 

t 0 Interpellanze del se011lore Petitti al Minislcro; 
2° Relaiiouc e discussione q,ella legge portante Pautoriz­ 

zione a tntto marzo prossi1no venturo per la riscossione delle 
tasse ed ì1nposte e pel pagan1ento delle spese dello Stato. 

La seduta è sciolLa alle 5 1/4 pomeridiane. (rcrb.) 

12n 
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PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PRESIDENTE. 

S0'.\1?.1,\RIO. 01na!}gfo - Proposi:ione del senetcre De Cardenas - Refa:iont>, discussione e adozione dcl progcUo dl lrgge 
ptr ì'ewrctxtn provctsov;« del IJiluncio del l8f19 - l11fer11ello11ze dt•i senatort ì'euììì, <l'Azeglio e De Lu Cliarrière sulla 
politica ciel Aliuistero, sulL'interftnto i'n Tosca11at e sulla Costituente- IJt:icussio11c c/ie ne seguita - Ordine del giorno 
proposto dal seuetore Stara. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomertdlane, 
Il processo verbale è lclto cd approvato. 

O•&GGIO· 

••· PRF.lllDE~T~. Debbo annunziare al Senato l'oma~gi9 
che f.i alla Carnera il direttore generale dcll'umunnistrazione 
de! debito pubblico dì un discorso prunumialo nella priuia 
seduta <lei Consiglio generale. Pregu il senatore Cil>rario a 
leggere la lettera dtnvic. 

(li senatore Cìbrario legge la lettera.) 

PBOPOST.I. DEL 8EN.1.TOBfi DE C&DDIUl.&8. 

JL PRIE!llDE:.ITB. Avrò l'onore, a nome del Senato, di 
rendere grazie al direttore generale dcl debilo pubblico di 
questo dono. Debho anche annunziare al Senato che vl ha sul 
tarotc della Presidenza una proposizione dcl senatore De Car­ 
denus, la quale sarà. secondo il prescritto del regolamento, 
distribuita agli uffizi per essere esaminala. 

L'ordine dcl giorno reca le interpellante da tarsi da alcuni 
onorevol! senatori al Ministero. Il senatore conte Pelilli ha la 
parola. 

PET•TTI. Domando licenza al Senato di star sedalo, poi­ 
chè la mta debole salute non mi permetterebbe di stare in 
piedi a lungo. 

a1.i l'Btr:a101tNTB. Credo che i.l Senato non avrà. difficoltà 
di acco:1s~nlir\•i. 

{Il Sena lo acconsente.) 
PETl'l'TI. Siccome il signor ministro delJ!islruzione pub­ 

blica disse elle vi sarebbe intervenuto il ministre d"gli estert, 
il quale non trovasi finora presente, così pregherei il Senato 
a passare a qualche altra cosa. 

I/olle VQt:i. Possiamo passare alla legge di finanza. 
c.t.PORNt., tninfslro dfll'islru.zione pubblica. Credo che 

il ministro dC'~li esteri non larderà a venire, an:z.i l'ho fatto 
ora. atvertire che Ja seduta del Senato è aperta, 

aEt.,t.ZI0:.111:, Dl1111C'll'UI01\'R B .&DOZIO'liR D•L PBO­ 
GIB.'1''1:0 DI l.EGGR PER L "IUil(.llCIZ.10 •BO'WWl80• 
alO PEii BIL.1.1\CIO Dl!:L -tti.a9. 

1L ••••tDEllli:T•. tn,·ilo la Camera a voler passare alla 
discussione sul 11r0Kcllo di lrl!g:e della proroga dell'an!oriz .. 
zaaione per la riecossiune dulle iruposlo. lnvllo il senatore 
Quarclli a dar lettura d.:1ta rcla.1ione. 

13" 

QIJ.t.REI.LI, r('latore, presenta i.I pro~ello di legge per 
l'autoriziazione dcll'eserciif.io prO\'\'isorio dci 1.Jilanci attiro e 
passivo dcl 1849. (V. l)oc., pa~. ol.) 

IL PBElilt1•1ENTE. L<'ggo dapprim:i il testo intero della 
lf'gge prrchè possa apriri>i la dbcus.sione generale. l due ar­ 
ticoli che la co1npo11gono sono i SC'GUcnli: (V. Doc., pag. 61.) 
Ora ha luogo la discussione generale sopra il progello di 

legge. 
DE 1.i.a.cn.1.nu1i:111+:. Le DilinistèreaTait été si peu exigeant 

en deman1la11t l'autorisation de faire pcrcevoir deux d1Ju­ 
ziC111es de l'impòt ordina ire lei qu'il est fixé pour le budget dc 
l'année dernièrc, que n1a surprlse a été grande, Iorsque j'ai 
vu qne la Chan11.ire des déf)Uté:; avai& ré.duil celle autorisa. 
lion à un !i~.ul doui.l~me. Qu'arth:era-l-i.l de làt Que. dan:s. 
peu de jou?"s n1onsieur lo 1ninistre des lìnances sera ohligé de 
sollicit.cr une nouvelle autorisation. Je l'engage à demander 
lroi3 douzièmes, cc n'cst JH•S lrop, si l'on veuL que le service 
soit assuré jusqu'à la volation du budget. 

J,a discussion en sera nécessairement longue, scit parce que 
c'est la pren1iCre fois que le Parlt•ment est appelé à s•en oc­ 
cuper, soit parce que loules les queslion1 de politique étran­ 
gère et d'a1.hnini5\ralion inlérirure se rallachent dirccte­ 
ment ou indirecleruent à celte discussion. 

Si le ~linistèrc ne prend pas le Parli qn~ j'indique, il nous 
fandra voter eneo re lrois autorisalions seniblables; car le bud­ 
yel ne peut ètre v~lé a\·ant la fin de 1nai, et il ne pourra élre 
n1is en recouvrement a\·ant le commenccmcnt de juillet. de 
st>rlc qne pour une plus grande 1;aranlie je serai disposé à vo­ 
ler qua tre douzièmes au lieu dc lrois. 
a1cc1, rninislro delle finanze. L'autorizzazione da noi ri­ 

chitsta nella proposla di legge, o, per meglio dire, nella rin­ 
novazione di cui si tralla1 s'estendeva ai due prossimi mesi di 
mar10 e aprile. Que5lO spa1io parve sufficiente a\l'esanle del­ 
l'ìnlicro bilaucio. 11 Senato conosce le osscr\'azioni che indos-­ 
sero la Camera dei de pula Li a li1nilare la riscossione delle con­ 
triliuzioni al solo mese di marzo. 

A noi parve convenienlR astenersi da considerazioni poi{ .. 
li che su questo particolare, e sollanlo si e!lposero gl'incon\'e­ 
nicnti am111inislrali\'Ì di precarie autorizzazioni che richiedono 
ri1•etuli C!a111i e tulle le for1ne di una lrgge, lUa a quest'ora. 
la proposta del &Jinislero di cui si Lralla può con.;iderarsi, 
piulloslo che un'intrinseca saniione della ·quolilà e riparto 
delle contribu1.ioni, un puro 01naggio ai drHH cosliLuliooali 
dcl l'arla111L"nto. 

•.1.1.n1-r1o'l'1+:a,t... Nel richiedrre il lt.'mpo voluto per e- 
1a01inare il bilancio, è necessario l>atlarc che per lo wcso la 
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Camera dei deputali do,,rà impiegarvi iO ginrni~ e noi, dopo 
l'esame della Carnera dci deputati, nnluralmeute dovreuro 
impiegarne non meno, dovendosi Iare un esame conscirnzioso, 
tanto 1iiù essendo cosa nuova. 1'1i pare perlanlo che nl'I pre­ 
scolare questa legge a.ili ultimi giorni è quasi costringere il 
senato ad approvarla senza disrussinne. Oggi starne ai ~() o 
!7; al prime di mariti ci sarebbe Pi nlermedlc di tre giorni. 
Bisogna dunque votarla quasi senza esame. Quello che do­ 
mandiamo si è che le lt>~~i che ci sono presentate ci siano 
presentale a tempo, acciò pcssiamu esauuuarte attentamente 
e dirci sopra il nostro parere. 
•-•ccl, tni11i:;tro delle fìnanze. Il progetto di questa legge 

fu presentato alla Camera dei tlt•pulali appcna ella fu costi­ 
tutta, e ciò yiusta il disposto dello Sta tu lo che prescrive come 
le leggi di finanze debhanu prC'lituinarmenle esser consentile 
dai deputati. li giorno susseguente alla sanzione datale dal­ 
l'altra Camera venne presentata al Senato. Il breve spazio 
quindi eoeeessc prtma che spirinn i termini concessi dalla 
legge 23 dicembre è dovuto alle ctrcostenze e non a colpa 
nostra. Dcl resto, per quanto a lii.li a io s(C!>SO riconosciuto che 
l'esame di questa legge dovea riuscire alquanto affrettato, la 
natura sua precaria, il suo carattere di semplice rinnovazione 
non richiede probubllmente una lunga discussione. 

a.1.1.n1-P1c1'1·1<:a-1.. Dlmanderel però io cliu Pesarne del 
bilancio fosse divise in due parli, e che appena una di queste 
fosse staia approvata dalla Camera dei deputat! venisse Im­ 
mantlueute presentata al senato. 

BIC«fl, tuiuislru delle (it1anze. Il bilancio è bensì divlso 
in due parli: uuaueto di riscossione e l)ilancio dci p~~;unenl.i; 
ma siccome dall'esame può venirne aumento o duuinualone 
di entrale o di spese, io credo che non si possa questa Jeg@:e 
votate se non \n complesso. 

e.~i.a••Plo"~B--1.. Le mie os!lervazioni non tendono 
fuorche a GUatlagnar le111po, e afiincbè il Sena lo po3sa in tutta 
coscienza csan•ìnarc la lt>~ge. 

C.&DOR:'W.1.1 tniuiSlro tJe/l'istru:(nne pubblica. 11 l\linislcro 
desidera che si sappia che que:iita legge fu ri!arJala dalla ,.e. 
rilicazionc dci poleri della Can•cra dci drpulali, alla quale fu 
presentata loslo dopo la costituzione del1:1 n1edesin1a. Scor­ 
sero alcuni giorni prhna clic fosse arpro\'ala, e H ~iarn() do['o 
venne prescnlaL1 al Senalo i quindi in nessun moJo sarchi.le 
&lato possibile al Ministero di presentarla prhna al icnato. 

•11. PBti:.!llWDE"TE. ln\'ilo la. Camera a 1•ruuua1.iars.i sulla 
chiusura di questa discussione. 

(Lit discussione C chiu>iia.) 
Ora ,-aJo a h~ggere l'arlico1o primo. 
(Dopo la lellilra è adollalo.) 
Il tenore dcll'arlicolo secondo è il seguente: 
(Ne dà lellura.) 
COLL .... Dc>1nandcrei di sottomellere al Senato C'd all'e .. 

gregio ministro che governa le finanze un'osscr,·azione .. me· 
diantc la quale n1i lusin110 che si possa riparare a un difetto 
ehe lrovo nell'art. 2 della lt>gge che ci è proposta. La h!IJge 
del!:> diceml.lre t 8'i8 aulorizza,·a il pa~a1uento d(•gH stipendi 
pagabili per mese non ascendenti alla, so1nn1a di lire ~,000, 
ma. esclud~\·a esprcssan1enle le pensioni e i lraUenin1enti in 
aspettativa di oini natur;1, l.'arlicolo '5 è concepiLu in questi 
termini. (l,,.oo• t'urlicolo) 
llalgrado questa chiara dispositione della lt>gge, le aziende 

?PCdirono1 St'conLio il solito, n1an1lali per il pagarucnlo n1cn­ 
sile di pt>osioni piccole e h•nuissi1ne a favore di povere per­ 
sone, fra cui 11ri11cipallncute n1ililari, «abt•llieri, porcre \'f!­ 

do\'C, \e qnalì go1louo di 11ensioni Ji 30, 1JO, ?:iO lire al rnese, 
ehclorosouu assolutamc11te necessarie, e Ji cui banno estremo 
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bisogno. \\ conlro\\o genera\e, custode lnt>sorabl\c dc\\e lrgg\ 
cconomirhe, ha t.lo,·ulo trallenete questi 111andali e i1npPdir11e 
il corso. Non è a dire quali e quante siano i;.lale 'le lag11anze 
di quesle poYere persone 8 CUÌ Si dovette rìlarJare ÌI (18G3- 
IDCOlO sul qua.le a\·evano diritto tli coniare. Ala il conlrollo 
non 11oleva far pre\•alere i senti1nenli di cou1i1as-.io11e al do· 
vere dì far osscrrare la Je.i:ge, e anJa,'a confurtant.lo ')ne~te 
P•JVcre persone colla speranza, anzi colla cerlcz.za che a\'rt•b­ 
l.lero polulo essere 1,agale alla lìne di questo mese d'enlran1be 
le nu~sale <li Kennaio e fchbraio. 

Ora V('nne la legge, e nell'art:colo !; si autorizza ben1i il 
p:i~an1cn!o a lriincstre tnaturalo o anHcipato, ma non si 
parla punto di pagamenli n1ensiH; di1nodoebè, slaùJo s1rct.­ 
la1ne11le alla legge, l.dsogncrt•libe che il lrinlcstre russe sca­ 
duto p("r puler pagare q11esLa po'Vera gente. lo vcran1enle 
sarei disposLo per ciò che mi co11cer11e a dare u11'i11teq1re1a .. 
zione alquanto larga a queslo atlicolo, e con~iJer;1re che la 
1rgge nt•I pa1ii::i.1nenlo Ji lrimeslrì n1alurati con1pre11de aru·lie 
il pi.l~amenlo delle 111cnsualiià, O\'\'ero che quello delle 111e­ 

satc elle si pagano nel corso dell'inno si aLbia co1ne un'anti .. 
cìr)a1.io11e ~ul1'1ntero an1monlare dcl trin1cslre. · rn qut•sto 
st•nso 1ni pare che si JlOlrl•t..l.le conrilinre 1:1 giustizia colla ca-­ 
rirà. Quando il 1nini~tro delle finanze acconsenta .al cospetto 
dcl Sl'n.alo nun \'i sarebbe Jdlìcollà in contrario, e desidero 
elle la cosa sia intesa in questo mo1Jo, pl'rchè non ri sia ar­ 
l.lilrio per parte dl chi deve \·il!\ilare alla osscr1'&.ni.a delle 
leggi. 

H1vc1, 111i11istro delle fi11a11z.e. La rella inlclligenza di 
que-:;l'arlicolo panni a!t~ai thiara. l\'i è a11crtamt•11lc <.·01nprt•sa 
ogni spt•sa ed o.,;ni genere di p;ii.;ar:icnlo; ciò puòage\•olDH~nle 
dedursi dalle parole: • L~a11lorii1az.ionc di paM:are le s11ese 
con11•rcnd~ pure quelle d'og11i sorta clic ,·o.i:11ano essere sod­ 
disfatte a trintestre maturato o anticipato • Corne bi·n si 
l·ede, \'i si eomprcndono lh ttiicse d'ogni sorla, cosi quelle 
che votliono essere soddisfalle per anlicipazionc,come a tcr .. 
mine 111aluralo. 

coa.11.--.. Bastava dire che s'bno s'oddisf.i.lli a mt"si, o a lrt ... 
meslri 111alurali od anticipali; non c·era !Jisogno d1allro. "la 
pare che, dicendo a lriu1estrl, si esclude il IH•gautcnlo uiena 
suale. • 
IL PREBIDENTB. Se il scnalorc Colla, o, a mt>glìo dire, 

il conlrollure .i:cnerale si dichiara sot.!Jisfallo di qucsla spiea 
ga:r.ione, io pajSO allo scruUniu yeocralc sul cou1pli:s$0 della 
legge. 

QIJ,t,REt..,1, Bf'gretarlo, d'ordine del presidente, procede 
al1'a11p1:llo no1uinalc per lo scrulìnio segreto, dal quale si ba 
il srgucnte risullalo: 

Nu111ero dci volanti . 
Fa,·orevoli . 
Negali vi 

(Il Scnalo adolla.) 
•L P&E11101u.iw11. Il senatore Pelitli ha la parola. 

INTEBPELLl.1"7.11 Diti llli:~.t.TORI PETITTI, D~.lW.B• 
Gl.ilO .. DE I. I. CH.l.RBliRE 1111.,1.,1. POLITIC & DI-; ... 
Ml~l8TEB01 lll!l,1,'1~T~H.'t'E!iTO IN 'SQ8t:l ... N&. B 
•t1a.L.& C'08TITIJE1'iTE .. 

PBTITTI. Signori, ncll'aUuale critica ctJndizione di futla 
IlaJia, è do,·ere, con1e diritto, d'ogni buon 1:illat1ino, thia­ 
u1ato a parlecip••rc al [l1,tcrc lr~i~lali\·o, Ji stuJiare cQseicn- 
1iosarur:1tc i n1ali che ne Lravai,;liano, ooJc apporvi, J•olcn .. 
dulo, efficace rhucJ.io. 
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N>!ll'i11dirizzarmi a tal fine al l\Jinislcro di recente ri­ 
eostituito t io non intendo assumere Ja. parte dell'oppo­ 
nente. 
Sono al eontrario dtsposto a concedere il mio leale con­ 

corso a chiunque mì provi che ba mezal e volontà di salvare 
la patria. 

Tenero anzitutto della noslra nazionalità ed indipendenza, 
desideroso di conservare le libertà ecncedutecì , sono i:ip­ 
punto per ciò giustamente inquieto vedendole pcrtcotanu 
fran11nc1.zo alle aberrazioni degfl esagerali, ed agli inces­ 
santi politici reati, che tanto pregiudicano r'onor nostro na­ 
t.ionale. 

Persuaso che un mio leale e virtuoso amico, al cui chiaro 
ingegno dobbiamo gran parte dell'italiano rtsorgtmentu, a­ 
vrebbe, coll'adottale suo definitivo sistema, salvato ancora 
Jo Stato, quando fosse rhnaato al potere, confesso che l'ho 
veduto abbandonare il medesimo con sommo ranunarteo. 

Ciò però non toglie che io sia disposto a continuare la mia 
fiducia ai suoi successori, quanno li Vf'g~a realmente tlrcbi a 
seguirne le tracce, e quando siano veramente liberi di farlo, 
perchè non sng~elli a contraete influenze. 

Sceverato cod da qualsiasi preveqaione paraiale, entro 
senz'altro in materia. 

Signori, la crise ministertale seguita, i casi di Roma e di 
Tuseana, il contegno che per essi prende l'Europa intera, la 
quale li disapprova (per mio avviso a buon tlirìllo). 111i per­ 
suadono che il paese versa in grave pericolo, perocchè esso 
pure volge a gran passi alla repubblica, e a quale repubblica 
ancora! a quella, slami lccilo il dirlo, a quella che può risol­ 
versi in ~·era anurc/tin,sc1npre sr$uila di poi dal dtsponsmo, 
quale, lo dichiaro, fui, sono e S3rÒ sempre decisamente av­ 
verso. 

Si~nori, non serre disslmularlo, già molli stadi conformi 
abbiamo percorsi. Potremo noi ancora fermarci a ntczza via t 
Sl , se ci svl•gliarno in tempo anlmost, operando con energia, 
e conservando la libertà vera e l'ordine; no, se fidiamo nei 
quietisti ed in coloro che tali flngunsl , con loiolcsche artl, 
per meglio accalappiarci. 

Eppure, seutumi dire, voi v'apponete ; tali non sono le 
te~enze dcl p:icse. E vero, 111a che n1onla ciò? Roma e To­ 
scana neprure a lai lìne volgevano; ertpure c.idtlero nrlla pe­ 
ricolosa \'ia, perchC, sedotte dalla pGlilica ipocrisia, s'abban­ 
donarono al q•1ielismo1 e lasciarono il campo libero ai susur­ 
roni. Costoro, co111e al solito, intimorito J'uni\·ersale, au1!a­ 
ce1nente inspirali dalle loro utopie, o mossi da sinislro fine, 
1e1)peru giungere a.U'arobilo risullalo frarnmei.l.O alle crea.le 
ro,·ine. 

L'esempio dei falsali ~iuramen'ti e delle teoriche impudcnli 
bandi le è conl~gioso 1 o signori, e Dio voglia che, come a 
Ro111a ctl in Toscana, anche noi non siamo trascinali a se­ 
guirlo t 

Se in Totcana, dove non C'rano che benC'ficii anlichi e nuovi 
da ricordare; se a noma, dove antiche e \amenlc,·oH seviiie 
erano siate i11 rnodf\ sublinic e dC'gno dtl \·angt·ln, codice su­ 
premo di ci\'illà, largan1entP- ricon1prate"1 si dovelle suLire il 
fato ch'ora lra,·aglia quelle infelici pro,·incie, non IHJlrà furse 
temtir~i fondatamente che succeda lo stesso qui, dove non 
tutte furono a neura riinediate le antiche querele i 
Sì, lo ripl'lo 111io rnaJgrado, coll'ani1no alla111('nlc conlri· 

stato, signori, le influeoie r~pul>blicanc prc\'allol:ono~ nè credo 
sian\'i ignoti i brogli che si slau facendo per ottener loro 
co111piula ''illoria. 

Anche qui adunque~ &e si lascian (.are i srguaci del pa­ 
triarca dell'idea, di colui cl.te scnipre invoca Dio e il popolo, 

profanando quei nomi pur df'gni di tanto risprllo, prevar· 
ranno frarnn1e1.:t.o alle uialangurate nostre discordie le ;1rli del 
comune ne111ico tosi fJvorito da esse, e sarà condotta pur 
troppo ad e:;trc1na ro\"iua la causa iLaliana, dapprima santa, 
pura1 generosissima! 

Però una qualche lusinga di riscatto resla ancora a noi sub­ 
alpini, per aatura meno soggclli ad illuderci, più petsitivi ed 
arn1i11:eri. 

Il nostro popolo, animato più dalle idee d'ordine e di le­ 
galità, che non dalle ciarle intc1npera11ti e spesso erronee 
tl'alcuni retori, col solito suo buon criterio saprà non dar 
ri!Ua ai pohlicl susurroui;. all'occorren1,a. la 7.clanle e ''alo­ 
rosa nostra 1nilizia nazionale, del popolo co1nposta, saprà 
contenerli. 

L'arn1ala, setnpre fedele, valorosa, disciplinala, saprà re­ 
spingere gli esterui, corne ~l'interni nemici i costoro, il di 
della riscossa, ne pro\'Cranno i terribili colpi, e un'allra \'olla 
ancora le \'olgl'rar1uo il dorso. Solo i1nr.nrta dunc1ue clic una 
1n;u)o su11ia, 1n·it1lrnre et{ ttrdìln, tutti surregga, abUanJ.onala 
la lia dl:!ll'esilaiioue e dello scon1piglio. 

Quest'era il risullalo cui sperava giungere l'uomo di Stato 
eQ:rf'gio, che persisto a credere giodicalo da ccrli uni a torto 
IH'µ-li ulli111i f1·ringenli della sua in1presa; non Yalulata que­ 
sta forse con sufliciente n1aluro cs;une, e con piena cono­ 
scen1.a di causa, da alcuni n1ale\o·o1i, da moHi illusi, da qual­ 
che in~annato. 

·nesideroso che per\'engano ahneno al risultato preallrgato 
i successori tli lui , che suppongo mossi da huone inlen- 
1.ioni, sti1110, per chial'ire sino a f}t1al punlo sia ancora pro­ 
Lab1IP. l'assunto loro, chiedcrt' ad essi; 

J0 Se inlcndano di c<nrlinuarf! il sistema gioberliano, di cui 
nel prugra111n1a - nel di:o.corso della (uruna - nella dichia­ 
razione poliUca dt>I IO cadt>nte,. la rp1ale dichiarai.ione lanlì 
applausi giuslan1ente ha riscosso da lulta Europa. 

A questa domanda, o si~nori, gill diede favorevole cont­ 
piuto ri!'COnlro il signor n1inislro Jclla publllica i.'itrui.ionc 
nella seduta Lii sa libalo sc0rso; nè occorre tornare su essa 
altri111enli che per es1lri1ncre il dcsiJerio del co111piuto Luon 
esito del lodevole assuuto 1ninisleriall'j nun e..;enlf~ però, mi 
duole il dirlo, dal timore di vedere allravPrsata la genl'rosa 
irnrresa dal prcdon1inio intollcranle dei bro~li lesl~ accen· 
nali; prMouiinio cui dchhrsi ascrh·ere l'ahl>audono del filo­ 
sofo, che lanlen1i~liaia di cittadini lamentano in modo troppo 
srgnalalo a Torino e Ot'lle provincie, pcrchè ()Ossa esser le­ 
cito ascrìverlo a lorlo all'eletta della naz.iono, que~la volta 
per certo non fuorviala nei suoi ~iudi:ti. 

~"Se sono ir1f11r1nali che .qncll"inlervcnf8, causa unica, a 
quanto dicono, della crise n1inlstcrìale, falla da fralt>ll;, co1ne 
l'inlcndl'va il 1uinislro uscl'nte, sen1.a che neppur costas~e una 
slilla di sani;ue, nè riaziunc alcuna, confcr111ando an1.i e 1ni­ 
gliorando invece le concessioni liberali accorJate Un ora1 

quell'inter\'Cnto, dico, già si è c,Hninciato dall'Aus~r1a a Fer­ 
rara ed a\lro\"e in ben ultra ·111.odo~ culle !Olllc ''iolenz.e e so­ 
prusi, (1<'.r conlinuarlu, con danno immenso e vergogna del- 
l'italiano riscallo. ' 

A queslo riguardo non serve illudersi; )'Austria per molte 
conven1.iorii rassate ne! drillo puhlllico europeo in\·oca colla 
nota sua persistenza la ragione di ri~·ersibilifci sulla Toscana, 
da oltre un sccolu in pili occa .. iuni riconoscilua, cJ a nei\suua 
p:llenia conlra!l.tatale inal. Si polrà c.rel.ler~ eh~ pre\'atga t& 
ra~ioue opposta della sovranità popolare, qua1hfa!1Che fon­ 
dala? !'\o pur lroppo, s:l.rl"Llbe v;ino s1H·1·arlo. 

Ecco d111u1uc, corue fu, giorni sono~ notalo da espPrlo 
scrittore, un nuovo wolivo. per cui rrrcu1e\·a causare riulcr- 
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vento austriaco, od al!ro estero qualunque, il quale Inter­ 
'Vento per più tttotl, ed anche strateglcaureute, pregiudicherà 
la nostra condizione nella gran guerra dell'italiano riscatto, 
come venne da giudice competente notato. 

5° Quello stesso intervento, che parecchie lettere di grave 
autorttè annunciano prossimo a proseguirsi in Toscana e 
dalla parte dcl con lì ne ponti licio verso il regno, ci l'enne forse 
ìntlrnato, e sarà egli <la noi lollcralo, con sola protesta, ov­ 
vero con atti di resistenza, alta ad impedirlo, non ostante i 
negoziali di Brusselle e I'armisttzfo non denunciato! 

li" Nel secondo caso di decise ricominciale oslililà, sono 
fatte o da farsi convenzioni cogli Stati dell'Halia ecntrale ; 
le quau convcnaloni Importerebbero neeessariameute la rico­ 
gnlzìone di quei ncveut Stati auronoml i 

Il Alinistcro, che nei fog\i di Francia venutt ieri ha potuto 
offletalmente conoscere che la stessa .assembren Costituente 
naztuna!e francese disconosce la di\'isaLa rt•11u1Jbfica nuuet­ 
niana dell'Ila li a eentrute , il ~li nìstero ba CGli calcolali gli 
elTeUi possibili di cotesta ricognizione? 

So bene che su questo, come sovr'altel punii del mio dj­ 
scorso, può iuvnearsi la necessità <lei segreto dtplomauco, 
come appunto rmvoeava H ministro delle rclanonl estere 
della repubblica francese, e come anche con proprio danno 
l'osservò così onoeevolmente il Gioberti. 

Nè certo C mia intenz.ione pretendere che un tale segreto, 
se necessario, sia vlclato ; solo intendo notare che il Senato, 
quando divida la inia opinione, avendo fonda!c sospetto che 
possa quella ricogni:t.ione seguire, strappalo in certo motlo 
al Ministero da tnnueme predominanti, potendo essa con­ 
durre a gravissime comphcanonì, flnchè avesse, atmenn in 
generr, opposto affldamentn, può negare il suo voto ai mezzi 
chie.sligli {Jer sostenere t'assumo. 

Nel miu particolare dlchiaro credermi eoscleruìosamente 
tcnulo a ricu:,are il \'Olo di qualsiasi sussidio tinche venga per 
bene chiarita questa circostanza. 

o• Qual sarebbe, suppnsta la della ricogn\zione1 H con­ 
legno che il l\linislero il1lendcrebbe tenere coi principi esau­ 
torali, in opposiz.ione ai precetlenU onore,·oli sin qui se~ 
guiti 1 

6° Finalmente, dato rinlervento, è f.icile presumerne il ri­ 
sullato, speeiahnenle per la paciliea Toscana, do,·e agli 1nli­ 
chi i1nbaralzi (inan1.ieri in pochi giorni si è agMiunla la più 
comi}\u'a disor.ia11i-11.ar.ione d'ogni elen,enlo di governo 010- 
rale, polilico ed ecnnon1ico, e dove quindi non può supporsi 
la 111eno·rua seria rcsislcnta. 

Cotcslo risultato dcbUc nee<'&sariamente mandare in fuga 
fuori dcl granducalo squadre ir.tere di bravi, uornini rolli 
ad Oij:lli vizio, i quaii dt>\·unque ne a11drannr1 purleran sem­ 
pre cetLa111ente il lun1u1lo, il discrJine1 l'anarchia. 

L'irruf.ione periel11osa di coi\oro nun può se~uire che pel 
nostro confine 11ur troppo t 

Ora il ~liuislt>ro ha E>gli pensalo alle opporlune Df'eessaric 
cautele per difendere le proprietà e le 11ersune dagli atten­ 
tali che non 111anchcra11no di fare cp1ei bravì, facili eonq_ui~ 
statori della Toscana, dal Govc1·110 pro,·visorio di essa, con 
tani a n1ora1i1a, lcgalilit e .i:euerosilà, iu1pil'gati \Crso dei pro­ 
pri conciUaJini i 

Queslo è, signori minislri, un punto capila le cd urgenle, cui 
vi scon11iuro a\'\'erlirc ncll'iuh·rcsse dllla quiete e del co1u- 
01ercio di Gcno\·a- S!H'~iali11cn1e. 

Se 1a numerosa e1nigr<J1.iouc strani~ra, cl1e do\·rà lascfare 
la Toscana, ~i \'t·rsassc, sf'nza cautt-la di puhhlica sicurt>1.7.<1, 
su ili noi, è r,,.cilc presurnere eh~ sarà p1·r a,., cnire a d;111nu 
dci pri\'ali uou solo, u1a1~urauc-0 a da.uno dcl Go\·crno slesso, 

13 •! 

che si \'Cdrehtle as.sa1ito su più punlì da uomìnì disperali e dì 
nl-al aff'are, i 11uali non mancherebbero di provare a nostro 
danno che l'unica loro capacità consiste non nel vero corag­ 
gio' 1na nel rurlo, nel disordine, pel'anco nell,assassiuio t 

Ora lra noi, se si toglie qualche delitto, affatto pri\•ato, 
grazie all'ollima indole delle noslre popolazioni il ~no-slro po­ 
lilico rh·olgin1enlo fu la Dio 1nercè affatto }lUro cd esente da 
ogni allo inun1ano e n1en che civile. 

Qui non s·elJbero ahneno a la111c.>ntare gli scandali sf'guili 
in Sicilia, a Napoli, Roma, Toscana e Bologna, con1e nelle Le­ 
ga1.io11i e nelle Marche. 

Faccia Dio che D!ertè della l'igilan1a solerte dci signori 
minisLri noi 11ossiamo conscr\'arci illesi da lali eccessi. 

Conseguendo sill~llo risultato, essi saranno bene111erili del 
paese, che ne serberà. loro eterna rironoscenza, e quando, 
lascialo il polt're, falli nuova1nc11te prh·ali, ricorderanno lo 
passate loro gesla nel Go\•crno dello Stato, potran dire a se 
slessi: Abbia1110 uniU sah:alo il paese da una grande sveu.­ 
eura ! 

In· questa lusinga pongo termine alle mie intcrpcllan1c, 
non senza ris('r\ ar111i Ji rt•p!icare ancora intorno ad esse, sen­ 
tita che io abbia la rispbs\a rbe i signori ministri si compia· 
ccranno di farn1i. (AJJpl1.Attsi µrolunguti e vh1i~si111i dall~ tri­ 
bu11c e (lulle u«lfrri1') 
c.-.uoll1'&, tuiuiistro dtll'islru:io11e pubblica. Domando 

la parula. 
11. PRIF.RID~l\TE. Faccio os1'Cr\·are al signor n1inislro 

che a\'C\'3 chil~5la la parola il S('Uator~ d'Azf'glìo per rare in­ 
lerpellanie al t-1inistero, le quaH fanno s.q:;uito, o, per me­ 
glio tlire1 sonoun'ag~iunta.diqut:U~ (alle dall'onore\'Ole preo­ 
pinanle; di ntodu che, se il n1io;slro acconsente, concederò la 
parola ttl senatore d'A1.rglio. 

La parola è al senatore d'Ai('slio. 
D' .t.7.EGl..10. Si~nori scnalorì ! Le interpellanze fatte ozgi 

dall'onorc\·ole. prcopinanle mi porgono la congiunlura di 
arlie:o\are una forinale protes.la eontl'o In risoluzione presa 
de1I ~linistcro ~ulla grave quiS'lione del nostro inter\'Cnto in 
Toscana. Non \'oglio pern1cllere che in una circoslanza ove 
l'efTeuuazionc di un 1i1:rande alto politico ci appa!"teneva pet 
dirìllo inter11aiiu11ale1 ci era sugrerilo dall'interesse, ci era 
iln11o!;lo dal dovere, non si le\'Ì in qnesla Can1cra dcl rarla­ 
n1enlo una voce, per far solenne richiamo contro una misura 
l&IJ\'ernali\'a che allonli\lli!.\'a dal pol<'.'re un'° dei l)ili insigni 
iniziatori della nazionalità italiana ... (..tppl,iusi pr'1lUH9t1Li) 
11, PRIB8to~~TM. Prego la galleria di non dare segai di 

appro\•aziune, nè di disapproYaiione. 
L'uditorio dì questo Sc11alo è slalo sempre esemplare per 

ciò che concerne l'csecuziune del rC'golarnt'nlo, ed io spero 
che vorrà eoulinuare nel dignHoso cooLe-g:no sin qui manle­ 
nulo. 

0\1.7.SGLJO .•• quello intorno a cui raccolti, e dal cui gc .. 
nio tutelati speravano gli arnici delrordine e della \'era H­ 
hcrlà andare inconlro a un•era nuo\·a -di 11loria e di (clicilà 
naiionalc. Non in \'irtù della parola d'un gran 01.aeslro, 1na 
in ,·irlù della verità <l'un gran 1•rincipio1 io prolesto del mio 
sincero 01naggio alla \'olo11tà p11polare nella forn1a d'interno 
rt'~~itn~t1to da 3!)ll\icar~i a.J una CUnlrada, IUilo ('@ti è ap(\UfllB 
d;1lla r1•allà Ji un lai /H'inripìo che io ripeto In necessità dcl­ 
l'iuler\·t·nln noslro in Toscana, O\'e, non la volontà dcl popoloi 
111a loi prrp11lP11za d'un:i. fazionl'scrllerr1ta, nrn1ica dC'I popolo, 
ru•mi~a ddl'ordi11f', SO\'\"l'rlilrice d"llalia~ ha, non già fond~to 
un Go\'t'rno, 111a su~·citala una spale11t:.~l1Jlt•. anar<·hia che n1i- 
1wccia cli t111a sociale di.;s;oluiionc qul'llO Stato già si florido, 
ora ::;ì utiserawculc SCOU\'ollo. 



-40- 

SENATO DEL llEGNO - Pl\l~L\ SESSIONE DEL 184!) 

La condhlone a cui è riJolla la 'roseana è uno di quei falli 
non solo aeeertat! dai molliplici articoli della stampa perio­ 
dica, e dalla pubblica notorìerà , ma ogni giorno confermati 
dalle lettere partieularì e dalle dichiarazioni a noi fatle a viva 
voce dai molti ed illustr! fuorusciti che, accorrenti o in questa 
oasi d'Italia, ove ancor regna l'ordine e la sccuruà sollo la 
forza della lrgge, se stessi spontaneamente dannarono a con­ 
fine per soltrarsi alle pcrseCuzioni dci faziosi, al pugnale dci 
sicari i. 
Non è possibile a chi non abbia smarruo il lume dell'inlel­ 

tetto supporre che uno stato di cose, ove il disordine e il tu­ 
multo sono in permanenza', ove la proprietà è manomessa, 
ove la sicurezza privata e puhlrfica sono, per dichiarazione 
drgli si essi gnvernantt, minacciata da una mano d'assassini, i 
quali colt'tusulto, eull'umicidio, coll'incendio impongono la 
propria volcntù, sia la felice condizione a cui aspirava quel 
popolo, e possa senza imper tinenzu travestirsi nell'cspres­ 
sione di sua volontà ; non è possibile supporre che esso non 
luvochl, non benedica come amiche e liberatrici quelle· armi 
che prime accorreranno a rlstnbilirvl l'azione della lt•(!'ge e di 
una regolare autorità; non C posstbtlo dubitate che l'Europa 
incivilita non sia per cessare a costo di qualunque sagrtflclo 
una sì eflerata anarchia. Onde, se non accorriamo noi con a­ 
nhno e cuore fraterno per assestare Ira noi le cose nostre, 
come buoni a travlaf fratelli, irromperanno gli Au;lriaci con 
animo e cuore ostile e feroce, come vtncitorl sui vtntt, per ta­ 
gtlcpgtare, spogliare e ridurre di nuovo all'avvillmcnte di 
provincia delt'Imper o querrtnrcnctsstmo paese, mentre le al­ 
tre potenze europee applaudiranno, in nome dell'umanità e 
dell'Incivilimen!o , a quella per cui sarà debellata una fazione 
antlsociale, in cui l'iniquità non fu superata se non dall'in­ 
sania, duflinetlifudine e dal ridicolo. 

La condotta che il diritto, l'interesse e il dovere si con­ 
giungevano ad imporre al nostro novemo, come primo eu­ 
stode dcll'nnore e dell'Indipendenza Italiana, si troverebbe 
con più salde ragioni avvalorata, se, come ne corre voce, e 
fu Iteratemcnte stampate nei fogli pubblici, due gran poten­ 
tati favorevoli alla nostra causa a no! la ccnstgttavano, se 
cogli esercitl, col naviglio, colla pecunia, coll'ascendente 
della maggiorla. con quello dei negozi diplomatici, ci pre­ 
stavano il valido loro presidio in quella nazionale Impresa. 

Se fossero con evidenza dimostrate cotali circoslanze dcl 
fatto, se per la nefaria prepotenza d'una Iulone cieca e ap­ 
passionata, che intende lasciare all'albero repuhblienno il 
tempo di mettere salde r1'dici nel ce11tro d'Uatia, perchè da 
esso poi si diramino alle eslremil~1 fu tolto al più italiano dei 
principiy al più valoroso dei difensori d'Italia d'intrecciare 
all'alloro dcl guerriero la quercia elle incorona il cittadino 
prulellore del cilladino, io non credo che on più tJrplorabilc, 
un più irreparabile errore possa da una nazione rinfacciarsi 
agli uomini t:he ne reggono i destini; io non credo che poli­ 
ticamente, stralrgicamente e ilalianamcnle siano essi per 
incontrare una pìù terril>ile accusa ne1i:lì annali della patria 
storia. 

Jo sono lontano dall'associarmi ad una tanta accu~a verso 
un Ministero alla sui opera prt•siede 5Ì illnn•inalo senno e l'>i: 
zelanle carità di patria, e a portar giudicio sopra la tli lui 
condotta allenJerò di essere in(orn1alo delle circostanze dl'I 
fallo, che !>pesso a~li uo111i11i di Stato lo rappresrntJno sollo 
una \'etlula a cui non può sollevarsi chi \'ersa in un ordine 
meno elevalo della politica ~f"rarrhia. 

c,1,1toR~ •, ntinislro dellt1. puf1l1lica istru:ionc. Poicl1è 
nell'ulli1na seduta dt'I Senato io elibi l'onore di rispont.lere 
alla 11riu1a intcrpellanta che ci fu direlta dall'onore\iolc se- 

natore Pelilli, io mi credo in de!Jito anzi tallo di qui confer­ 
mare tulle le dicldara:iioni che in quella sedula ho fatte, e di 
confcrniarle non solo a nome mio, n1a di lutto il ~linislero, 
il quale è solhlario delle dichiarazioni di ciascuno dei suoi 
me1nbri. 
Signori, io ebbi gi:i l'onore di dirvi che, allorquando il 

~linistcro dcl i 6 dice1nbrc era chiamalo al potere, fdceva una 
diehiar111.ione espressa della sua polilica. So~giunsi che dopo 
tale dichiara1.inne ('Jnanala dall'intero corpo dcl Ministero 
i di lui 1ncrnbri erano sempre stati in perfetta ar1nonia fra 
loro, e che durante lolla la loro ammir.istrazionc non era 
mai insorto vcrun argomento di dissidio, essendosi sempre 
camminato di per fotto accorilo ncd\'applicar.ione dci· principii 
che il Gahinello aYe\'a proclamati. Soggiunsi che un solo og­ 
getto dì dissidio era nato reccnle111ente1 il quale ru cagione 
(lo dicia1no con d~ilort•) che un membro illustre del ~linistero 
lo doYcllt! aùhan<lonare. 

Dopo quella inia dichiarazione il Ministero ha pubLlicalo 
un pniclama soltoscrilto da lutli gli al(uali suoi mrmbri, il 
qu,ale non è allro che una conferma di quanto io chbi l'onore 
di dichiarare a questa Camera e di tutti i precedenti atti de­ 
gli alluali membri d(~I Gabinetto. 

l'erlanlo, rispclloalta pri1na interpellanza deleontePclitli~ 
ora non mi occorre che di rirhiarnare le cose già dette e di 
riconfcrn1arle. Signori, i rnerubri che compongono il Gabi­ 
netto, non solo per la fede data, e per il loro giuramt~nto si 
tC'ngono vincolali a q11ella prof~ssione di fcde1 rna lo sono 
ancora per le politiche e sincere loro convinzioni, le quali 
non sono nè le convinzioni d1oggi, nè q~eile di ieri, ma quelle 
di lutla la loro Yila. 

Queste convinzioni e qnesla fede noi le serberemo e le di­ 
fenderen10 cnn energia ed "gu;1;lmenle contro coloro i quali 
l'Olessero, ad onta della Costituzione, trascinarci verso il pas~ 
sato, o spingere il paese, co111ct:ora si disse, all'anarchia. (tip~ 
plausi) 

Si e osservato rbe il Ministero, benchè dotato di con vin~ 
zioni le quali sartlnno. lo spcrian1f>, apprO\'alc dal Senalo, 
potrebbe per avrcnl.ura essere 1neno libero nelle sue opera­ 
zioni. Noi noi crediamo; noi ci tro~·iamo in un paese in cui 
Pimmcnsa maggioranza, e dovrei dire l'unani1nità tlel popolo, 
è per le istituzioni coslituzionali che il Re ci ha n1agnani1na­ 
mente largite; noi ci tro\•iamo unanirnen1cnte appoggiali 
dal Parla1nento1 da una furte a1nn1inisl-razione, dalla ~uardia 
nazionale e dall'escrcilo, i cui senti1nenli lendono lulli alla 
dif1~sa rlellc nosrre instituzioni, f'pperò non possiamo neppur 
per un istante concepire il pensiero che1 direnilendo i 1iro­ 
fessati princìpii, la nostra libertà possa essere in qualsivo~lia 
istante 1ncnomala. A noi duole a5sai, o signori, che un illustre 
ciltadino, che ci era compagno nel!'am1ninistrazione, ci do­ 
vesse aLbandonare, ed il Senato vorrà crederlo a coloro che 
da tanto ten1po gli erano amici, e lo sono tuttora. 

!\la nelle co5e rotitiche l'an1icilia e la stiiua, per quanto 
grande essa sia, non ba.sia; nell'am1ninislrazione uopo è 
andare d,accordo, ed allorquantlo sorgono questioni politiche 
in cui il Gabinetto sia di,·ergenle1 è ·rneslieri che ~li uomini 
dissen1.ienli si reggano in 1notlo che. coloro che rimangono al 
Ministero possano progredire cli concerto col Parlamento. Noi 
crede1nn10 di non poter aderire alle deter1ninaiioni t·he si e­ 
rano prese da quel nostro coll('gil rispetto alla Toscana. Io 
non entrerò ora nei detla!!!ti ùi questa quislione; di essa par­ 
lerà un allro n1io eoltc·ga. 

lo n1i liinill'rÒ prrlanto ad affermare che noi non proce­ 
d<'m1110 in allro llHHlo se non in rpu~llo che la necessità e la 
nostra coscienza c'i111pose1 e che l'av\'enuto dissenso non ba 
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punto scemalo in noi I.a sincera: estlmarlune r1er l'Illustre no­ 
stro collega, e che rimanemmo al Minislcro1 per ehè cre­ 
demmo che tale fosse il nostro dovere, e ci ereécmmo appog­ 
~iali dal volo del Par-lamento, che C per noi Punico appogl!.io, 
cd il vero, il solo rappresentante del popolo. (lfun1ori di ap­ 
pro,•atlone e di dlsr1pprnvazione) 

IL' PRElllDIK~TIC. He già Invltato 008 rolla il pubblico 
al sileniio; se succeda un'altra volta un applauso inopportuno, 
farò sgomb-are le tribune. 

CADOR\\'A.1 ministro ·dell'istru:lone. publiUca. Ci ha in 
secondo luogo interpellalo l'unurerule senatore Petitt! sul 
punto, cioè; se siamo informat! che sta inenmlnclato l'Inter­ 
vento austriaco nella Toscana. Intorno a ciò possiamo dichia­ 
rare francamente che il Governo non ha veruna nettala uffl­ 
etale a questo riguarllo. 

Ci ha pure lnterpellate il senatore Pelilti, se nel caso che 
questo intervento avesse luogo, quale sarebbe la rt•gola della 
nostra condotta. Il Senato comprenderà di lcg~il·ri che allor­ 
quando si tratta di questioni politiche pendenti, le quali pos­ 
sono consigliare deHe deler1ninaiioni nett'avvr-ntr e, la ne­ 
ccsiità ed il dovere obbilgano il nauf neuo ad astenersi da 
ogni dichiarazione. A questo proposito una sola cosa io posso 
dire, la quale deriva dai principi i che il Gabinetlo professa: 
egli difenderà l'onore dcl paese in tulle le circostanze cd in 
tutte le emergenze polilirhe in cui possa troverst. 

In quarto luogo ci interpellò il senatore Pclil!i se si pren­ 
derebbero int.ellfgeuzc cui pnuuli dell'Italia centrale allo scopo 
della gnerra , rtlevando che per avventura queste ìntcuì­ 
gente porterebbero seco la ricognizione degll attuali Gorerui 
di qu<•:.ilì Stati. 

Dichiareremo apertamente che noi destd-namo vlvamenle 
il concorso dei f10poll dcttttatta centrate n<>Ha guerra llel­ 
l'Indlpendenza ; che olferlo lo aceetteremo con gioia; e rhe 
nt1Ua Jasciercrno d'inlcnlafo per const•guirlo, ed acciorchè sia 
maggiore che si possa sperare. Ques!a nos!ra rondolla è la 
sola che si contenga ai principii politici che 8hbia1uo dic!1ia­ 
rali, ell al desideri{) che aùl>ia1no di ser"Vire leal1nenle a1\a 
causa italiana ed a quella d1dla nostra monarchia coslilu­ 
zion1le. Quanto poi alla ricognizione ufficiale di lai i Go\'t1r1:i1 
io non penso che quesla sia una conseguenza. nccess11ria dcl­ 
raccelta1.ione dcl loro concorso nella guerra in cui sono co­ 
muni gl'interes~i. Soni} an1.i convinto tl1e, senta recare verun 
pre~iudizio a questa quislione, si possa far luogo non solo al­ 
l'accellazi6ne dell'aiulo, 1na ben anche alla pro\'ocazione del 
n1edesimo. Dl'I resto, già altra volla e!Jbi l'onore di dichia­ 
rare al Senato che, in ordine alla. po~izione che il Gabinetto 
~rvrcbbe tenuto vers() gli atluaH Guverni dclJ'1la1ia cenlrale, 
CMii si crcde,·a in debito, nelfintcresse stesso nazionale, dì 
conservare una prudente riser\•a. 

Dìrò quindi soltanto che il Governo intende di conservarsi 
piena men le libero. Nelle prescnli contini.i:enze e~li deve so­ 
pratutto provvedere alla Guerra, e pr1·pe1rar' ìsì; nè può in 
verun modo inceppare con 1na~~iori osi acuii il rrncsè che in­ 
diriir.a tulle le ~uc forze allo scopo della cacciala d<.!llo 
straniero. (.J11p(uusi) 

Disse i116ne l'onorevole sen:'llore inlerp<'llanle esst're, a suo 
avviso, prossima una iin111igrazione nl'I Pit~n1oule J4·~1i at­ 
tuati (.,.utori del parlito rt•pub!Jlicano di Toscana, e ci ha ìn­ 
terrog:lti se il Governo ahbia prMo le ni•ces,,;,arie prl'l'au­ 
idoni per guareulirci dalle couse&:ucuze che_ ne pulrcl>Lcro 
derivare. 

Jl St'nalo vorrà, speriamo, essf're p~r.;naso che noi vogliamo 
e possi<11110 t1Tric.acemr11!e n1anli:'n1·re l'o1·dine ìn1l'rno, e che 
non onn~lh·ren10 di usare di tulli r n1c11i che suno in nostro 
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potere per prevrnire Qualunque aUen(ato da qualsivoglia 
parte potesse esser 1ninaccialo, 

1l Governo è forte dcHe sue eon\'ìnzìoni, del senno delle 
popolazioni, dell'appoegio che spera di ollcnere dal Parla.­ 
mento, dei mezzi efficaci di cui può di'iillorre, e deU'urdine 
e d"gli unanimi senlirnenli che si 1na!!,ift:slano cosi slupcnda .. 
mente in luUo iJ paese. 

Con ciò spero di avere soddisfatte alle interpellanze, cui 
era debito nostro di rispondere. 

81NEo, tnfnistro di 9ra:ia e gfusU:ia. Dirò poche parole 
intorno alla protesta fatta da un oilore\'ole senatore contro la 
politica del Gabiriettu attuale. Egli si lagna elle non a!Jbia a .. 
fulo luogo l'inlervenlo in Toscana, e si lusinga di avere dal 
lato suo l'opinione dcl popolo sl subalpino che tosc:tno. Io 
dt'bho protestare contro questa proposiz.jone. Co1ne ministro 
e co111e.cittadino, in un Governo coslltuzional@ non riconosco 
altra voce del [lOpolo fuor (tllclla che llro,·icne dai ~uoi rap~ 
prcsentunli, (Applausi) Può 8\'trsi fuori del recinto delle Ca- 
1nerc l'espressione dcl pensiero di molli eiltadini, e ri~pet­ 
\abile se essi stessi sanno rispettare la Cosliluz.ione. Ma essi 
non hanno diritto di rendersi interpreti del voto dcl ropolo, 
il quale ci fa conoscere le sue intenz.ioni per roetto dcl Par­ 
la1nento. 

Da,·anli a quesfa l'olontà del popolo legillimam<.'nfe rap­ 
presentato, i ministri chineranno se1n1lre la fronte. Essi con­ 
serveranno le redini del Gol'eruo elle loro furono affidate dal 
magnanitno Pt'in~ijll.! sinlanlochè il Parlan1enlo del regno man· 
terrà !oro la lr~itlima espressione dl'lla sua fiJucia, 

In q11anto alla volontà. del popolo toscano non tocca in que­ 
sto momento a noi di cercare da qual lato essa slia crrcttiva­ 
n1cnle. Vi sono in quel bel paese due principali partili. 

Non slanH} qui per fare il processo nè agli uni, nè agli al­ 
tri. Vi sono fJLli gra\'i1 intorno ai quali la storia sola giudi­ 
cherà; essi daranno luogo per parle nostra a dtfinith·c riso­ 
luzioni, 1na che sarebbe pre1naluro porre io disci.tssione 
ora. 
Quello di coi pos30 assicurare l'onorevole interpellante è 

che <'~li erra quando crede cbe questo intervento in Toscana 
fosse co.1scnlanco alla volontà del popolo e del principe. Il 
Granduca espresse la ferma ìnteniione che non vi fussc in­ 
lervento per parte nostra. Il Gabinello, quando gli fu salto ... 
posta qu<!sta quislìone, decise all'onanin1ilà (parlo dei mcm ... 
bri ehe altualrnenle lo con1pongono) ehc l'inlcrvento non 
pole,'a nè dO\'C\'3 Carsi~ nè po\ilic.i.meute nè n,i\itarmen\e. 

Posso as!'icurare il Senato tbe nell'adollare quesla deci­ 
sione il Gahinello non si dipartl dall'intima sua convinzione e 
che nessuna influent;l estranea al frullo delle doYerose sue 
rnedil.azioni ha pi)tulo csercilarsi sullo spirito nostro-. Noi 
acconscnlir('mo vc1~nlier1 che si possa lueUere in dubbio Ja 
no~lra capacilà e le nostre fon.e per sopportare il peso che 
gravita ora sulle nostre :;;palle, ma non acconsentiremo cha 
si dubiti delle nostre inlcnz.ioni e si pensi che alla nostra 
conJolta non sia scn1pre unica guida la nostra proJonda 
enscien1.a. 

Sii;nori, lo ripefiamo, a niuna estranea innuenza è assog­ 
geltalo lo spirito nus!ro; noi non eonoseiauto altro senti~ 
menlo che q11cllo del do\•cire e dell'amore dcl/a.patria, e cre­ 
diamo di poter esP.rcilare il nostro urliiio i pro di essa fin 
ta11lo d1e srrheremo qna1che speranza di cè,ncorrrre al ht•ne 
di ll'i. Da qul'slil 11orn1a non ci drlun-ghl're1no gian1mai. 

Porli tli tale convinzione:, nnt p(>rsisti:ìmo nl·Ua politici che 
ahhì.1tno at!otlafa, la quaft~ cn•dianlo cssrrt~ la sola che possa 
n1anlt•nPre lll'lle anlicl!e no:'>tre provincie quelle Jib('rlà che 
ci furono donale; la sola che possa condurci a ricou1porre il 
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regno cli cui ci gtorlam di far parte, a liberare i nostri fra­ 
telli op11ressi do Ho straniero cd assicurare nello stesso lempo 
la libertà e l'Iudipcndenza d'Italia. 

co1i1.1, 11liili:;t1·0 degli esteri. Il ?llinistero ha sublto un 
cambiau1er1Lu che nessuno più di me dt•plora, mentre l'gH ha 
privato il Go\·crno del Re dcl concorso di un uomo sommo. 

Il programma del ~lit1is!cro non è perciò cambiato, cgtt è 
sempre q1tcllo del f6 dicetnbre, al quale io adt'risco; il ~li­ 
nlstero non si atlontancrà dalla linea che rgli stesse si è Ils­ 
sala; f'gli non si allontanerà dallo Statuto, che censldcea come 
I'àncora Ji saluie dt:Jla ruonarchia. 

Quinto alla guerra, ciascheduno sa qual flagello sia, Si farà 
per noi ogni possibile sforzo onde evitur!a. l'tla, signori, lravvi 
una cosa più rrl·ziosa ancor àt!lla. vita e dcUe sosìanao : que-, 
sta cosa è t'ouorc : a questo passo noi non esiteremo, e siamo 
convìnu che il Parlumenlo ci approverà. 
DIK L.t. CH.t.HHrÈRE. se ne suis pas complètemcnt salls­ 

falt dea e:lptications que messicurs Ics mtnlstrcs vlennent de 
nous dunncr ; ellcs ne sont nì aasez neues, nl asscz cxplicites. 
li ne suffil pas, pour me r.assurer sur l'arenìr de la rnonar· 
clrle, que le Cabinct s'en réfère d'une manìère génératc au 
progrannne dc celui qui ra prététlé. 

Ce programnte, en el1et, - se corrtpose dc lrois parlics dis· 
tinclt•s-: le discours de la Courflnne1 le programrne propre­ 
n1ent ùit, et le discours prononcC plus tard par ~1. Gioberti, et 
dans rec1ucl il développa la lignc pn1ilique qu'il se proposait 
de suh·rc. Il n'y a pas li.armonie parfaile enlre ces ll'ois par~ 
licsj la dcrnière est plus claire, plus précise1et1h~ssinc fran­ 
chcn1cnt le syst~a1c du Cahincl; tandis que Je dhcours dc la 
Couronne et le 1•rograrn1nc se1nblc11t .avoir cherché à \'oiler ce 
système sous le ''ag11e pompeux de l'rxpression. 

Dans ie pro~r~nune- on laissait enlrc\'oir l'aJ-oplìon de la 
Con~tituantc italil'llne, quc M. Gioberti a repnussée plus lard. 
Je désircrais sa,·oir à quoi m'en lenirà ccl égard. 

1111\EOi 111i11lslro <li ora:la e giusli::ia. Le dichiarazioni 
Già da noi falle al Parlan1cnto sul punto della Coslitncnte 
pare\'a do,·esscro tlispensarci dal dare ulteriori spiPgazioni. 
Alibi.amo ripetuto cl1e la nostr.t politìca non ha soffer!o nes­ 
suna \'ariazio11c. Non è 111aì stato qUl'Slione di adoltare la Co­ 
slilnenle ro1na11a, cioè una Coslilucnte di polillca interna; 
abbiamo sempre dichiarato che noi non inlenderamo n1ai di 
avere comune col rimanente dell'tlalia una Costilucnlc di lai 
sorta 1 l>en~l una Costilurntc fcderalil'8, Nelle questioni di 
politica in(crna noi non conoscian10 altra Coslilucrire fuor di 
quella elle fu \'Olala dalle duo Camere dcl Parlamento, che 
venne sancita con1e lt•gge del rf'G!lO dell'Alta Italia. Noi ccr· 
lamentc pcrsistiarno in questa nostra dichiarazione. 

pm ,,, cn.•HRIÈRB. L"t•1prcssion •PAsse111blée Consti· 
tuaute itnpliquc le droit absolu et souverain de consliluer i:n 
ou plusieurs États. Celle <'Xpression ne saura.il s'appJiquer à 
une assc1nblée t·xclusil'emenL appelCe à règler une parlìe Je 
féJéralion cntre diverscs puis~ances. Je crains que celle lo­ 
culion ne cachc un pié-l(C. Si l'on ne veut rée!Jemenl 011ércr 
qu"une réJération, qu'on se IJorne à la con\·ocalion d'une as­ 
scmb'ée, l'"i~qu'on croit plus sage de la charger d'en voler 
Ics condilions quc de con!i<•r cc tra,·ail à un ou plusieurs plé· 
nipotenliaircs no1nn1é:; par chaeunedespuissauccs ilalienncs. 
Mais qu'on se &:l:arde bien d"cn1plnycr le moL Constiluante, 
qui é~arc l'upinion rubliquc et qui égarera peut-ètrc le.! 
men1btcs dc l'as:.rn1b\ée. 

lil:'\ICO, tHinistro tti ora.zia e gittsli.iia. Ripeterò che due 
1ono Cl~ spccit~ di Cuslitu<.'nti pt·r l'lla/i:t: l'una ()rga11i1.zatrice 
delle fur111e i11h·rnc in Callunu Stato, Pulir.a f~(lt'ratil·a e ge~ 
ner11;lo in Lulta Italia .• \ qucsla Cos~Uacnlc fcdcrali\·a, cui 
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agognava l'Ualia intera, si riferiva il 01inj.slro Buffa nel suo 
proclama. 
01: 1.,1. cn~nn1ÈRE. Quoi qu'en puisse dire Al. le mi­ 

nistre, je persiste à croire que l'cxpression de Consliluanl6 
est ilnpropre et d6reclueuse. 

C:<ltJOHN,t,, inini:i:h·o dell'istruzione publ)lica. Lo sle!ìSO 
tenore del proclan1a del ministro Buffa dimoslra apt"'rlamcnte 
cJJe la Costituente di cui fgli parlava è la Costituente redera­ 
tiva, e duol111i Ji non a\·erlo 1•rescnte, poichè ciò risnllerebbe 
dalla sen1plice letlura del medeSÌ!no. N"è poteva essere allri­ 
n1enle, poiehè questo proclama era dirctlo contro gli atti e le 
dclibcro:11.ioni del circolo ila.liana di Geno\·a, il quale predi· 
cava per l'opposto la Costituente polilica ilaliana cnn man­ 
d;ilo illhnilato. Ciò deve con.,·incere chiunque che la Cosli· 
luenle prcclaniata da quel n1lnislro contro il circolo italiano 
non polc\·a essere quella stessa contro cui era diretto il suo 
proclama. 

Snggiungerò, sclibcne mi paia superfluo, che il ministro 
Buffa. avendo partecipato alle dicniarazioni di principii falle 
da luUo H J\Jinislèro, nelle q1Jali si rifiutava as~oluta111enle la 
Coslituenle a 1nandato illi1nitato1 non ha voluto nè polulo 
('gli stesso proclanrnrla. Jl) non discuterò ora se l'assen11.llca 
dci popol.i Ha\iani da no' proclumala sia chiann1.la propria­ 
n1ente od impropriamente col non1e di Custiluenle, poichè 
basta cc1·t.an1c11te all'uopo che si conosca qual cosa siasi YO· 
Julo significare con quel nome. 

&I;\;EO, 1ni11i:i:tro di gra%ia e gfttsli.:ia. 1\Ji rincresce che la 
parola di Costilt1c11te non ''ada a genio dl'li'onorerolc prco­ 
pinanlr; ma non IHl\'\"i q11ì semplice questione di parole. 
La fL"dcra·lione a\·rcl))Jc potuto stipularsi fra principi soli, op­ 
pure fra principi e popoli. Se si \'uole non solo ìl sentimento 
dcl Gabin~tlo, ma l't!spressione del pop1tlo stesso\ l.lisogna 
chian1are i rappresentanti dt'l popolo. Questa forma è IJcn 
di\·ersa da quella con cui pt>r n101li secoli \'ineola\·ansi o S\'in· 
colL\'Znsi le \'arie nazioni d·Europa. Ma aiipunlo ._si vole\'a 
qualche cosa di diverso dal passato, dappuichè si è avvisato 
che i popoli do\'e\'ano entrarci alcun poco nel dccid~re delle 
proprie sori i; spcci<1.lrnl'llte quando si trattava1 non di uu'al· 
leania difeosh•a ed offcnsh··a fra naiionl d'ori~ine dh·crsa1 

llcnsì di popoli che rurmano una sola n:u.ione. Per porre la 
base saltla della nazionalità ci volcra una Cosliluente cbo 
fosse l'espressione della l'olonlà dt1ll'i11lera nationc ilaliaRa. 

,,,.. 11.\.Rnott,1.. &LBERTO. Ho vedulo con piacere che il 
'li»isll'ro fa capitale dcll'ar:nala e della gunrdia ndzio.nale1 

non solo pel n1anlenimento dell'ordine, ma per quello delle 
nostre istiluzioni. Doman1lo però al ft.Iinislcro se intenda di 
parlare dcll'arn1ala e della guardia nailonale quali tro,·ansi 
tuttora, o nello stato in cui, secondo la voce pubblica, sa­ 
rcUbe nelPiulento di ridurle, e spcciahnenle la guardia na .. 
zionale. 
c.a.uonN~, minislto deH'islru:ione pubblica. Il Mini­ 

slero, ri·pello alla Guardia nazionale, non ha nè può avere 
altre norme fuor quelle che gli somministrano le leggi in 
vigore. 

Ciò che è vero si è che noi abbiamo riconosciuto che la 
Jrgge sulla gnarllia naz.ionale può es.sere d'assai mi~Hore1ta. A 
qt1~slo fine aòbiamo non1inata una Comniissione, cd allor­ 
quando qucst.a avrà fallo i debiti studi e compiuto il suo la­ 
,.,,,o nJi~Jìore, sl loslo rhe S3rà JU)s:;il.iilo noi lo presenteremo 
al Parhnn~nto acct~1l'ehò sin dtseu~so. 

Dcl resto prego l'onore\·ole senatore a non Yolcr dar relta 
alle l'OCi clJc in questi giorni si fanno corrl're- 1u·r la città e 
che sono l'opera dci parlilì. Tali~ fu la noli1.ia dcl l>urubarda­ 
mcnlo di R.uuta, con parecchie ~ltrc sowit;.liaoli. 
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Ripeterb che i\ Governo intende di procedere rtspcuo alla 
guarJia nazionale colle regole che sono ìlssate dalle Jeggi che 
lrovansi Jn vigore. 
L-1. 111-1.nJ1oa.1. &•.BEllTO. Queste voci erano cos) gene­ 

rali che banno destato una specie di umore j e sono piena .. 
mente soddisfatto dopo le assìcurazìonì dcl utntstero. 

C'.&DORJ\'..I, miutstro dell'Istruzione pubblica. Sono lieto 
di aver tranquillalo l'animo dell'onorevole senatore colle 
splcgazfon! eh'ebbl a dare. 

DE c.&RDIE1'ìA.11. !\li spiace avere sentito nelle parolé di 
uno dei sìgnori ruinistr! che il Governo voglia rtscrvarst la Ji .. 
bcrlà di riconoscere o no i Governi che vennero si abiliti (e tuUi 
sappi~mo hene in qual niodo) neu'ualta cenlrale. Con ciò 
pare esso si vogtta riservare il diritto di riconoscere all'uopo 
la decadenza dcll'aulorilà temporale del somme pontcflcc, 
decadenza che noi eauolìct fedeli e coscienziosi non potremo 
mai riconoscere dopo le parole che ci vennero replicatamente 
dalla veneranda sede di j'teteo, da quel centro di unità che, 
siccome ci è rfucclo Ji unione spirituale e ci fu inizio prirno 
di rlsorgtmcnte, eosl ce lo sarà anche di quell'unione italiana 
che è nel desiderio di tutti, e di quella ordinala li!J.crlà alla 
quale lutti da tanrt e lanli anni agognano. 

c.a.nonN.-'., tninis!ro dcU'istruzio11e publilica. le conse­ 
guewe che I'cnorcvo!e senatore crede Ile lii poler inferire dal 
discorso mio non sono in verun mude da questo autnrtzzate, 

Noi non abbiamo esternata alcuna opinione nè abblame 
anticipalo un giudirio sull'avvenire. AIJ!Jiamo dello che ci 
mantenlamo neutrali nelle presenti circostanze, perchè ere­ 
diamo dover nostro il non suscitare nuore difficoltà al Go­ 
verno ed al paese. Questo dicemmo, e nulla più~ e da ciG 
niuno tras5e le conseguenze che dall'onorevole preopinante 
si sono indicate, o fece q11:1fsh·ogiia altra indur.ione. 

DE ~~KDIE~.t..1!11. Eili è appunto per non 3\'er espre.c;;sa al­ 
cuna opinione cl1e io ho parlalo. Noi callo!ici non possiamo 
riconoscere i1 decadin)enlo dcll'auluril'il temporale pontificia 
nelle_alluali circostanze. Egli è questo un punto sul quale non 
possiamo in ~lcua modo acquietarci. 

G.t.1.1.1:..i~. li program1na del Ministero Gioberli, susse­ 
guilo dalle dichiarazioni che ebbero luogo furn1aJm{'nle «'d 
approvalo da lutto il Ministero, terminato col discorso drlla 
Corona e, direi quasi, pcrfl•iionato colla ri$posla dcl prcsi­ 
denle d'allora alle i11terpellanz.e seguite nella Camcl'a dci 
rappresentanti della nazione, co1nprende, con un s:ffallo 
complesso, tulii i principii e lulli i punli della politica na .. 
1ion;1le. 

Questo Ministero, allora presieduto da quel pC'rsonaggio 
eg.r<•git)~ ha su!Jìlo delle moditìc-azioni; ma,dalte dichiarationi 
che il Ministero slesSo ha falle. il program1na e le dichiara­ 
zioni sussf'gnenti non ne hanno a Jr.una. Queste did1iarazioni 
banno un gran peii:o quando i f;1tli vengono a compro,·arle; 
io credo che il Senato, per aderir,·i, abbia d'uopo di altro 
risposte. Quelle dichiare.iiolli eonteng<l"O un pnnto lii poliliea 
nazionale di grandissimo peso, punto su di cui ,·ersano le os­ 
scrrazioni dcll'onorcl'o(e isenatorc al quale io ho 11onore di 
risponJcre. 

La qut·stione della rf'in{rgraiione dcl papa nel sao Governo 
non giunge 11uova a\ Sen<1lo; essa fu già solle,·::ita nt•l\a di· 
seussione della ri~posta al Jiscorso tll'lla Corona, e la ri!i-posla 
del Sena lo si tenne in quei lhnili pruJj!lllÌ cJH, gli t•rano co­ 
mandilli di:!.lle circostan:1.e Ri3vt•gliarc nelle prest•nli contin· 
gcnze una Qll<'Slione europea, loh•rc t·he dal St•nalo e Jo1i 
n)inl~lri dr1 l\e vengasi ora a spÌl'f!ilre la politica clll~ ìnlen· 
dono Sf'~U re in ordine a ciò, io non lo crcJo uC opportuno nè 
raiioncvolc. (dpp/a11•i.) 
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Una qnisllone dì lanfa gra,·ità, la quale lrae a sè, non ~ola­ 
menle l'atle11zione dell"Europa, ma di tutla la cristianità, e 
che oltre i lin1ili di Europa st et.tende, non può- ris~)\'ìer~l in 
un 111omenlo di efferYescenza, in un· mo1ncnlo in cui i parli ti 
possono Vlolgere chi da un lat<l chi da un altro. Jo-qnindi porlo 
av,·iso che il crerlilo del l\linislero e la sua prudente riserva 
intorno a sin1il fallo sia tullo qnnnto il Sen:tto possa deside­ 
rare; ~d in eiù- 111i associo al Ministero medesimo. 

PETITTI. lo n1i dichiaro sotlt.lis(atlo delle rispoi;te datemi 
dal signor rninis.tro Cadorna per ciò che concerne alle r.iie 
prime int<'rpellanzc riguardo ai punti sui quali Gli è dal pro­ 
prio ufficio concc•duto tli liberamente spiegarsi, e lo rilcngo­ 
hnpf'gnatl) da.Ile fatteci promesse. 

Solo mì conceda il signor ministro una breve r"plic:w, qnanto 
al dello da lui, riguari!o all'accettazione dei soccorsi Jclflla­ 
lia centrale, ch'e~li non volle irnp<'gnarsì a ricusare pel mo­ 
tifo di non accordata ricognitione dt!i UO\'elli Governi di quelle 
due c11nlrade. 

A questo riguardo osserverò: rt"pulare io malagc\•ole assai 
chieJcre soccorsi a TOStina e a R.oma nell'alto che si nC'~a di 
riconoscerne i Corerni. La diffìcollà, dcl reslo, elle quei Go .. 
Vl'rnì hanno Ji (Hirgcre soccorsi elTcllivi, fa sì che pur troppo 
diffieil1nente si \'Criticherà il prcfcJuto caso. Ad ogni (nodo, 
se il J\linislero può c:o1n!Jint1rr. le cose in 111anh.•ra che i Go­ 
verni iuddl'lli nu~ vengano o-ffit:ialmente riconos.ciuti e che 
intanto 1nandino all'armala aiuti d,uomini1 d1armi e di da­ 
naro, io applaudirò senipre sinceramente a qualsiasi spe .. 
diente usato pr.r lai fine. Pt'roccliè rieonosco ancora m1•glio di 
chicchessia che il punto più t'ssenziJle è quello di propu::nare 
l'ila1iana indipendenza mcrcò della cacciata del barlm:ri dalla 
penisola. 

Quanto aJl'ernigratione toscana, su Ha quàJe allrgai timori, 
sento con mollo piacere che il ~linislcro, o\·e succetfesse il 
fallo, saprt•hbe provvedere a cont<•gno dPgli t>llligranfi. Solo 
noto che cotcstoro son gente cosl pcr\·cr:ia e senza freno, da 
essere capaci di q11alun11ue rcalo. 

Non posso poi approvare in V'erun conto cbe ropinione dél 
popolo :oscano non Jcsidcrassc Piulcr\"ento; prrocchè tulle 
le corrispontlcnze di colà Giunte sono concordi nt•ll'aO't~r1nare 
che qualunque sìasi italiana o straniera (orza, la quale renga 
mandala a li~rarli dal Governo provvisorio e da' suoi bravi, 
sarà accolla con piacP,re. 

Si polrehbc coniunicare con riserva confidenziale una let· 
lera Qiorni sono rice,·uta dalla Toscana, la quale letlera dice 
che, venisse anche il Croato ad Ol"cuparla per \'Ìa d'infrr,·cnto, 
lanlo ne sarcllhe il cornun gaudio, che gli abilanli di quelle 
contrade sarchh"-ro eaf}aci di fes.leFgit1re i Croati suddetti, la 
qual cos1 sarrbbe pur lrorpo da dPplorare. 

n.ispclto finalinente alla dcnegazionc-faUa a me e ad altri 
prcopinanli intorno al non desider3to inlervrrllo nella To· 
scana per r:ute del granduca1 osscr,·crò ancora che, se si 
tra\la d"e-poca più re1nola, può b1·nissitno an1mt.•llt•rsì che 
Leopoltlo J desiderasse n('s5un intcrl'enlo; ma, p-lù reccnte- 
1nenle, crediamo sapere che il grandu('a a111.i \'i\'3ll\~·nte sot­ 
lecilò cotesto inlerrenlo per n1cizo del suo generale conte 
De Laugicr, srn1.a <"he pole~sero aderir,·i i nostri comandanti 
dei r<'gli corpi, perché non pro\'Viiti dt•gli ordini rt•lativi. 

Qu·1nlo alla lusingn rhe gli Austriaci non intcrrengano a 
Roma ed in To$Cana, not \"'Jrr~n1nto clu_~ ciò fo~~c \'eroj n\a, 
p1~r l.1 ragione di rh·ersibilità spctla11tc all'Au!i.lria !'.Ulla To­ 
scana, la cosa non pare assai prùlrnli!le, pt•rorchè -è diO'ieile 
ch"essa l'ogli..1 ri11u11r.iarc ad un dlrilto l!l-ià aulico, non wai 
posto in 1lu/Jhlo e co~i t'I iJPntf', 
Tcrutiuando, ril)clo eh~ \ulti i pr~parath·i fatti dagH Au ... 
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striaci lungo il Po, come scrivono dl Dologna, annunciano il 
prossimo passr1ggio di quel flume per dirigersi gli uni verse 
la Romagna e le &larche, .i:li altri verso la Toscana; dove, mi 
duole davvero il dirfu ancora, Gli Austriaci cd i Croati non 
avranno I'occasione per certo di bruciar molla polvere, tanlo 
è il 'falore di eo,oro con cu\ avre\i~ero a Iare. 

C.l.DORN.t., mìntsìro dell' i~tr11zione pu1Jblica. JI jflni­ 
stero ha dichiaralo due cose: l'una è il suo vivo desiderio che 
tuuc le popnlaaluni italiane concorrano alla guerra dull'Indi­ 
pendenaa; l'altra, che crede sia dovere e necessità il manie­ 
nersì al presente neutrale nelle qutsuont politiche dell'Italia 
centrate. lo non posso nè debbo ora spiegare il mndo che il 
Gabinetto terrà per applicare questi due priocìpii. 1-:ssi sa­ 
ranno di base alla nostra polilica, e questa assicurazione e 
tullo ciò che possiamo palesare a- questo riguardo. 

Quanto alla supposta emigrazione toscana non ho rhe a 
ripetere le cose dette, affermando che il Governo può ed in­ 
tende di prevenire, nei modi lf•gali e costilutionali, qualsl­ 
voglia causa possa turbare Perdine interno. 

D~..t..7.1tG1.10. In risposta alle parole con cui il minislro di 
graiia e giustizia rispose al mio discorso io non Ilo nessuna 
osservaaicne a rare, se non che, nella elrcostnnza nuova re­ 
J.atira al GrandU<'.1 di Toscana, ò t.aln>enle cao1biala la que­ 
stione, che non può per il momento essere da noi giudicala; 
la giudicherà l'avvenìre e tutta l'Italia. 

DB L .... 11Nt..T. Les eaprtcaucns du Minislère, à mon grand 
regtel, ne me rassurent pas sur l'uveuir de net-e ll;-.trie-, eL 
elles ne [u-Ilflent pas la retraile de l'ancien présiuent do 
Eonseil, qui a'·ait la confiance du pays et qut ètatt si néces­ 
saìre dans le Gnuvernemeut, s'il n'y était 0H~u1e inJispen· 
sable. 

Cet illustre pcrsonnage a abandonr.é le pnu,•olr ponr la 
ques,ion de l'inlervenlion; eh bien, ce pr•1je' d'inter\·enlion 
était, selon mai, la plus b"lle pensée que pouvait avuir un 
liomme politique; c'étail un ncle de concilialion enYcrs un 
prince mall1eurcux nolre alli6 et enrers un fll'llllle ;uni qui 
demandaien& nolrc appui conlre J'anarchie et CélaiJlisscmcnt 
de la république. 

Si celte pensée généreuse de Gioberli1 de Pinli!rvenlion, 
etlt été son reuvre riarliculière, on pourrail pt'Ul· èlre ne pas 
rapprotlver; mais. il nous ra diL lui·rnème dans Ics explica­ 
Uons données à la C.hambre des députés, celte queslion avait 
él-é traìlée, arrèlèe avcc ses colll'lì!ues en sèance du Conseil, 
e& ne devinreol dissidenls que lorsqu'il s'csl agi de l'cxécu­ 
Uon de celle inlei-vention. Alessieurs les minislr<-s ne s'ac· 
cordent pas a\'eC cctte assurance dounée par lU. Gioberti, ils 
)a nient; nous restons don e, 01rssieurs, p1acés entre une .ar · 
firinalion et. une né~aHon; j~ m•y arrèle, }~ \aisse au teR\l)S 
le soin de soule\•er le voUe; je ne veux pas òtre hoslilc au 
Ministèrc après Ics déclaratioos qu'll vienl de nous fai re; il 
nous promel de 111aìnlenir avec énergie no3 instiluliuns, la 
monarchie ~onslilulionnellc eL l'ordrc inlérieur; il nous pru­ 
mel de ne pas laisser arrh·cr la république, qui attirerait Ics 
plus grauds mall1curs su.r oolre pays: je le rewercie de ces 
.assurances. 
Je reviens au prcijel d'intcrvenlion en To~cane, dont 

M. Gioberti doit étre yloricux, età bon droit, et jc le j1Jslilie 
par une supp-0siliun. Si la répuLlìquc, si l'anarct1ie (cc qu'à 
Dieu ne plaisc) s'élahliss:>icnt chez nous; 11ue le Roi fùt 
obtiié, par tx111Uft!e, de se réfugicr en S.avoic a,·cc son au­ 
~usle ft1111i\lt"; que là, ainsì que son pcuple, il r••courut :\ l'in· 
ter\'cnlion frdnçaise pour recou,·r"r sori trò<IC; cr(•)'t'Z·Voll~, 
111essieur.;, qu't·llc lui sera il r1·fu~é1·? J'ai une lrop hanh~ iJéc, 
de ).a iénért1s.;1é Ju Gourert!CJUClll Irzllçais pour cn ùoulcr. 
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Nous verrion! a\ors celte arn1ée tlcs alpes si bene, si YaiHante, 
aprCs laqut•lle nous avons en ,·ain soupiré pendant si long~ 
Lemps, s'ébranler et nous tendre une main seconrahlc. 

C'est ce que \'oulait faire Gioberti envcrs la Toscane; c'è· 
tait là une n1Jh/e pensée, je le ré11èle, qui nous aur.:iit pro .. 
eu1·é lt.:s s.ympilthics des puissances ;un\es; je ne pu\s. lrop le 
féliciter de l'avnir lrou\éC dans son àme yénéreuse, 
li est ,·rai qi;'il n'y aurait pas ìJenlilé dans une supposi· 

lion, pui!';r)lll' messienrs les 111inistrcs ,·iennè'nl de nous dé­ 
clarcrque le ~rand-due et son p1·11ple n'onl _ras den1andé, qu'ils 
ne voulaicnt pas l'inlt•f\'enlion i c't•sl encore là aflirmation et 
nég:alio11; cependant je crois a rhonnelir, à fa conscirnce des 
mì11islrcs; je ne pub' douler de ce qu'ils déclaren& si solen­ 
nelle1ucnt; au lenlJl.S à nous J'expJiquer ..... 

G.t.1.a.U'ii"-. Fl'a le hiler1•ellanz.e falle al Ministero, una 
gra\•is,;i•Ud ve ne fu e 1nollo a lungo sviluppata. Ella è quella 
che fu l'occasione dl'lla scissura dt.'I Ministt>ro; è la questione 
dell,inkrvrnlo di Toscana. Ed a quesla interpellanza il )li­ 
nislero ha date 1+•poste coufornii ai principii, conforn1i al 
prescrilto dallo Slal11to. Egli ne ha <111giunle delle allre an­ 
cora1 che disse conf11rcui al voto ed aì dcsidcrii d.:!I popolo 
rapprt·scntato 'r'galn1cnte da' suoi deputati. 

lo non inler\errò ad a11rirc nuova1nente questa discus­ 
sione e credo che le risposte dalc siano per ora sufliciilnti. 
Ag~i11ng:erò una sola osscr\'azione, ed è questa: che il 1nolh•o 
dt·i dissitli acc~nnato dai n1irlistri cd aV\'enuto tra loro ed il 
già presidcnlc d~l Cunsi~lio fu WQUVQ dU\lhce, ,·ate a dire il 
prìu10 n1ofi\·o fu poli(ico in quanfo ri~uarda il principio <.Pin· 
lcrvcnto del Gor~rno nostro negli affari loscaui, ed il secondo 
u1oti1·v fu tJi cos!i!1uiunalilà. Jv in ciò mi allengo, non so!a.­ 
n1e11te alle osser\1azioni qui f:tlte, 1na anche a que.lle che sono 
dh·cnute cosa no;;tra dalle discussioni che ebbero luogo nel­ 
l'altra parte dcl Parlan1ento. 

Fu detto che il Minislcro, mollo suo malgrado e con dolore, 
ha dn\Ulo \'Cnirt\ a (]ll('sla dh·isione perchè a,·e,·a ignorato le 
dis1u1siiioni cbe il Goreruo a\'e\'a date. Qoi \"i ha un principio 
<lì costifuiionalilà, e qlli'Slo rrincipio è al disopra di ogni 
discussione. Non voh•ntlo Ol'a <'Olrarc nel principio politico 
cht' può guidare il l\lini5lcro nelle risolu1.ioni ulietiorit per 
cui si e prt•sa anche riserva, io credo che le osscr,·a7.ioni fttlle 
sul punto di co:;liluziooalità souo tali che non ammellono al­ 
cuna rt"1•lica. 

Del reslo, io penso cl1c n Senato non disculc questioni .di 
pcrsonalilà. Il Senato rii-pelta, concede la sua r[\'crcnia1 la 
stt.a a1nn1if"uzione ai graudi ing<'gni; ma qnan<lo Yi sono cìr· 
co.ilanzelequali poo;so110 abbisognare di ulteriori spi .. gazioni, 
e quando col te111110 \'cnga a conoscersi che questa scissione, 
che questa Pl'rdila di un uon10 illustre fu ca~ìonala da. circo­ 
coslanze cuslilu1.ionali1 il Senato, a parer u1io1 de,·e tenere 
alla costilliziunalità. La Corona ha. la prerogativa di scrgliere 
i suoi 111inislri fra qutlli clic Rl('glio te con\'rni;;:ono. lo non 
en:ro in questa questione speci;1le, e credo che la discussione 
dehba essere coronala. coll'ordine del 1iorn<> che pro~ 
pongo. 

1i.. PRIUilIDE:-.i:TE. Il senatore Stara ha proposto un or­ 
dine del giorno 1uotivato concepito in questa maniera. (Yedi 
sollo) 

Vi è un::i proposizione p('r l'ordine del giorno pnro e sern· 
plicc falla dJI St~natore Gallio.a. Dumando al mctlesì1110 s1•·1'l,lì 
\·o~lia a:rcner~i al 1noli~·ato o se persiste nell'ordine di::l 
i;inrno puro e sen1plice 

G 11.1.l\'-t. Jo ho f,11lo la propo.'i-la dclJ'orùinc del giorno 
puro e St'IUpl1ce1 e rni riini•llo al Sc11alo. 

DE li.J.lli\.L'I. l.'bunoral)ie ffÒopinan\ ~e p\aint quc la diS· 
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cusslon qui vient d'avolr lleu se rallache aux personnes, cc 
qui, dit~il, n'est pas consliluUonnel, el il demande l'ordre du 
jour. Je n'aecepte pas pcur mot le reproche ; fai dù parlcr de 
lii. Gioberti parce que je vnulais le défendre, parce que dho­ 
norabtes prènplnants, le l'ilinistère lui-mème nous cn avait 
enLretenu; cl au resi e, je le déclare formellemcnt, dans le 
gouvcr-nemcnt représentauf les personncs pour moi ne sont 
rìen, Que le ~linislère aetuel sulve une nonne voie, qu'}l nous 
donne l'ordre, qu'il fasse le bien du pays, je I'appuyeret 
eemme j'ai appuyé M. Gioberli. 

o'.1.w.sc .. 10. Prima dell'ordine del giorno. motìvate, io 
credo che si debba mettere ai voti quello puro e semplice. 

IL PRERllt'E!\TE. lo ben sapeva che questo doveva avere 
la prìorttà, ed ho perriò richiesto il senatore Gallina se \'O· 
leva persialere nell'ordine del giornn puro e semphce ; e sic­ 
come ha moslrato dì vo\crf.l rin1etlere a\ senato, io metterà 
a votazione l'ordine del giorno puro e semplice, che debba 
avere la priorilà. 

(xon è adottate.) 
Metterò ai voli l'ordlne del giorno motivalo dal senatore 

Stara, che vado a rtlcggere : 
11 Il Senato, dichiarandosi soddisfatto delle ~pil."gazioni date 

e delle dichiarazioni fatte dal lUinislero, e confldande che gli 
atti di lui corrispcnderanno pienamente alle medeslure, passa 
all'ordine d~I Giorno.• 

(È adollalo ) 
La sedula è sciolta alle ore 4 I I /4. 

Discorso del seHatore De Fornari, prrparato prr la tor­ 
nata suddclta, ch,egli ha oua•sso 1/i soggito1g1•re ulla già 
~copiosa disc:11ssionc sulle interpellanze, e tullavia stin1a 
non innpportuJ;o e non [.irsa inutile di co11sry11are al~ 
pulibiiciià, qui al arguito dell'ordine del giorno pro1utn­ 
cialo tlal Senato, alla quale conclusione1 del resto, trovasi. 
non discorde. 

Jn supreme contingen'le pubbliche, la cni gravità, sentita 
in varii sensi dall'universale 1 fa appello all'inlcrcss;:.mento 1 

aH'inlelHgerria., aHa. coopera1lone dl \ulli, la co1n11nicaiione 
spontanea, reciproca, inti_,-a, leale delle idee ed intenzioni 
è nei consigli competenti, lo è nelle rrh·ate conferenze, lo è 
nei circoli e negli assernbra1nenlì sles.si più o meno ìncom­ 
pelenli, quel buon indizio che rivela ancora, fra le inccrlrzze 
e le divergenze, il rello· seni ire, la buona ft!de, il senno che 
ancor possono ric~nfortare, rafforzare i buoni spiriti, i ca­ 
paci, i competenti, e, sotto il loro ben coordinato indi \'igo~ 
roao ilnpulso, salvaro la cosa pubblica dai più minacciosi cd 
imrninenU pericoli. In contingenie tali, pur troppo, sperando 
di essere uUln1enle inspiralo, parendon1i ravlisare almeno 
lucidamenle t.raecia.la. la condulla {'be dovere e ragione 1n·e­ 
scrh'ono1 mi fo animo a prender pur io la parola e chiedcrvi 
breve udienza, onore\'oli coll('ghi, onore,·oli signor i niinistri, 
non disgiunta. da induigenta, della quale ben troppo ablli­ 
sogno. 
Non vi usurperò soverchio tempo, proponrndomi di for­ 

mulare su ciascun punto, senza divsgazioni, l'opinione mia 
in guisa da farne n1anifesta la razionahl.~. l'opporlunilà. 

Nella meno utilè ipotesi sarà allnen, forse, una traccia SP-­ 
BOala ad ulteriori rnt•glio chiarite deliberazio11i, 

Un av,·cnhnenlo do111cslico nel 11aesc nastro, ma di mas~ 
sima gra,·i:à, di rnassitna inO.uC'n1.a anclu.• fuora i11 l:ilta lti!lia 
pur nostra, da risentirlii, al certo, pur anche iu tutto il 
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mondo ci\•ilizzalo 1 sta, come ben lo im:aginate, a questa 
punto, in cima ai miei pec.sieri, e furia è clie su cib l'i lrat• 
tenga l)iù alquanto. 
La i1nprov"t·isa cessazione di fatto e mora1c anco del pre~ 

don1inio, direi, ch'escrcìla''ano sì ampiamente la mente, ra­ 
zione,. il nome solo anche di Vincenzo Gioberti nella condoHa 
delle cose nostre, e generalmente sulle qut>slioni fra noi e 
fuora a.ii late e fiagranlì, è tale avvenimento di cui lutti, e 
gl'indi,·idui e le masse, reslarono commossi e perplessi. Tutti 
ne rav,·isano l'irnporlan7.a, i più, di gran lnt1ga, a ragion~ lo 
d<'plorano; \'i sono al certo riù d'un:l minorità, e n'è questa 
una delle 1u•ggiori const'guenic le quali, per le viste loro 
perverse ~ seons\gtiaLe, si avvisano, si affrettano a profit .. 
tarne. Quanto a me, sono di quelli che vi contano una cala· 
milà pubblica di più, inaspettata e massima, 
Mancando dì intere e chiare informazioni, non mi allento 

a Giudicare l'occorso, e volentieri 1ne ne dhpC'nSo, ma, de­ 
ducc•ndo le con,·inzioni d3lla provala so1nn1a sapien1a 1 dallo 
int<'gro carattere, dall'impci;DO e dalle guarentiMie dcll'alla 
fama di tal uo1no1 mi aUeugo alle si funt.lale presunzioni, a 
sua disco I pa, a suo onore; onorevoli eslfmo elie fossero, o 
nrccssarie le sue relicenze, conciliabili ch'esser debbono le 
altre sue affcrma1.ioni, e sia vi in lutto ciò abnrgazione per 
parle sua 1nerilol'ia, generosa; e, quando \'etio tnl nomo ab..­ 
ba-ssalo a un trailo ati essere giudicato dal Tolgo, da parliU 
in cui il \'olgo dividesi, rili trovo comn1osso ad applicargli 
l'l'sc\;una'l.ione di sorpre~a, d'indegnazione in1·enlata con 
brillante successo p('r tull'altra e n1inor situazione: - Giu,; 
dici a Gioberti! - e quand'anche falli lo altbia éf1Jesla v.olta 
il grand'uomo. non puote essere che d'uno di quegli errori 
che forzali sono e giuslifi('ali da sLraordinarie 8J1parenze di 
dovere, di preponderante utili là generale, di necessilà; di 
qurgli erN)ri cui fatale è che soggiacciano anco il più \'eg­ 
gentc, il più degne, quasi ad umiliazione di umana altezza e 
tit.lanta. 

E perchè, ad ogni modo, è pur sempre Gioberti quel 
sommo alla cui sapienia, al ciii gran carattere e perseverante 
ci~ile cora~gio 1 l1l1mcnsam~nte de"e ai d\ nostri lo Spirito 
umano per lo Sl'iluppo delle 'randi iJee, per lo ripristina ... 
mento e l'univers .. le propagazione de' primiU\·J oO'uscali as· 
siomi polìlici, per la ini1.ia7.ione in Italia nostra e il pro- 
1resso dt>lle sa.ne lillerali inslilnzioni, per la conciliazione di 
ill111ninalc .vignrose in~liluzioui con le tintora te illibate co­ 
scienze; e perchè, pur solo il suo Kran nome é fatto un pre ... 
zìoso presligio, nia Sdpratulto ()erchè il suo con~iglio può 
lullora essere un \•alidissimo sussidio a salvare e •lincere la 
gran causa d'Italia, qnell.1 1•iù Grande ancora e santa delru .. 
n1anil~, - io esorto e scongiuro acciò nè \'oglia eai:li cessare, 
nè alcuno si alleali nè si acqucli pure ad esch1derlo dal ~on .. 
corso ali.a granJe opera ch'è orniai missione e do\'ere di 
quest'epoca nostra. l\hnanga onorato, esente, coru'io escJa .. 
1nava, da giu11iei; 1na non solo a Vt>g\iare isolato, a tralt.are 
cnn parole e scrilli pri\•ali i grandi inlert'SSi della patria, 
dell'u1uanilà; se possil.,ile, torni giuslilìcato in mezzo ai rol­ 
leghì, d<'gni di (>Sscre stati desiderati e scrlli. penso, da hd; 
- o, ad ogni modo, sia pur <'gli ascoltato con ("guai defe­ 
renza dallci sapienza del Ile nt·i gravi emergenti in cui \'er­ 
sìa1no, e in st•no della eh:illi1·a ra11prC'sentafl1a naziouale, e 
là D\'C chia1ualo \'enne a gara da lauta acclan1azionc di suf ... 
fra~i, non t·~li lral.1sci ~ nel drprecl1ia1no, dl recare i suoi 
l11111i, le sue psorlazioni; - o, anche, se non si opponga il 
so1n1uo iRli•r1•sse che fra noi i'ri'iti, i·n.Ia, oralore \'aJa tt{.!Ji a 
quel couir~~"O a cui io fl'l'llH) SO'iih'ngo, co11lro i n1olli , che 
atll'ilJuir si debba, non che riconu.scete, sou1wa iuOut!nza; 
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su1 cui senno e sulla invocala buona fede funrl~re s1 }'lt)ssa \e 
vere, le megtto fondate speranze della naatooate ìndipcn­ 
denza ila liana nnstra , connesse a quelle della pace europea 
e della prosperità generale. 

Con questa transizione, staecandonil da un soggetto sul 
quale l' ... uuatc ili\~ranz.a. e l'Importanza del domestico caso' 
ben pili ancora che il senuto e si ginslilìcalo lnteressamcnto 
a persona, mi facevan troppo forse trattenervi, o signori, - 
e facendomi a r-apidamenle ora spiegare il modo mio di ve­ 
dere sulle principali qucslioni che si eonrendono urgenti 
I'attenzlone cd una soluzfuue ; - quanto all'argomento ora 
accennato e prtmar!o sul quale si complicano e a gara si al· 
ternano e ì'attensfuuc e te speranze nostre 1 fra l'unputsc ad 
anin1osa e forse opportuna ripresa della guerra , e il rilf'gno 
di dovuta e prudente preferenza alla pace, dì dovuta fede e 
fidanza alla offertaci cd orinai accettata amichevule media­ 
alone e paziente aspettativa delle alflne Iniziate ncgcztazlonl, 
- cuncedetcml che ancora mi riferisca a recente m!o pres­ 
sochè sppostto discorso 1 comunque infruttuosamente rasse­ 
gnato al ~iu<lizio vostro, onorevoli colleghi, nella discussione 
dt>Jla rhposla nostra al discorso inaugurale della Corona. rtH 
limiterò, ma rinunziar non posso, ad insistere suua ccnctu­ 
slonc che 1 qualunque siano la pirga 1 il successo, o della 
guerr-a clic ùohhiamo ora &lacre111cnle preparare, e s'è d'uopo 
animosamente riprendere, o della tregua e delle ncgozfazlcni 
che debhiamo con tulla Icde cd ogni maggior cura coltivare, 
- dubU\a.1no , a~ o~o\ modo , ritenere Hlccilo a noi , uo­ 
mini ila li ani di questa epoca, il pregiudicare, il menoma­ 
mente vulnerare, soscrtrcndo a qualsiasi lraltalo, le ragioni 
alla nazionalità, alla totale inJipenJcoz.a d'Italia noslra. Pur 
troppo, i lrallali a neo da noi non soscritti, imposti dalla 
foria, ci erano e ci sono oslir.atamcnle, iniquamr.ntc opposti; 
non Ila che soseriviamo noi, noi gianuuai, il danno delrita­ 
liana posterità 1 che violia1no il dC'posìto lrao1andalo dal la­ 
mento, dal riclarno de1 secoli, ove non possiamo noi, SV('filu­ 
ratamenlc 1 corupierne il mandalo. Le nostre pro leste siano 
dunt1ne1 su ciò allneno, professale anticipatamente e manle­ 
nule irremovilli1111<'11te a costo qualsiasi. 

Un'altra gran"! quistione si presenta in ordine~ - l'acqui­ 
stalo diritto, il Jovcrc, l'in1porlanza, l'interesse, il desiderio 
della conser,·aiiOne, della pronta e forte cosli~uiionc del re­ 
gno dell'AUa 1iu.Liu1 - e le obbiez.ioni oi;sia le difficollà che 
vi ostano. 

Per non usurpare troppo di tempo, nè abusare dell'atten­ 
iione vostra, furinulo slihiLo la mia opinione: troppo lungo 
sarebbe s~ilupparla con ragionamenti, che allora vorrebbero 
mostrarsi con tutta potenza, da prudenz.a aHrt>sl non dis­ 
g\unti i ·l'arl<'rà l'eviden:r.a, se nou erro, d'assai. Questo regno 
e~istc h.·~almente, l'irluaJmcnlc. Chi è cbe ne&;bi esser una 
delle più i1nporLanti conJìzio11i cui duLhja1no aspirare t ed 
allrcsl che gli uun1ini di SLato, animati non da prC\'en1.ionì 
di parlilo o di anliqua(a politica, ma dal senno e dalla buona 
fc~e, una l'olla che, con la ricognh.ione e la guarenli~ia deUa 
nazionale lncJìpcnJcnza della penisola, siansi disposti a vo .. 
Jcre ed effic.,ceu1enlc operare la consolidazione della pace 
europea, debbono ra\'l'isarc nella rorle cosliluzionc di que .. 
sto regno,. cu,;Lodc delle alpi, interessalo a difcnd1•rle su 
tutti i punti con un sisle1na di di resa coordìnato da Francia 
non mene,. ~he da Austria e da ou:ni allro esterno 1 - il più 
val!do con1c il più p!i.u,;ibiJc.e facìle 1 e già preparalo me:izo 
di otleuer11c t'intcnlo ~ 

Ala se svPnlurata1111.•nte, sconsiglialamrnlc codesta coslilu ... 
zione 1 la cnmprorar.ionc di sì bene ìoizialo 1•ropusilo incoH­ 
\rasse irreuic1·obih aebi>cne oun ra:J.iouaH o:.Lacoli, io upinu 
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che 1'aggio ~reùbe di ciò non fare una condh.ione sh1e qua 
1u1n, purche riconosciuta, guarentila {ussc Ja nazionalità Ha­ 
Jiana, la sua indipendenza da qualsiasi doiniuazione slra­ 
niera. Altri mc1.1.i non mancheranno onde coordinare e for­ 
tificare la coni une difesa C{Jlllro Ol!ni evento futuro. 

Ma, rispetto allo slal.lilinicnto desiderato, l('~iltimalo e ve· 
ramenle desiderabile di questo ft'gno dell'Alta Halia, io an­ 
ticipo qui un'altra anco più oltre subordinata opinione 1 e 
stìm() oppurtunbsinto e t.ulL1allro clic i1nprudcnle lo antici­ 
parne la enunciazione. Supposto ancora che 1 o col successo 
delle arn1i forzalo Jal valore 1 sccontlato da!la fortuna, o col 
successo delle nt'gozialioui condotte al.iilnicnle, secondale 
dal ben inteso interesse di tutti o de' più fra gH esteri Go­ 
verni e dal favore di a1nica n1cdia1,ione, si possa un tale sta­ 
bilin1cnlo ollenerc a noi rJcollativo, - io ben!>Ì ognora ri­ 
terrei qucs(o paese noitro J)ie111onfcsc-sabaudo·sardo~nii­ 
zardo~lì~ure tenuto alla convenuta fusione con tulle le sue 
condizioni e cnnscgncnze, e ne sosterrei lo acquistalo dit•illo 
e la ra;r;ionalilà innauzi agli altri Slali italiani co111e innanli 
agli esterni; ma 1 in rì~uardo alle fH111ola1.ioni Sl4!Sse impe­ 
gnate con noi a pcrsc\'erarvi, io calJaincnle consiglierei e 
a\l'au~usta d~na~Ua ~o\\o 'a qna\e conven\lto è che il go\'Crno 
di quelle co111c delle contrade nostre prin,itive sarebbe co­ 
stitu;dunaJ1uenle coronalo, cd a qucsli Consigli }{'gislali\·i in 
cui n1i trovo aver l'onore di. opiaar e votare, e cosi pure 
vorrei conccrlalo colle Consulte rappresentati re n noi asso~ 
ciate, che a quri nostri desiderati cd acquislali fratelli tut­ 
tora s'al.Jbia ad off1·ire 1 tlopo tanti el·entl intervenuti e fra 
dissi dii ancora manifeslalisi, la opzione lil.lera ad essi; sia 
nelroccasione de[fa riunione delra convcnula generale Co­ 
sUtttc11te 1 con poteri per parte loro a lai uopo illi111itati od 
appllsili, sia ìn separala e 1•reli1ninar loro nuova voi azione. 
Non è allramenle, io lo penso, che possa sperarsi, con lt1ga­ 
lilà non contestala e con cordiale uuione1 dar opera deHni­ 
tiva1nente a questo allo e felice inlendi111cnlo della fusione e 
costituzione dcl rrgno dell'Alta llalia. 

Vengo, signori, a difficile e palpilante soggctlo, quello 
delle nuove condizioni in cuì lrO\'asJ )ancjata l'llaha cenlraJe, 
nella quale or \'iene eon1presa la Toscana ...•. quella To­ 
scana, già culla, sollo il governo sl memorabile dcl primo 
Leopoldo, d'onor&la nt~moria fl'J i principi più illumina(i 6 
migliori 1 culla, io dice\'a, drgli Qggi \'antati e genf·r~lii .. iali 
principii d1in\erna pu\i\ica. e\\ econo1nia , ~ià C():,\ fcli"Ce e 
fiorhla, e celebrata per milezza e civiltà, or si diversa da se 
stessa, alllli quale, senza gemere de' suoi mali, de' suoi pe· 
ricoli1 io. cresciulo, educalo e lungamenle ivi ospile, e ciua. 
dino anche e magistralo ad un tempo, volgere ora non posso 
il pensiero. 

Riconoscerem noi, fin d'ora richiesti o non, e con quali ri­ 
serve tacite od cl'1•rcsse, i governi quali don1inanli codL•ste 
contrade~ - La risposta, a parer R\io, non può esitare in 
presenza Jcl ncn1ioo austriaco, il quale 1 fatto ognor piti po­ 
tente dalle nostre dissc11sioni, iniquan1enle le fu1nenta, au­ 
dacemente ci o~la, ci 1ninaccia. Pèr l'intf"..res:o.o identico che 
lulli abbiamo a fuUi insieo1e opporci a lui, alle sue .armi, 
alle sue insidie 1 per la neccssilà che ne stringe e len1po non 
ci eon!lenlc a discutere, a persuadere 1 ad intervenire, tanto 
meno (quando, per d3nnose ipolt~si, di ciò il easo \'l'nissc), 
noi dobhìan10 riconoscere quei gov{'rni come got.'trni di fallo, 
ci(iè, quan•o al presente, i 30H lit azione, e coi quali iut~n­ 
der ci possiamo e cooperare pt•r la difesa co1n11ne; dirò più 
ancora 1 co1ne qut•lli che soli e scnia quasi npro~i:tionc pa­ 
lcule alnH'no, o, quanto i:igli Slo1ti rou1a11i {licn dhrrsamt•n(e 
da\ .caso di ToS.CiUH1.), <:on lulla. l\t.~111al'Ct\Z.a anl.l della le1r1.a- 
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lità , giusta i prlncipiì politici da noi rur profcssatl , vestano 
attualmente la rappresentanza della volontà di quelle popo­ 
lazioni. 

Tanto è, signori, aveva risposto ad un'altra imponente, 
flagrante lnterrogazione : tnterverrem noi? e intendesi d'In­ 
tervenzione armata 1 gtacehè non dubbia puoi e esser la fa­ 
coltà, l'opportunità anz! detl'lntervetutone per mezzu di 
buon! uffici i, persuasive csortazton i, e rimosLranze instanti 
ance e vtgorcse , e offerte di Iratettcvole mediazione. Tuntu 
è, voleva dire1 avere risposto per la ncgauva , per le ragioni 
stesse che determinavano l'attuale necnosctmeuto e per cf~ 
feuo di esso. Ma, signori 1 una diretta ragione, un Impedì­ 
mento Irrcmuvibilo, anzl io oppongo alla contraria opinione, 
ancor sfa quella stata di nn Gio!Jerti, e pochi rstantl or sono, 
aggiun~o, l'nbhia udila riproporre e fortemente propugnrire 
da un D\\zrglio. E il mio invincibile argomento è tuttora 
tratto dalla presenza, dalla sovrastante tmmtnenza , rninac­ 
etosa , malefica della nemica aquila austrtaea, Andcrern noi 
a suscitare la malefica Infhu-nxa sua, a rafforzare la sua cru­ 
dele potenza r Puossi accettar l'idea tli avventurarsi su quel 
terreno, a dovere forse optare nella an1!Jigua alternativa 
egualmente sinistra che si presentasse sul lrl'reno toscano 
segnalr1n1enle, o di cooperare, a mal grado nostro, allatu al­ 
Plnimico austriaco conlro i qualtflcati f:H.ins.i sedicenti rc­ 
puhhlieani, o di dovere far causa comune, ìnaspcttetamente, 
coi f;:u.io11i stessi onde r(•spingcre il comune nemico t NC dicasi 
che il rapido successo dclt'Imprcsa evlterehbe dt per sè ogni 
tali funeste conlingcnzc; risoluzioni siffatte, nrce~~arinmenle 
avventurale, n1al prt'parale, soggiacciono ad cl't1nlualilà non 
prC\'[\diUili di resistenze cicche, accanite, 1Pi1npronlitudini, 
d'eccessi nel senso reazionario 1 d'altri ir1lervenli non con­ 
cordi oè r~1wlmente disinteressali e propizi; e, and1e senza 
nuove con111lica1ioni, rifletta si a queste due dcploraLili pro­ 
baLiJità. - Italiani ìulervt·nit•nli o senza n1issionc, non pro­ 
l'ocali, non in\·oc~U, ntan'(cslamentc al1ner.o 1 o con una 
mis3ionc 1a·qualc, a fronle di sussislcnle al111eno app:arcn!e 
legalità, polrl'bhc essere rignart.Iala odiosamenle come ap­ 
puulo reazionaria, si lro\'Crl'bbl'r forse al duro cio1C'nto di 
inondare l'arnica contrada di sangue, di pian lo pure italiano 
fra le rPcrhninaziooi e le maledizioni dci \'Ìllli, nel qtiali 
1n0Hi forse di lluona fede opinanli, o affascinati, o trascinali; 
ovvero i nostri prodi al ci'Udo ufficio repugnanli onorevol­ 
mente, e, eon1e a\·vicnc, disarmali da piclà, da rirnorso, 
finir (Wlrrbbero coll'assislere al trionfo di quei ch'cssi veni­ 
vano ad esautorare, a contenere. - No, non opporluno, non 
lecito 11ure sar4·1Jbe un tale arntalo !iprnlaneo inll'rvenlo, noi 
sarebbe fuorcliè ne! coso incredibile in si nobile contrada, e 
che lddio vo~lia ri!!-parn1iarci 1 in cui grida di urnanilà, csor­ 
bitanta di disorJini ne conferissero il diritto, ne facessero 
cioè un tlovcrc, una ncccssilil. 

li n1ero riconoscinienlo 1 ripeto, di aUualili, necessario, 
indotto dalla forza delle cose, le con1unicaz.io11i ordinarie .:o­ 
che ofUciali d'intfrnazionalilà, prosrculile con gov,,rnt di 
(11.Uo, soli ri1nancnti in azione a dirigere, a rappresentare il 
paese, no, non rendono solidali della ilh•&;alil.1 anco della 
loro esistenza, della colpahililà, se ''e n'ha, de1 loro alti 
nell'interno loro orLlin:uncnlo e governo, come non ìmpc­ 
;uar..o a soslf'gno dl•lla durazione loro. 
Frallanto1 a titolo tl'iu1p:irzi1lle contegno terso amiche po­ 

polazioni, a titolo, lanlo pil'1, d~i con1u11i i111crc5si1 di coni uni 
pericoli j <li difesa co11lro eo1nunc nc1uico, ogni ruezzo 1 ogni 
m•)dn q11alunquc ùi attuale aJcsione ed a~soclazionc e con­ 
corso reci11roco, e co~j, sullo nome aod1e di l1•i.;:a, confctle­ 
raiione o altra siJiatla tc111purt1.11ca co1ulii11aziune conccrlala 

14 _! 

ad uopo d'interesse comune, sono di dirillo ammcsslbiJi; 
non ha\'Vi chi possa censurarli, adontarsene. 

Un ricauoscimcnto definiti\·o, solenne, pèr contro, vuole 
essere 1nalnrato e discusso a pro\•a di tutta legalità ed anche 
d= JJastantcmenle proh<1hile staliililà. 

Attcnentloci a queste norrne con1uni generalmente profes .. 
sale, e praticale impariialmcnte, di !Juona fede e quanto 
slrcltamente (forza è aggiungcrt•) il consentano la forla delle 
cose, l'irruenza alluale dPgli avvenin•enti, l'a!tsintilaiione 
ancora di circostanze e intcrl'ssi, e le simpatie pure di con­ 
nazionalilà, non p~nso io che ci manchi la ~iu~tHica1.lone, la 
reriprocilà di riguardi presso i Governi esteri luUi, fuora 
con1c in Italia nostra. 

E co~ì ben anche, rnediante tale contegno l tnl affitlo, ed 
a ciò pongo (mi prc111e il dichiararlo) singolare e n1assimo 
inleressa1nenlo, mi affido, io diceva, che r1on sussista, nè 
insorga a renderci esilanli, nè conturbati meno1namenle, 
quanlo all'~Uuale co1H.liziune dcll'llalia centrale, la da t:.luni 
pa\·enlat;1 i111prohaz:one, nè la slC'ssa !Jrn 11ur la111e11lahile 
afHizione d'unimo dtll't.•sulc \'CJlcralo sonnno (lQTil<'-fÌC.('.; 1ni 
affido anzi che il lici cuore, l'e(]uilà, ed illun1inato l'alto 
st•nno dl'I gran Pio, fra tali nostre nr.ccssilà non esitereblie, 
non esiterà a Lenèdire i successi della lulla Hallana nostra 
causa, come Già ne hcnrdissc gli esordi, pcrcioccJ1è, 1nentre 
prose~uiarno fidi e risolu!i irren10\·i!Jilmronlc a prn11116Jnare 
con O:,!ni volere e pnssa qncsla comune gran causa della na­ 
zionaliJà e della indipendenza da ogni estera don1inalione, 
risr1ellia1110, inlt~ndia1110 i conlrasli1 le religiose pacifiche riM 
pu~nanze di quel cuore tenero quanto tfil\."lnanhno, e ci u1ni­ 
lian10 innanli non meno a qni·lle Yirtti, e dal cìido _gli _pre­ 
ghiamo ogni consolalioAe, e1I a1Ja suprema .aulorità spirilllale 
<lclfa sanla chiesa i di lui che n'è augus.lo c.a\)O, prufcss.huno 
somrnC'ssìone intl'ra, cd au~uriamo e prcgli1il1110 u"ni sorta 
di csalla~,ione e gloria. 

A cornpi111enfu lii quC'sto grave S(lg~elto, e \'un dei pri­ 
ma rii al quale si conn~Ue,.Jlalpitanle cd urgenle, la que­ 
stione agitala e già col fatto ,·u111crala della temporale auto­ 
rità. della chiesa su nr.n1a e sulle altre conlrade in \'lrii 
len1pi e 1nodi a~giuntc\'i, slan1i pe1·ò lt•cilo di fclicil<;;rci che 
possiam noi, fra l.anle ft.!licità e vicissitudini noslre, lenf'rci 
dìspf'nsali dallo interloquire. È questione codesta di antica 
suLIJ.ilanza 1 <Ii ripristinala autonon1ia d('I paese tra popoli e 
principe. Italiani cattolici, \'h•an1enle hran1iamo che Italia 
conser,·i in sè la. sede \•isibilc della Chiesa e IB dC".corino le 
magnHìc1~nze ron1anc, e supralutlo la \'enerazione. la- ,·era 
ed illuminala di\·01.ion dei ft·deli j - ma, per quella riserva 
appunto eh" confessavamo dover noslro e proft•ss.al'anio, del 
non hn1niscbiarci a decitlere dcl reggimento interno df'gU 
allri Stati, e impariialinenfe, del non riconoscete dt•tlnilh•a .. 
men le i nnovi ~overni qualificali dl ft.iUo, se non a n1atura 
pro\'a di legalità o dì stabilità, non possian10 allriLuirei nè 
dirillo, nè dovere per 11ropugnarc in proposito una od altra 
solu1.ione. 

El.I ora, scl'ndcndo alla estrema Italia, ci resla ad cspri­ 
n1ere con più !Jreli parole il dolore, p!•rò profundo e gra,·e, 
di \'eilere CO!>Ì conq•romessa 1a pace, l'uniun~, l:.1 prosperità 
e quindi la rorz:1 di 'JUcllo Sia lo così d~ nalura fa\'Ol'ilo' il 
qaale sarebbe destinalo ad i•ssl'rc, nello -1?$lf'50 litb-rale clic 
intorno lo dclin1ila e lo fl·conila, ma ru'" lo e::.ponl' ad ag .. 
grcssiopi e pericoli, (Jllf!I che il rf'gno dtll'Al!a llalla ••sser 
\'Uolc a dift>sa dPlle alJ)i, a sicurr1.la della indip1·n(l1.•nza drlla 
penisola; e reslami a dire la Mlr(\rt·s~, l'int:re~inH'nlo dl 
arer \'Cdulo ulli1nan1t•nle, d'in1pr1.\ liso, rolle, pt·r uofolro 
foillo, senza 11alcsi o alrncno a wc chiari motivi di stria ne-- 
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eessità , le relazioni con quel Governo, e più di nuovo cosi 
allontanale le speranze di richiamarlo a mi~lior consi~Ho, a 
più ila liane tendenze e viste, ed a lanla ed efficace coopera­ 
zione nella causa italiana che noi propugniamo; - ad espri­ 
mere infine i voti, le esortar.ioni che caldamente ci permet­ 
tiamo , · acciò colgasi ogni possibile e più pronla oppertunità 
di riannodare quelle relazioni ed ogni maniera d'Influenza 
onde colà coltivare e promuovere i veri inlcressi della gran 
patria comune. 

E uui , con un saluto d'ammìraelone , di simpatia, di desi­ 
dcrju alla magnanima martire Sicilia, - con un saluto di 
simlli scnumcnu ealdissiml alla eroica Pt>uezia, d'Ineorag­ 
gtamentl , di promesse d'ogni sussidio che per noi si possa e 
dcl uou fallace concorso della valorosa nO&tra flotta, che ri- 

goardiam pur sua, - porrò fine, onorevoli colleghi, per non 
abusare della indulgenza vostra 1 a questa tentata generale 
rivista dci principali soggetti, eli'esser denno, delle nostre 
diurne e notturne sollecitudini. 
In essa io non ebbi intenzione di volgere, come alcuni 

degli onorevoti senatori che mi precederono, Interpellame 1 

rimostranze al Ministero. Mi felicito di avere inteso da loro 
rassicuranti risposte, le quali, se non m'Iuudo , collimano 
presseebè appieno colla maniera mia di vedere e di opinare; 
ciò che mi recherei a proprio onore e ~iuslificazione; - e. 
eonctudendo, quanto alle risultanze dell'odierna discussione, 
mi pronuncio per doversi ritenere, allo stato delle cose, le 
spiega1.iooi da esso 1'1inblero date come al>ba:!ltanla soddis­ 
facenti. (Gazz. P.) 

TORNATA DEL 7 ~IARZO 184.9 

PRESIDENZA DEL BARONE llANNO PRESIDENTE. 

SO~l'A-IARIO. Congerlo ai senatori Blanc e De Cardenas - Relazione del senatore Cibrario per l,amnieisione al Senato del 
eonte A'lessa-ndro di Sufuz:o - Presen(u4ione dei progelti <li lfgge: l 0 per alienazione u trattaH\le priva!e di rendite dci 
debilo pubblito; !.0 per la nullilà dfgli atli lrgislatfvl full i nei ducall dl Phrcellza, Par111a, Jflorlena, Guaslalta e Rf'gglo 
da qualunque Goçerno straniero do110 il 9 agosto t 8lJ8; 5° pt'!r t'a1F11nessio11e tlei cittarUni delle provincie wntte all'esercizio 
delle loro professioni; ti• per alcuui propçediu1e11U giudiziari relati~i al ducato di Piacenza; 0° per niodificaz.ioni ad al­ 
cuni pu11U di procedura civile. 

La sedala è aperta alle ore ! 5/4 colla letlora del processo 
verbale dcU'ulUma \ornala, che 'Viene appro~alo. 

C::OllGSDO &I •EN.&.TOal BL.1.NC' • DW C&BDIBN&8. 

IL •••••n•NTll. Vi sono due lettere di congedo, del 
barone Diane e conte Iìccardenas, 4i cui si va a dar lettura. 
c1aa.1o.a101 Fegretario. (LfiJye le d1te lttlrre) 
,·.., •1111:•101.:l\TE. Se non si chiede la divisione dì qu &te 

due domande, le mello ai voti. 
(1 congedi oono accordali.} 

O•.l.CGJO. 

n. •••11tDF.1'TE .. A•nuntio al Senato il dono che fa il 
professore Luciano Scarabelli di alcuni esemplari Jel fu.ilio il 
Censore, in cui è inserla una sua ri~posla ad una lettera in­ 
torno alla contesa tra i Vl'SCo\·i e il Ministero. Il segretario 
darà lettura della lettera d,invio. 

(H senalore Cibrario dà lellura della lellera del signor Sca ... 
rabolli.) 

WEKJPIC.t.ZIOl\'"E DEI TITOLI ED .1.llJIE•arnNB &.L 
8ENJ..TO DEL CONTE &LE88&.NDB.Q A&L1J~Z.O. 

llL P&E••»E~TB. La parola è al senatore Cibrario, inca. 
ric~to di riferire la relalione sulla ricognizione dei titoli di ~~::~=.d~: ~:~:,t:;:. A~~:~:~~::n~ic::i1,u~:~nle Alessan- ~,. 
dro di Saluazo, tigliuolo dell'illustre foridatore della regia ac­ 
cademia delle sciente, no1ninato senatore del regno con 
reale d<crelo del 3 aprile ,18~8, è nato il U di olLobre del 
17;5. . 
Primo segrelario di guerra e marina nel tS~01 poi ministro 

ple11ipolenziario in Russia, infine nel 185l ministro di Stato 
e presidente di una sezione nel Consiglio di Stato, egli lro­ 
va~i com1\rl'SO- nelle calt>gnrie accennale ai numeri 4, 6 e'! 
dell'arlicolo 53 dello Statuto. Inoltre, prima come socio, poi 
come presidenle dell'acraden1ia delle scienze, CRli ba supe­ 
ralo di multo i limiti di tempo prefissi dal n• t8 dello stesso 
arlicolo. 
Se non cJ1e drhbo lacere che un altro titolo assai pili an­ 

tico può in,·oc.are il conte di Sal1.1zzo a giustitìcare la propria 
elrg-gibili!à. 

Nel 1810 l'accademia delle scienr.e propone\'3 on prttmio 
prr la 111ì~lìor tlì!'l.sf"rlazìonc rlH! illnstrasseun punto ri1c\·ante 
della storia dcl J'iewoote. A lai quesito ri!iponùeva Alessa11- 
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dro Saluazo nel t81 f colla ssorta della mtltzìa pit•1no11tese e 
deHe guerre det Pie1non.le (lt1H'an110 it536 aH'°a:1u10 17~i, 
opera che, allargata alquante, fu poi stampata net {818 col 
lilolo di storta 1niiilure del PieJn.onle, in cinque grossJ vo­ 
Iuml, 
Relatore della Commissione tnsututta per gindicar i lavori 

presentati al concorso era t'tuustre Giuseppe vernazeu. E~Ji 
1iut.licò, e con lui l'accademia, che il Saluzzo avesse corri­ 
sposto all'intcnd~1nenlo. Jt!ll'accaden1ia, nrm Jler rauio1~e, 
sono sue parole, dt queuo bontà retatlsu che .o;i detlttce tlal 
p~ragonc dcHe opere cli 1nolti rivali, ·n1a ben.~ì per ru9lone 
di bellezza ìntima e prnpria pror:ede11tc dulia eccettenca, 
dalla esfeusione, datti.i uHlilà detl'argoiuento, d1..1lla .11olidilà 
del raziocinio, dalla yral'ild dello stile1 e dalla gloria di 
p1'inu'ggiure sopra lldli gli Btl'iUOJ'i {ì.Horu couoseuut di sto­ 
ria patria. 

A,·,·crtirà il Senato che quest'opera, che intendeva a far 
rinverdire gli ullor-i racco1li in tanti eampl di battaglia dal 
nostro esercito, fu concepita, meditata e scritta in tempo in 
cui era toccala alla monarchia di Savoia la maggiore delle 
sventure, quella di perdere polilicl.unente la proprtu naz!o­ 
nalità ; e dico pnlitìcosnente, puichè questo sacro battesimo 
dei popoli, dato dalla manu stessa di Dio, non si cancella nè 
per violenza di decreti o di trallali, nè per forza d'armi, nè 
per 1Un'1;a e \tiù o meno dora cecupaaìone straniera. 

L'uffici" !II pertanto, considerate le cariche eminenJ:i ce­ 
perle dal conte Ales,.andro di Saluzzo con mollo merito di 
lode, e il diriUo che avrebbe eaiandio ad essere annoverato 
fra le persone contemplale nel n~ dcl citalo articolo 53, 
l'i propone all'unanimità che \'i piaccia au1mellcrne la ele­ 
r.ione. 

1r. PRr<:SrDEl'.i'l'li:. Pongo al voti Papprovazione delle con­ 
clusioni del rcl.:llore della Com1uissione. 

(Il Senato appro\3.) 
In nome del Senato proclamo senatore del rPgno il conte 

All'!'fandro di Safuzzo e lt>ggo la formoJa del giuramento. 
(Legge la furwola del Qiuramenlo.) • 

DI s.-.1.lI7:.7.0 .t.f.Etilfil:.-t.Xoa.o pres~a il giuramf'nlo. 
.... PRt;IMlltE~TIE. La parola e al minbtro delle finanze 

per la prcsenla1ione di un progetto di legBe. 

PRli:filE~T.t.rl:IOl\'E DF.I. PROGETTO DI l'.EGGE PER 
.&t.lE~ .. t.1':10\E ... TR-t.TT . .-Tl"IE PBl't'.&.TE DI lllt:M­ 
DITE DIEL Dli.DITO 11''1U"B.l...1CQ, 

RICEI, n1i1iistro delle fl11a11re, prc!enla il progclto di 
legge per alienaiiune a trall<1lìvc prì\·ate dì rendite dt!I de­ 
bilo pul1hli<'o. (V. Doc., pag. t!i) 

IL PKt:s1n~~Tli:. ·Il Scnalo dà alto al ministro delle fi­ 
nanze della prcsr11l;1iione del progetto di li1ç~e, il q11ale sarà 
sla111palo e tlislribuito negli uflhi 11cr il con.;.uelo csa1ne. 
Ora la parola è al 1ninistru <li \,\ra1.ia e ~iu::.Uiia p1.:r la co.­ 

muuicazioue tli ah.:uJJi progclli di lc~~c. 

SE:t1!. TO DEL IlEGXO - Discusrioni 

PRESE!!ilT.t.ZtrQ:~E. DE.L" PllOGltTTO D"I I•ECGB PER 
L.1. l'it!Ll,JTÀ. DEGLI A.TTI l.EGIJll,.ITl•'I F. G01'F.RM 
N~TI''' FATTI l'iEI DIJC&TI DI P.&Rn.a., Pl.1.Cll:~za, 
BODE1'!t., GtJ,t..lT..t.l,l,.-1. E REGGIO DA QtJ.t.r.1T~Q1TR 
&OWEBl\iO 8TB.&.Nl~BO DOPO IL '9&GOS'l'o18.&8. 

••11F.o, tninislro di grazia e giusUz(a, presenta il pro­ 
getto Ji le~gc riflettente la nullità df:'~li alti lrgislativi e go­ 
vernali vi 11or(anti alienazioni furia I~ di bcJJi, avvenuti do()O il 
9 agoslo 1848, nei ducali di Par1na, Piacenza, Mode(la, Gua­ 
slalla e neggio, da qualunque Governo Sll'a.nicro (Vedi Dac., 
pag. 58), poi sog~iunge: 

Non potendo lliÙ. essere sancito it progetto the era stato 
adollalo, Jo riproduco a questa Cau1era onde promuo\'ere le 
f,qe d!.!lil>craiioni. 

PBEMENTAZIO:\"'E DEL PROGF.T1'0 DI lill!GGIR PltR. 
L',t.llBE8810:\"E DEI CITT.l.Dl~I DEI.I.E PR01'1~C'lli 
'1~1TE &.l...L'El!lri.BCIZ.1.0 DEl.LB LOBO eaopuM 
810SI. 

Jll~Eo, 1nini.stro di gra~fa e giusti:ia. Un altro progetto 
di h•gge, presentato alla Canicra dci depu!ati, co11cerne l'eM 
serl'ìzio delle professioni liberali per le quali si richi~de la 
laurea o l'appro\'aiione <ll'llc universilà. "' 

E3li è giusto che i noiìlri concilladini delle provincie unite 
possano e'iercilare le loro. professioni Ubcrameo1e nelle vec­ 
chie pro1'incie dello Slalo. 

Ques!a legge, <'be C shtta approvala dall'altra Camela alla 
unanin1ità, è concepita nei termini S<'gucnli. (Vedi Doc., 
P•ll· ao.) 

••••ENT ... ..,,.,.. n•• Pil.oGETTll 111 Iill'llGll: ••• 
&LCIJ~I PBO,'WEDIWE~TI GllJDl7.1.l.RI R.:Lt.TITI 
&11 DllC.&TO lii Pl.t.CE:\"Z.t., Il MOPB.& .&,LCllail •IJRiTI 
DI •.IJOC1'DIJB..I. CIWII.11:. 

DllfEo, rufnistro tli gra:ia e giustizia. Darò ora Iellura 
di due altri progetti di leg.g:e .. ruuo ris~uardante a\euni prov .. 
vedi1nenti giuJi1.iari relati\·aa1er.le al ducato di J1iacenza, 
l'altro SQpra alcuni punU di procedura civile. (Vedi Doc .• 
pag.SOe 81.) 

IL PD~81D"E!WTB. 11 Senaro dà aUo al signor ministro 
della presentazione dei quattro progelU di IC'gge, i quali sa­ 
ranno sla1npati e lraSJIJessi agli uflizi per l'opportuna disa~ 
mina e discussione. 

Non essf!udovi aHra cosa all'ordine del giorno, il Senato 
enlrcrà io confl'.rcnia privata per 1a rinnovazione del perso­ 
nale degli uffizi. 

La seduta pubblica è scio!la alle ore S 1/2. 

7 
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SENATO DEI, REGNO - PlllMA SESSIONE DEL 18119 

TORNATA DEL 10 .MARZO 1849 

--- f o - 
PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PRESIDENTE. 

S031)1ARTO l\1uo~·a composi=ione drgli tt{fi.ci - Relazione del se11atort sauli sui p1·ogello cli lt"gge relaUvo all'auroriz:a .. 
etene di alienare a priralt' lrallall\.'a rendite del drbito pulihHco - A1lt1:ione - Rela:lone dcl senatore Culla sul pro· 
gello di legge per la 11ullild d"gli atti legisfalifi e goçernalivi (utli t1ci ducctti di Pa1·1na1 Piacenza, llode11a, Guastalla e 
Reggio da quaho1qt1e Cover110 slra11itl'O do110 il 9 agoslo t 8118 - AdoziuHe - I're.~01lu.:io11e dfi progetti di frggf'_ per un 
ereauo di Ire 1nilioui ut Goveru« per t'i1nu1cdiula 111obilizz"zione di tilla parte della guardia nazionale, e per dil)posi:ioni 
relati~e ayli uscieri di ,nauda111cnfo in Sardfgna. 

.FOBB.&7.101'E DEGl.il llJP.FIZI. 

8&.l!a.11 relatore, presenta la relaaiune sul progcllo di 
lc~u;e per auenanone a \ra\lath apri-vala di rendite &ul debito 
puLhlico. (Vedi Doc., pa~.16.) 

11. PKt:li1Dto:l\Tfi.. Ilo l'onore di leggere il lesto intlero 
della ll'ggc onde segua la diecussiune sul complesso. \Vedi 
Doc., p•g. IG.) 

È aperta la discussione generale sul complesso della lt•gge. 
Non essendovi nessuno che chi(•gga la parola, legge I'arti­ 

colo i" pcrchò sia discusso. (llileyye l'arlicolo t") 
Se nessuno chìcuc la parola, lo porrò ai voti. Chi intende 

approvarlo è pregate di levarsi tn piedi. 
(L 'articolo l 0 è at.lollato.) 
Darò lettura dell'articolo j•. (lo rilegge) 
Se nessuno domanda la parola, precederò in egual maniera. 

Chi tntenne approvarle vogtìa lclarii in piedi. 
(L'arlicolo 2° è approvato.) 
Ora si procederà all'appello nomir.ale per l'approvazicne 

della lf"i!Ui{f!! per iscrulinio st>grelo. 
i011.1.n.:a.1.1, srgretoJ'io, llroccde all'appello nominale, dal 

quale si ha il scguC'nte rbullalo: 
~~nu. ~ 
Favorevuli . 3!) 

(Il Senato appron.) 
11.. PBElllttE:\:TIB. Ora si passa alla rC'lazìone dcl proQ:elto 

di ll'fge dichiarali\'a SClpra i ducali di P:11 nu1, l'iacenia, Alo­ 
dena, Guaslalla e l\f'~gio, adollalo dalla Ca1ncra dei de11ulali 
nella tornata del li n1arzo !8119.-- 

La parola è al relala.re della Commissione senatore Colla. 

La seduta è aperta alle ore ! I /2. 

011.1.a-.:1..1.1, srgrclario, dà lettura del processo ,·crbale e 
della nUo\'a e·nn~1osiiione degli uffit.i falla per eslra1ione a 
sorte nella seduta prh'ala del 7 correnle mese, come segue: 

(Yerb.) 

UFFIZIO I. 
Giulio - Qnarel1ì - Pìcolct - Tempia - Di 'V'il,amarina 

- Musio - Di Collobiano - Pelilli - rtlosca - Palla1·icini 
lg:oaiio - Della !'ilarmora Carlo. 

UFFIZIO 11. 
De &Jargherila - Doria - Gallina .._De (.111unny - Serra 

- A porti - Di Collrgno Giacinto - PaUavicino-M.ossi - 
Stara - Chiodo - Di Callabiana. 

UFFIZIO m. 
Plana - Di Castag;neUo - Colla - De La Chnrrière - 

Della Planar"ia - flrat - Coller - Gromo - PJezza - 
Ma!Ici - Provana di Collegno L. 

UFFIZIO IV. 
D'AzC'plio - Balbi-Pio\'era- Sauli - Di Salniio Alessan­ 

dro - Cibrario - De Cardcnas - Ser,·eoU-Blanc - Della 
Torre - Alfieri - Di Saluizo Annibale. 

UFFIZIO V. 
Peyron - De Fornari - Di Pamparato - San,·ita1e - 

Morìs - Nisra - Do.Ila Valle - Colla - Ricci - Gallino - 
Colli di Felizzano. 

!lesso quindi ai voli, il processo verbale è approvalo. 

aEI.&ZIOi'WE B .t..DOZIOl\:E DEL PROGETTO DI 1.EGGE 
Pli:ft &t.11:1\.1,.101\E & TR.&T'l'&TJ.'E Plll,A.'I.'~ DI 
B.E~Dl'l'E lilJL DEDITO PllBBLl.CO. 

BEl" .... Zl01':fi, DIKC1!8810l\ìE E .&D07.IOl'fB Dl!:L PRO­ 
GET'l'O DI l.1':GGB Pt:R (.,A. 1'111,J,ITà DEGl.I ATTI 
l,EGIMl,4Tl,.I E G0,"1-:lll\'ATl,.I W'..t.T'l'I 1'•:1 Dt~C.&TI 
DI P..\Rft&, Pl.-1.CIU\1':.&, llODl:J\&, !QlJl.lilT&I ... "- B 
REGGIO D& Q•!.t. .. 1"1\'Q•'E GO,'EBI\(J llTB"-1'111•11.BO 
001'0 la. 9 a.G08TO &8.aS. 

IL ••••IBl\ftiTE. L,ordinc del giorno rf'ca Il' relazione e 
discussione d\'I [\!'~'\\l'Ho di l<·~gC' &hli'aulurii1a1.lonc <li ::ilie .. 
n.:irc a tral\alh'a pri,·ata alcune rt•11ùi\e dc.I debito pubL\ico. 

La parula è al rclalurc UcUa Cowwì.ssiuuc senatore Sauli. 

COLLa, relatore, presenta la rela.1ionc sul prngello di 
le~a,;e 1icr la nullità t.11·1o:.li alti l1'gislali\ i e go,·t·ruali' i falli 
nei duc~li tli l'arn·a, l'i.act•111.a1 ftlt11h,11a, Gu;1stalla e lh·~~io 
da qualunque Gu\'eruu slrauiero dullO il 'J t;.~uslo 1848. (VcJi 
lluc., pag. 58.) 
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TORNATA DEL j0 MAllZO 

11. PRE•IDllNTE.. Lt•@JO il teste in\icro deHa Iegge, com­ 
posta di quattro articoli, onde possa aprirsi hl discussione 
generale sulla medesima. (Vedi Doc., pag. 58.) 

Ora è aperta la discussione generale sul complesso della 
leg11e. 

La parola è al senatore Pallavlelno-jtoss], 
P..1.t.1..-1.,-1f:ll\0•11os8l- Signori senatori, Ja legge che si 

presenta alla vostra discussione, quanJo mirasse a quella so­ 
bri,là che è lanlo desiderabile nei dellati 1eg\s1ali't',, perehè 
significa maturità di concetto in chi li porla e reca sen1plicilà 
e nettezza nelle applicazioni, a parer mlo non avrehlJe a con­ 
stare che di un arflcolo solo. 

Gli articoli 5 e li, dell'arn1istido del 9 e tO agosto provve­ 
devano indubbiamente a quanto intende la legge in discorso. 
L'articolo 6, cosi concepito: Le persoue e le proprietà nei 
luoglti precitati sono poste sollo la protc:ione del Governo 
i1nperiale1 proc1amat\do il codice hnn1orlale del\3 naturale 
giustlzfa e del diritto delle genti, condanna di per se stesso 
tutte quelle h•ggi, tutti quegli atti, tulle quelle misure, lulli 
quei gravami, tutti qucgtt spogli che le nonne assolute della 
giuslii.ia non consentono, e difllda bastcvottueate i pfi,·aH 
della nullità di quei li(oli che, sebbene muniti delle forme di 
una legalità Ipotetica e materiale, seatnrtsccno dall'Infrazione 
della morale e suprema legtstature delle naxlont. 

Ciò nondtmeno io pur convengo essere di s.omma politica 
ulili!à ed efflcacla il denunriare esplicitamente e appostra­ 
mente la nulhtà delle alienazioni forzate, onde vir111n11•1!:lio 
sgomentare la Iniqulsslma cnpldigla degli acqntsìturl, che, 
allettali dalle apparente dei suhiti guadagui e fiJando ne1li\ 
sorti del rtvendere e dvl qutsuonare, renderebbero effettua­ 
bili ed ulili al nemico le prlvate rovine e Je più solenni vìo­ 
Iaaìonl dell'onore e della giustizia. 

Ifa. non così mi pare conveuevole il C(lli~ire g~nericamente 
di nullilà e senza distinzione veruna talli gli aUi legislativi e 
go\•crnaliri che ponue in gran copia essere emanati od cn1a­ 
narsi durante l'occupazione straniera, atti bens\ sanciti dallo 
straniero Governo, n1a pur onesta:menle pr<>parati da quelle 
pro\'\'isorie e cittadine amministrazioni conformemenle alla 
u!ilili della co~a pubblica e al buon dirillo o sollo l'imperio 
dell'indeclinabile necessità. Non vuolsì gia asso1utamentc ìn1- 
pedire qualunque specie di amruinistraiione in quelle misere 
contrade, che, ollre al carie::> della s.lranicra invasione, pali­ 
rebbero o il difetto dei più indispensallili provvedimenti o 
l'ansia J~lla loro {ulura incHicaria. 

L~arlicolo I annulla qualsivoglia aUo legislali\'O e governa ... 
tivo, e nella parola gl)l'er11nti~·o io credc>rei d1e naturahnente 
ai Cl1mprendano gli atti pur anc'l amrnini.;trathi. L'articolo 9 
diehh~ra nulle le càrldle di rendita pubh\ica d'ogni specie. 

Ora io doniando: questi arlicoli son dessi una denuoiia in­ 
di ritta all'occupalore, o al pnpolo occupalo f sono essi intesi 
_a frenare lo straniero abusalore, od a pcrcuolcre di do11pia 
pena il popolo ohusalo t 

lo coni prendo lo scopo e la ~iuslizia dcll\'lrlicolo J, il quale: 
minaccia dt>lla prna di nullità l'acq11isitore in una vendila 
forzala; perehè: lo accorrert! a quel Jisoneslo rncrrato è nn 
alto sponlaneo, un alto dal quale o~ni onesto ciltaJ1no dC\'C 
e può quanJu il vo~lia asle11ersi, un ~l!o 1noral111ente iln11u­ 
'8bile a ehi lo conunetlc; or1J'è ch'io diceva che q1u•gli ac­ 
quisti per la loro manif1~sln irnprobilà cJ in forza 1lt_•flo slcsso 
armis.~lt.\(} riusch·oino a nultità, f)uanluiH]ue non \'t•uls~e que­ 
sta più f11rr1:ahnente dichiarala da ua·appnsita lrgiP.. 

!101 gli altri ordin.an1cnli che nel prirno <? uel st•con!lo arli­ 
colu si contengono, se ri~1rardino le popotazio11i !'-pi1•ganfi la 
nec~ss-aria, l'ulite opcr~sll;\ lt:gi~lalha., goVcrnali\a, ccono- 

mica, amn•inistrativa, ovvero coslretle a subire la prepotenza 
dell'inimico, sono palcseme:nle gri:.vose ed in1ius.te; se poi ri­ 
guardano il Go,·crno uecupanle9 sono perrettamenle inuli!i~ 
rifondendosi nell'alta ragione dcl diriUo deJJe g:enli e non es ... 
scnd' giudicabili che all'ura deì protocolli. 

Dissi manifestamenle ingiuste, pertbè gli atli che sono in 
se stessi inlrinsec-vicnle utili ed opportuni non v'ha ragioné 
perchè non •iano a c-on\•alidarsi, e quelli che sono fa conse­ 
guenza di una ìndcc1ioabi1e nccessilà denno richiamarsi 1 
carico, non dei popoli esto1·li, n1a dcU'infido occnp~1\ore, pro­ 
vocandone quei compensi e quei· risarcimenti che il Codice e 
la coscienza delle nazioni in lutti i len1pi a~sentirono. 
Ora ''eniamo più speciatrnentc al prescriUo dell'articolo!, 

che vieta Ja creazione di un debito pubblico e altre dì-spo!!l­ 
zioni di si mii falla. Si emcllano, a cagion d'esempio, eartelte 
o booi di rendila putblica a curso forzalo. Chi potrà sollrarsf 
Jatl'accellarlt~ E Yorremmo noì che la popolazione cohJ sfor­ 
zala a rice\'crle in luogo di somministran1.e che non pub riOu­ 
tare slia solloposta alle in\·.i.Jidilà di quei pagani enti i Che gli 
impiegali sieno parimenti obbligali a ricevere quelle cartelle 
in luogo dei loro stipenJi ! Vorremmo che nullo dJvenga il 
frullo delle loro oncsLe faliche t Certo il ne1nieo, creando un 
dcbilo pubblico nel proprio interesse, e non nell'interesse 
d~ll'amminislraziune che dC\'e proteggere, crea a se stesso 
una iuHnen~a responsabililà verso il no~lro Governo. Ala eg u 
è conlro di lui, che abusa deHa catH·enu.la profe:ione, che 
volijer dcesi l'azione dal canlo nostro, non già a danno di. 
coloro che furon vitlinia della fi.Jrza e della \'iolalti fede. 
Cosi p;\r1nì t\'idente che gli arlico1i l e!; accennano a tali 

nullilà, clJe non si ponno fin d'ora in tern1ini assoluli di clii a· 
rare. Onde ottimo divisarnentoera il non toecare lali materie 
restringer la l<'gge al solo argomento dell'articolo 5, il qual; 
sen1a h\con,·e-n\t .. nle decide della inoolillilà delle vendite [or­ 
zule. E che queslo fosse veramente lo scopo primilh'o od 
unico della stessa proposla ben si deduce dall'intilolazlooe 
della lrgge, cosl conce1lita: Progetto di legge rlflclteule la 
nuHHd degli. aU( le-gisluti~r·' govfrnativl porlunll alltna­ 
%ioni tU beni, ccc. Dal tenore di qucslo litolo si rileva tbe le 
parole atli lrgislativi e govrrnalivl, nel pensiero del propo­ 
nente, sì riferivano soltanto al caso di vendita {or:a.ia, e non 
si estendevano pili ollrc. 

Se non che direbbesi che quelle prime parole, inaYveduta­ 
mente slralciate dall'intera fra~e, parvero principari e ltasci .. 
narono nlla con1pilazìone di quel prin10 e poscia di quel ae­ 
ccndo articolo, di cui la materi.a trapassa el'itlenten1cnle la 
intenzione e la cerchia dcl lilolo stesso. 

Ora nascono due questioni. E egli conveniente in farore 
del11arLicolo terio adollare anche il primo eJ il st>condot ov­ 
\'ero, per non ammettere quesli due arlicoli, dcbbesi anche 
il Lerzo respingere, e cosi tutla Ja legger 

Quando il Senato credesse in sua faeol!à il riemendare nna 
legge ~ià da lui volata e poscia emendata dall.ili Camera elet­ 
tira, mi parreltbe d<"shll'l·abilt eh'ryH si ;lf'pi~1iasse a questo 
suo diritto, e cosl riducesse 11inlera lt•gge al solo di~poslo del 
terio e quàrlo ;1rlieolo. Quaudo poi ciò non fosse nelle aUri• 
hu:t.ioni di ques1a Ca1nera, ìo ~onfesso che, anzicbè ammcHere 
le altre disposiz.ioni, a nli1) parere incongrue o d:1nnost>, e 
considerando che l':1rticol1) lC'rzo non C necessario a render 
nulle le \'endile forzate, p<•rthè uulle di lor natura giuiila l 
ter1nini dcll'ar111islizio ed ìl dìriUo d<·lte genti, preferirci· di 
resrinicre la [('~ge intera; il che sul>orthnala1ncntc pro­ 
pongo. 

c-01.1,4, rrfalote. f.hic1Jo Ja pilrola come r~lalore della 
Coruwis~ionc. per rispouJcre al prco11ina11Lc. 
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SEN,\TO DEL HEGNO PR'.M.l SESSIONE DEI. 184'.) 

IL PHESIDE!'llTZ. Il senatore Colla ha la parola. 
co1.i...t., retetore. Il principio stabilito dall'arttenlo primo 

mi pare una dichiarazione che non si può contestare da nes­ 
suno. In prirno luogo qui non si tratta di alti ammlntstrarlvl, 
e per tal effetlu si sorto espressamente usale le parole atti le­ 
gislati-.·i e gorernativi.. Ora Io non credo che nessuno di noi 
metterà in dubbio potersi qualunque atto•gislali\'O, fallo da 
chi occupa attualmente i ducati di Parma, PiacMha, jtedena, 
Guastalla e Reg@io, considerare di alcun valore per noi. Il 1 
dire. che l!!:li abitanti di quei ducati possono essere eoggeut 
per forza ad obbedire a questi atti legislativi di anlorilà ille­ 
gttume, non crede essere ragione sufJìcienle perchè il prfn­ 
elpie non si dichiari; e se quindi nell'applicazione risulterà 
che taluno sia stato per forza costretto ad obbedire, allora 
sarà il caso che i tribunali vi provvedano. !Ua frattanto io 
credo essere necessario che questo principio renga dichiaralo 
in modo solenne. 

B&TT.1.7.:1.11 1ninistro dell'intl'rno. Farò pochissime os­ 
servaatonl in rtsposta al preopinante senatore Pallavicino­ 
Mossi. 

La legge che forma Poggetto della discussione attuale fu 
già discussa e sanzionata da quest'assemblea. Ora viene di 
bel nuovo sottoposta al Senato perchè la camera dei deputati 
fece l'aggiunta dell'articolo secondo. Perciò la discussione 
sembra che dovrebbe essere semplicemente rislrella a tale 
articolo. 

Inoltre sog~iungerò che l'articolo primo, nei lermini in cui 
è espresso, non parini possa andar soggetto a grandi censure. 
In esso si sanziona unicamente il principio generale clic tutti 
Gli alti h·gislaliYi e guveruatlvl che ebbero lungo nei ducati 
di Panna e Piacenza, dal') agosto t8li8 in poi, sono colpili 
di nullità. Ora questo principio non può certamente essere 
controverso, perché all'Austriaco non competeva autorità di 
fare alti lcgfslativl e gurematlvl, mentre non aveva g.urtsdt­ 
zione alcuna sopra q111~l lcrrilorio. 

È vero che quando si volesse applicare indlsfintamente 
questo principio generale, forse nella sua applicazione si pre­ 
senterebbero alcune ingiustizie. ~la quale sarà la conseguenza 
di ciò? 

La conseguenza sarà che, allorquando si lraltcrà di man­ 
dare ad allo l'upplicaaioue di questa lcggc, si dovrà stublfire 
che in cerli determinali casi anche le disposizioni le quali 
emanarono dal Governo austriaco possono avere la loro ese­ 
cuzione. 

Con Ja sanzione generale di quel principio non rimane lolla 
la facoltà al potere Icgtalativo di sanzionare altr-irueutl per 
quei determlnatl casi. Quindi si può conciliare il prìncipio 
contenuto in quesr'aruccrc colla giustizia; nè credo possa es­ 
sere il caso elle il Senato dcliùa rinnoYare la discussione; 
tanto più che, O\'C anche ,·enisse ririnoYata, il principio do .. 
Yreùl>e pur sen1pre essere saniionalo. 

P.l.LL.t.'6'1Cl\'\:O••Ofllil. E~li è vero che 11arlicoJo primo 
di questa lC'g~c ,·enne già sa11v.ionato dal Sena lo; parini tul­ 
la\iia che quando la le~ge è di nuovo presentala alle noslre 
discussioni, il St!nalo vossa novella1nenlc discuterla per in­ 
tiero, come una Je9ge di fresca presentazione. lufalli, anche 
gli articoli non crncndali di una legge e1ncndala sono ìmprc­ 
scritLilJiln1enle so~gelli a \·otazione parlicolare, quanto le ag ... 
giunte e le 1nodifil!azioni inJollc dagli e111cnda1ucnli. Intorno 
a lalo queslione \'edrà il Senato se a1n1ncltcr possa un prece ... 
dente contrario. 

Jn ordine a ciò che ilh~eva il signor ministro dell'interno, 
cioè che l'articolo primo non allro faer\'3 se non sanzionare 
il principio y~ncr1t.lc di diritto pul.)blico, io f.JrÒ oiscr~a.re 

che, lasciando illese le generali là dt·I diritto pubblico, ~li atti 
cs('guili sollo la sua lui eia mantengono il loro valore sino ad 
una nuova lrpgr o senlr1w.a; n1a, i11 faccia ad un disposto cosi 
posili\'O come quello dcll'arlicoltt primo, rcsla sospeso ogni 
eITello dcl dirillo t.lJ'ncralc, sah:o poi a reslaural'lo con una 
0110\'a h·g~e o sentenza; cd intanlo tutti qut•gli atti che si 
lro,·ano colpili da quell'articolo sotloslanno al \;ra.,·ame delle 
sue prescriiioni. 

n.t.TT . .t.,..z1, ministro dell'interno. Nel presenle caso non 
si I ratta d'allro elle di una esplicita dichiarazione di un prin­ 
cipio che non può essere conlro,·crso; ma inlarilo qucsla di­ 
chiarazione si fa in quanto che si \·ogliono dichiarare nulle le 
en1issioni dl'lle cedole e bonì e nulle le alienazioni. 

Perciò l'articolo prlmo, esisla o non esista, sarebbe indif .. 
ferente, perchè, quand'anche non fosse espresso, è innrgabile 
che tutti gli atti lf'gislali\·i e lutti gli atti go,·crnali,·i che en1a· 
na,·ano dall'Auslriaco dopo il 9 agosto t81a8 sono inconlrasta ... 
ùihncnle nulli, perc!Jò non f'D1a.narono da ur1'aulorilà che 
fosse lrgillin1a snpra qlu•lle pro\·incie. Facrndusi sen1plice­ 
mcnle questa dichiarazione, la quale poi si connette coll'ap­ 
l'licatione alla nullità tlclle cartelle, io non credo elle vi sia 
alcun incon\·cnienle. 

Quanto poi all'osservazione che Yi possa essere ancora 
luogo a di~culere sull'articolo primo, io non e5an1inerò se 
sia,·i un'cccc1.ione assolula rhe possa chiudrrc l'adito alla di­ 
scus,ione, un'ecct1zionc dirò 1>r('giudi1.i;ile; 1na io credo cer­ 
tamente che \'Ì sia quanln ml•no una ragione di con\'Cnirn1.a, 
pcrehè il Senato non abl.)ia da togliere di n1rz1.o qursl"arti­ 
rolo, che già venne discusso cd a11ru·o,·aLo, per non dnvt•rsi 
porre con se stesso in conlraddi1.ion~; lo che non n'isen11Jra 
elle sia cosa convenevole pl'I Senato. 

G11•1..10. Douwndo la parvla, non per. dimostrare elle 
debba conser,·arsi o che ahhia a soppritnersi l'arliculo primo, 
ma unicamente per trattare la f]ll<'Slione inriJenlalc relati,·a al 
diritto e alla con\Tnicnn1 per parie del Senato di ri11rrndcre 
la discussione di un articolo di 11rogctto di lel!'ge che (!ià sia 
stato in una precedente discussione appro\'alo, qualor·a il 
progcllO di lt•gg:e Ji cui fa parl~ \'t'nga llUO\'amente prCS('O­ 
lalo con qualche \'ariazionc. Quc~lo n1i pare dirillo assoluto 
{ll'l Senato, con1e lo è pure dt-ll'allra Camera, ùi riprendere 
ex iult•gro la discr1ssionc di uno slcsso pro~cllo ùi lei;gP-, 
quantunque esso sia stalo 11reccLl1~nle11H'nle appro\'alo. 

Dirò c:he lo Statuto non rico11oscc. che progt~lli Ji lrggi o 
Irggi con1piule; leggi che siano in nn slalo i11tern1edio tra 
qul'llo di progetto e quello di k'ggi dcfiuiliva1ncnlc sancite 
non possono esisLrre. 

Hai momento dunque che una lrggc ,·icn di nuo,·o prc8cn­ 
lala con1e pvro e st•111plice progcllo di lrgge, il Senato dc\·e 
a\·crc il dirillo di riprcndt·re la discu~sionc eziauùio su quelle 
parli chl' già sono s1alc nella pl'in1a diseussione appro\'ale. 

li signor n1ini'ilro dl'll'inlt·rno ha fallo osscr\·are clie, am­ 
meltt•ndo anche questo tlirillo, po!f'\a csser,·i scon,·enienza 
nel solloporrc ad una st•conda discns!tionf' e tlelilJf'razionc un 
arlicolo sul q1Jale .-;ià &i era <liscnsso e del1bl'ralo, pt•rchè, 
a,·ycnenùo flu~ flH•se rigcllalo 11t•lla sf'conda deliberazione, 
dopo di csspre stato aCCl'llalo n(•lla 11ri111a, \'eni\'8 il Senato 
co1ne a n1ctlcrsi in conlralldizionc con sr stesso. 

A ciò ri~pondo che Jll!I lf'111po trascorso lra la prima e la 
SC'co:ula dhcui>~icne qualche accidente può a\'t'r 1nod1licala la 
(l)llnione dl·I Sena lo in na~llo che nella !'UJ s:H ie1.za <'i.,\li slin•i 
op1•ortuno di rig1•tla1·lo la s1'conda lolla q11anl1111quc fusso 
slalo a1111uc:;so la pri111a. Non inlt•1ulo fate ;1pplicazione di 
questa ipotc:.i ij( caso prcs<"nle; Jico solo che non si puù sla­ 
Lnlire co111e gene.raie 11ri11ci1lio clic il Sc11ah.1 uou possa con 
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ragione approvare o~gi un articulu di l<'~gc:~ e elgettarto do­ 
mani, senza cadere per ciò in conlraddizione con se stesso, 
potendo spesso avvenire che quelle ragioni che lu hanno in­ 
dotto la prhua vena ad adottare siano cessale, e clic siano 
insorte nuore cagioni che lo inducano a rigettare ciò che 
aveva altra volla approvato. 
Cunchiudo arlunque che il Senato ha il dirilto di riprendere 

la discussione anche d1•gli articoli t.:ià approvati nella prima 
discussione, e che neppure non si può dire che dall'averli una 
volta approvati nasca ntuna sconvenienza di discuterli una se­ 
conda volta. 

B.&TT..1.7.zr, tnfnfstro dell'inrrrno. Se si trattasse di un 
articolo di legge soggel\o a modificazioni per cambiamenti di 
circostanze, io sarei perfeuamente d'accordo col preopinaute, 
poiehè nulla lmpedirehbe che il senato riprendesse la dtscus­ 
sionc di un articolo Rià da lui una \'olla adottato, potendo il 
variare di opinione dipendere dal murare delle circostanze, 
le quali potrebbero sulla legge influire. M1' quando si tratta 
di un principio che è Inalterabile qual è il principio sancito 
dall'articolo primo del proietto di IPggc di cui si tratta, prin­ 
cipio che non può essere mudiflcatc per il mutamento di qual­ 
siasi elrcostanza, non vedo ragtcnc perehè il Senato disap­ 
provi ora l'articolo che un giorno già approvava. 

Quanto poi al principio di diritto, osserverò che altro è 
la qucslior.e dci singoli articoli della l<>g~c, e altro la que­ 
stione della ll'ggc per inliero. Jo non dìssL·nlo che il Senato 
possa in oggi rimandare la legge, appunto perché vl sarebbe 
inlrodollo un allro articolo, la quale ;iggiunta forse può far 
sl che la le~ge non sia accettala. 

ftfa non lrallandosi qni dell'approvazione dcl complesso 
della legge, ma sollanto di un articolo facienle parte della 
\egg~, Io creUu ebe, quindi,} H s~ni\~ ~\?.. "a.\\'j\.l'OJ-1:1!.l~~ \\u arti.­ 
colo dopo di averlo discusso, non possa, anche prima di ri~ 
mandarlo alla Camera dci depulafi, r-llornate sulla sua deci­ 
sione, qnanlunque quesl'arlicolo non abbia ancora ricC\'Ula 
la forza di lt•gge e sia rimasto 11cllo sl:ilo di tln nudo progetto. 

IL PREJllDEl\!TE. Si è sollc,·ala una 'J1teslione pre~iudi­ 
ziale1 se cioè l'a11rrovazione giil data dal Serialo al prin10 ar­ 
ticolo di questa legge possa o no cssrre infranta nella nuoYa 
discns~ìone che ha luogo pt•r raggiunta f11tta dalla C2mcra 
dei df'pulali. Ollr('chè qncs/a discussione si è ristretta in ler· 
mini di puro ragionan1enlo, e non si è rls<1lla in emenda­ 
menti o propo~iz.ionì, oss1•r\·crò che non ò argomento indi­ 
spensabile n~lla discussione generale, e che se qualchei.luno 

,·orrà condurre la discu!!slone a un punto più pr€ciso su qne ... 
sl'articolo, ne ai·rà libero campo nel discutere d~ll'articolo 
prin10 della legge, sul quale appunto versa questa queslione; 
io chil'ggo perciò alla Camera se vuol lenere per chiusa la 
discussione generale. 

(La Cumera ac~onsenlc.) 
Ciò po!llo, io ril••ggo l'articolo primo perchè \'enga discusso. 
(Letti un dopo l'altro i quattro articolit sono approvali.) 
Dt.1...1...~ "W.1.1.1,E, segrrtario, procede quindi all'appello 

no1nin.ale per lo scruLino segreto. 
IL PBElillD~:\:TIK. llisullan1cnlo: 

Numero dci votanti 
Favore,·oli 56 
Contrari ·. I 

(li Senato approrn,) 
La parola è al signor ministro dell,inlerno. 

PRli:JilE~T.1.7.ION'B DEL PROGl:TTO DI -.F.GGlli Pll:B 
I.. ~Jnn•:ltl.t.T.-1. llOBILIZZ.t.7.IOt\E DI lJN.1. .. &.aT• 
DEl.l..A. Gtl.l.BDIA l\:&W.IO!W.&LB. 

R.t.TT"-lr.ZI, rninistro dPU'inlerno, prcsenla il progetto 
di legge per un credilo di tre n1ilioni al Governo per l'iu11ne­ 
d1ala mohìlil1.azione di una parte della guardia nazionale. 
{Vedi Doc., pago. 71'.) 

11. rn1<:11r10•:!\'1'1B. Il Senato dà alto al signor ministro 
dell'interno Jclla 1irescnla1ione di questo progetto di leg:ge. 

PB'Ellfl11'iTll.7."10"''E D'l;:'IJ 'P'ltOGF.l'TO 'D"l "J.EGG'fi P'E8 

Dltiil'O~l7,I01\I H.1<:1, \Tl\'18 AGI.I llt!ilCIEH.1 DI Jl,t.!'11• 

DAHEl\:J'O li\! 8..l.llDEGl\i&. 

••1"11!:0, tninistro di' grazia"" giui;ti7.la, rrcsenla il progetto 
di h·~gc 1•er di~posizioni relative agli uscieri r.Ji manda111ento 
in Sardl'~na. (V ... D1,c., pag. tOl.) 

11. PKEilllt•F.:\:Tll:. Il Senalo dà alto al slgnor guardasi­ 
gilli della prcs('nlazione di quP~to 1irogctto di l1·g3c, c:bQ 
verrà anche distribuilo negli uflìzì, previa la sla1upa. 

La seduta è sciolta alle ore 3 1/2. 

147 
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PRESIDENZA DEL DAitONE llANNO PRESIDENTE. 

SO~l)IARIO. 011ur9yi() - Conge(ln al senatore Carlo La Mar1nora - Co1nunica%lone della cessu:in·ne dcll'arnrfsH:io {alta 
dal u1i11i::1tro tleul'i11lt'r11ì - I'rrs1•nlu:1une tlt'l ]ff'i!Jello di legge per aprire un crt•clilo di ~ue tniliont di lire ul Go..,erno 
per acquisto tl'uriui ud uso di:lla guardia natumaìe - lt Senalo ritirasi negli u{fì:.i. 

La seduta è aprrla alle ore 5 e 1 /4. 
11 processo verbale è letto cd approvato. 

011,t.GGIO, 

•L rn•:fiol1DE'\:TE. Annuncio al Sena lo che per parte dcl 
ministro ùt·~li affari esteri viene Iattu dono al Senato di un 
esemplare di un'opera intitolata: Traités JHtfJlics de la royale 
tnaison de Suvuie. lo ne rendo graz.ic a norue del Senato, 

CONIQEDO .&L 8Ell.l.TOBB CABLO L.&. 11.1.B•OB.&• 

IL PBIRMIDIE~TIR. Debbo pure comunicare una lettera 
df!~ senaicrc ter+o La ltiarmora, 11 qna\e, essenùo aurore \rat.~ 
tenuto per affari del governo, chiede un cougedo. (1,.erb.) 

(Il congedo è accordatn.} 
Il mlntstro dell'interno ha la parola. 

&N~1JNZIO DEl..L t. DENtl~Zl.t.. DELIJ.1. CE.88.A.ZIOllE 
U~LL'.&BBlfiTIZIO. 

R.l.TTA.lr.ZI, 111i11istro dell1i11lerno. Signori senatori, vi è 
nolo quanto abbia fallo il ucverno per ottenere una pace 
onorala e durevole. Vi sono pur noli gli urlìzi che sincera­ 
mente interposero le due potenze medialrici. ~la ogni sforzo 
rimase sin ora. senza effetto, ed il Governo dovelle pur 
troppo convincersi che ogni speranza tornava inutile se 
prima non veniva nuovamente tentata la sorte delle armi. 

Sicuro dcl volo della nazione, che gli venne dai di lei rap­ 
presentanti espresso, non esuò , nè gli parve che si potesse 
ritardare più oltre, senza vieppiù ectnprumettere le nostre 
forze, e senza rendere forse in appresso impossibile quel solo 
me110 che in cea e' rimane. 
Stretto da questa necessità, ritenne indispensabile la 

pronta denunzia della cessazione dell'armislizio. Per ese­ 
guirla Inviava in Milano un ufficiale superiore, e questo, nel 
giorno t 'l del corrente mese , a meazodì , rimetteva in mano 
del maresciallo Itadetzky il di!>pJccio dcl ~lioislero dove 
quella denunzia si conteneva. (.41>J)fausi) 
Nell'annunz.iar,·i q11csto fallo, debbo pure parteciparvi che, 

appena il Go,·erno ebbe la notizia dcl giorno e dell'ora in 
cui la denunzì::a fu esrguita, è slalo sollecito di darne avlisO 
alle potenze estere col 1nezzo dci mini!ttri dcl l\e rrshtenO 
presso di lnro, non che ai rat•{lresenlanli delle due potenze 
1oedh1lrici rhe qui di111orano. 
li ne iolaolo parli\·a queila noUe per Alessandria, onde 
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portarsi al quartier generale dell'esercito, e giungeva colà 
\'crso le ore otto del matLino. 

Nel procinto tli parlire, volendo provvedere all::a spedizione 
degli affari correnti e di 1u11&iiore ur~cnza durante la. &ua 
assenza dalla ca pilale, no1nina,·3 a luogotenente generale del 
regno S. A. il principe Eugenio ùi Sa,·oia Carignano. 
Stabiliva inullre con un apposito decreto quali siano le at­ 

tribuzioni dcl n1aggior generale dell'esercito. 
lnlìne ordinava un proclama alla guardia nazionale dcl 

regno. 
Di lutti quesli decreli si farà in oggi la pubbliC"aZi'Jne, e 

sarà anche pul.Jhlicato un nianifcsto che al GoYerno parve 
conveuiente ri,·olgere in si grave circostanza alle nazio11i ci· 
•ili ~'Europa. \V. I>oc., pag. IOò e seguenti.) 

••· PRElllDli:NTE. Il Sena lo, nel dar atto al ministro 
dC'~li affari dell'inlerno della presente comunicazione, non 
può espritncre a-ltro \'Ulo, se non che voglia IJdio protel{gere 
le armi nostre e (ar sì che l'annunzio di guerra (!.ià ripresa si 
ca1nhi fra hreve in annunzio di splendida e fruuuosa viltori/\. 
(Jpplausi proluHgati dut Senato e dalle gallerie) 

PBEREIVT&ZIO~E DEL PROGETTO DI ~~GGE PER 
Il~ CllBDITO 01 Dlflo": 1111.10~1 DI I.IRE &.L GO· 
WER!\"O PER il.C:QllllliTO D'.&.BB.I AD "110 DELLA 
GIJ&BDIA N&ZIO!'l&LIE. 

R&TTA.W.zt, n1i11i.slro dell'interno, presenta il progetto 
di lrgge per un credilo di due milioni di lire al Governo per 
acquisto d'ar1ni ad uso della guardia nazionale. (V. Docu.- 
111enti, pag. 7G.) 

IL PBElillDlì:~TE. Il Senato dà alto al ~linislero della 
prescnlatione di questa legge, la quale sarà distribuita negli 
uUìti, pre\'ia la stampa, per essere e~minala. 

c1na.a.B10. Sarei.tbc il caso, paru1i, di spedirla d'ur­ 
genza. 

IL PRB81DEllilTE. Se co5l crede il Senato 1 io inviterò i 
siit;nori senatori a rllirarsi ne~li llfliz.i per occuparsi di queata 
kgge. 
La seduta è sciolta alle ore 3 e I /2. 

Ordine dcl giorno per la tornala di domani: 

t0 Rela1.ione e discussione della legge per la m~bilizz.a- 
7.ione della guardia nazion:ilc; 

~ .. Relazione e tli~cus!".ionc del progetto di teg:ie relativo 
ad alcuni punti lii procedura ci\·ile. 
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Pl\ESIDENZ.\ DEL DAl\ONE MANNO Pl\ESJDENTE. 

SOllllARJO. Co1nunica.i:ione d,11tta lettera del prr(i!Uo clcl reale palaz::o diparZccipa:ion.e della. 111orfe della reghu1·,,edova 
Maria Crislina - Couuedo al sena/ore Dalla ì'uììe - Relaziune del senatore Giaci11lo cli Colfrg110 sul prO(Jf'lto di lrgge 
per la u1obilizza:.ione della gtrartlia nazionale - Discu.~sio11t ed atlo:iotte- Prcse11ta:io11c tlef 711·ogtllo di lrgge falla dal 
guardasigilli. per .sospensione di lcrniini giurlcl.icl eà altre {ttcilifuziuni a favore dei mìltìcrt durante la guerra. 

La seduta e aperta alle ore t e t {4 pomeridiane. 
Il processo verbale è letto ed approvate. 

&NSlll'IZIO D~LL,1. WORTE DEI,IJ_.. REGIN.I. YEDOW& 

11..1.Dl.I. CBISTIN&. 

IL PRE••nENTE. Debhn dare comunicazione di una let­ 
tera del prefetto del reale palazzo, portante t'ordtne di lutto 
per la morte della regina vedeva l\(;lria Cetsuna <li Borbone. 
Il sìgnor senatore segre,ario ne darà lettura, 

c1oa.1.a10, segretatio, dà lettura dcli~ lettera, 
IL PB'ERIDJ;XTW- .. l\_\;p1,nderh a\ \)r~{~l\u d~\ r~a\~ pa\<'111.0 

che credo rendermi inte1 prete dci sentimenti del Sena lo, 111a­ 
nifeslandogli il dolore con cui questo Ila udito l'infausta no­ 
vella della morle di una regtua così pia, c•1sì religiosa, la 
quale con le su" beneficenze rappresentava degunmeute quel 
posto che la Provvidenza in questi tempi aveale dato. 

CO~flli:DO &L 81i:N.l.TOBIE D.&.J.L&. "i'ALi.iii. 

IL PBIHllDtUVTlii. Ora debbo 'anche presentare al se­ 
nalo una diwanda di congedo per parte dcl senatore Da!Ja 
Valle. 
(Lella la leltera di dimaoda, il congedo viene accordalo.) 

BBl.t&7.ION'E, DIR.CtJBlllO~R IK •D07.IO~R hF.I• PRO• 
GltiTTO PI .. EGGE P~R ....... MOBILIZZl.7.10!\B DI 
.iN.a. P&BTB DELL.A. G1l.&.H.DI.& 1'i.t.ZI01'1.&Lll:. 

11.t PBB•IDENTll:. L'ordine del giorno reca la relazione e 
la discussione del progello di lrggc per l'Immediata nJolJiJiz ... 
eaalene d'una parte della guardia naaìonale , progeuo gìà a~ 
dolt•lo dalla Camera dei deputali lldla lornal>. del 7 "'""o 
corrente. 

La parola è al signor relatore senatore Giacinto di Col­ 
leano. 

c:ior.11EGJWO &1.a.«::I~To, relator~. Signori, quando nello 
scorso agosto il noslru esrrcilo, sopraffallo 11101u<"nlan<"a­ 
menle dal numero deg\i avversari, do,·clle ripa;;sarc il Ti­ 
cino, il Governo, onde pror\'cdC'ra alla difrsa dello Stato, 
ordinò la forn1azione di li6 hallaglinui delle 111ilitic co111u ... 
nali, dictru lo nurme slallllHe do.Ha lrg~c dcl ti uiario 18'48. 
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Ora, al momento di riprt'ndere Je oslililà, il GoVC'rno ba 
cre1lulo doversi 1neUere in grado di poter irnpit•gare al di là 
delle an\iche frontiere t.lcllo Stato tutte le forze dclJ't·serci!o 
sla11zial<"1 e ttfliJare perciò la difesa dell'iulcrno ai batlagHonl 
di 111iliz.ia già ordinali; 111a non volendo aggra\·are lo Stato di 
spese non ìnJìspensahìlì, il Governo ha g:iudicalo n1iglior par~ 
lito il ritlurre la mnhiliz1.aiionc in\medla.ta dei cur1)i dl'Ì)lac­ 
cali a ventotto batlaglinni di 480 uomini ciascuno 1 e vi pre­ 
senla\'a un progel!o di lt'gge apposito, 

La Co1n1nis$io-ne incaric.ata dell'esame di quel prou;etto, as­ 
sociandosi alle vi$lC l'!iiprcsse dal si~nor ministro dt>gl'inll'rni 
nella relazione che accumpagna\-'a quel progetto, ba creduto 
Ù\'t"ft-T'ii flTOfl{')ftC di ado\larne \'insieme: se no11 c\1e vari dei 
\'ostri ufliJ.i aven1lo Lro\'alo che l'arLicolo terzo sembrava la­ 
sciare troppo arUilrio al Governo, accortlando~li la facollà di 
interpretare in 1nodo obUligalorìo le dìsposizioni Je"islalh•e 
anteriori, la Como1issione ba invilalo il predetto mlniitro a 
recarsi nel p1·011rio seno, e, se-nlilo da lui che codeslc (aeoUà 
slraordinarìc s'ìnlcndono lin1ilate scn1plicc111cnlc a questa 
pri1na (iJrn1al'.ione de' corpi dbtaccati, essa \i propone di mo­ 
dificare quell'arlic41lo nel motlo SCGUf"nte: 

• Art. 3. È data (<1.collà al G'J\-'l'rno di pro\'\"CdPrc con sem .. 
ptiec decreto reale all'esce\u.ione della presente ~C'gac, inter­ 
pretando O\'C d'uopo, per quesfoggetLo, in rnodo obbligalo ... 
rio le disposizioni tlcllc lf"g"i fi marzo e 1° agosto t81'8, eor· 
diuando anche le c\a!.&ificriiioui di Hsta nei b:ittaglioni, in 
modo principalu1cnte che 1&H uHimi miljli a partire sieno '1li 
an1mo~Jiati. • 

Un altro cambia1nento sì è riconosciuto indispensabile nel· 
l'art. 4. , 

La legge &. marzo I 8'48 ba creato per le milizie comunali 
\'arie aulorilà an1mìnislrati\'C e disciplinarie, sotto i no1ni 
quasi equi\·alenli di Cousiolio di rico9n1:io1le, Co1nitato di 
reçoisiane, Consiylio di revisione. Ora le decisioni sopra fa 
furn1azione dc' curpi distaccali apparlengonoj dielr(! quella 
le'6!J,l'., non <;ulu al CtHnilalo di rt\'1~ione, ma anche e 1wincì ... 
pahflenle al Consir.;Jio di re\'isione, di cui specialmente si parla 
a~li articoli t 53 e s1~glll'Dli di quella l~t.:"gc, nnJe il ricorso jn 
c::issa1.ione, ehe si vuole accordarn ai n,ìlìlì chia1nalì alla n10- 
1Jilii7.azione1 Jovtà a\·cr luogo cuulro le decisioni di quel Con­ 
si~liu. 

L'articolo 4 l'Uole dunque essere modificalo nel n1odo se­ 
gueure: 

•Art. li. Contro le senlen;-:c df'Jìnili\'C dei Comilali di revi· 
siouc e contro quelle dci Consi"h di rc\"·is.ionc, di cui J>arlasi 
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negu articoli I :55 e seguenti della suddetta legge ti marzo t SIJS, 
si avrà ricorso :i.l magistrato di eassarione nel modo e nella 
forma indicala nell'art. lOIJ della medesima. » 

IL paEs1111•~:\iTIK. A\·rò l'onore di leggere il complesso 
della h'g~e per quindi aprire la discusslune sul progetto ge­ 
nerale dt!lla medesima. (V. Doc., pag. 7;J.) 

coa.1,EG:\iO a.t!IGI. Domando la parola. 
lii PHIHiilD~NTE. li senatore Luigi di Collegno ha facoltà 

di parlare. 
coI.ILEGxo 1.tJtGI. Non v'C chi non riconosca I'crfì­ 

cacia somma dell'aiuto che l'istituziuuc della guardia nazio­ 
nale reca al mantenimento dell'ordine pubblico, per cui è do­ 
vala distinta lode e sincera gra(ihufine a questa benemerita 
milizia, il cui servizio non lascia d'esser oneroso a quelll che 
son chlamuf a prestarlo. Carico assai più grave ridonda poi 
alle fami~lie per la mobilizzazione della guardia che le priva 
di asststcnaa , se non necessaria per tulle, utile certamente 
sempre e vantaggtcsa. Per conciliare la gravez1.a di questa 
misura con que' 111aggiori riguardi che si possono praticare, 
fu nella legge,,_ marzo t8.'18 introdotta la distinzione di varie 
categorie secondo le condizioni fami~li:i.ri dei chiamati nella 
guardia mubile , e questa distinzione è fondata sul principio 
medesuuo che regola uctta Ievu militare i\ eouocereeoto in fin 
di lista. Qualunque dubbio che potesse insorgere, mediante 
il progetto di /t'ggc che vi è sottomesso sulla conservazione 
di quelle carcgonc. recherebbe perciò grave peeturbaatone 
nelle famigiie dei mllttl, le quali da oltre un anno si tencvan 
sicure dc' vanlagii couccasì dalla legge 4 marzo alle speciali 
loro condizioni, quale perturbazione è da evitare più che mai 
nelle presenti circostanze. 

Io mi riservo pertanto <li proporre nella discussione dc' sin­ 
goli articnll quelli emendamenti che mi sembrano più appro­ 
priali a guarcnure la distluaieue delle eategorle in discorso. 

, .. PHESIDE~Tli:. Se nessun allro ehlede la parola, si 
terrà per chiusa la discussione generate. 

(Legge l'articolo!'.) 
(Approvalo.) 
Ora darò lettura dell'articolo 2". 
(Lrggc I'artfeoto.) 
COLl•F.G"·o 1.111G1. Questa disposizione mira, a mio cre­ 

dere, ad abbreviare le operazioni della designazione dei mi- 
1ili da moblltzzare con far servir di base il lavoro Già falto 
per la formazjune dei baltagtinni di GOO uomlul, a vece di a­ 
ver a formare nuove scelte sul nu1ncro totale degl'iscrilli sul 
controllo del servizio ordinario e sul controllo del scr\•izio di 
riserva; !o convengo sull'opportunità di questa di~p1Jsizione 
suggerita ùall'urgenia. Ma osser\'O che nella pri1na forn1a­ 
zione dei battaglioni di 600 uomini già si doveller'l seguire le 
norme delle di,·crse categorie dei celibi, dei l'edovi, degli 
ammogliati. Aggiung1•nJo ora, come proporrei, un cenno d~·\;li 
articoli di legge dcl li. 1narzo1 che trattauo lli queste cali•go­ 
rie, vi troverei il dnppio vantaggio di cautelarne m<'glio l'os­ 
servanz:J. Jlcr quc' luo~hi in cui il prirno lavoro non f1Jsse com· 
pinto ancora, e di dare a tutte le famiglie una guarc11tigia che 
colla prescnle legge nu!la vie:ic inno\·ato in ordine a CJUt!lte 
cat('g11rie. Qut>sla ~uarenligia esplicila n1i pare poi lanlo più 
opportuna, dacchè nell'articolo 5 del progetto che si di~cute 
si parla d"inll•rpre1azione in moda obl.iligatvrio d('J)e disposi ... 
zioni delle due h•ggi '-' lDLlrto e t" ago:;to, nel che la luno po­ 
trebb-e temere ~i ttve.ssero a eo1nprendere variai.luni in ordine 
a quelle calP.gorie. 

lo propongo perla.nto il seGuente emendamento all'art. 2•, 
iuci'.io o): 

• Ciascun batlailìone di guardia mobile sulla totale sua 

for1.a i.li GOO ruiliti iscrilli giusta .la categoria i11dicata nrgli 
articoli t28, 150, t:ili d~lla lt·g~c Jcl 4 marzo 18~8, furuirà 
per ora, ~1edianle estrazione a sorte, 240 uon1inì. • 

11. PH1':81DE:\TE. Donian<lei-ò in primo luog~ se questo 
cmen<la1ncnlo è appog~ialo. 

(Viene ap11og;.;ialo.) 
·È adunquc lecito al proponenle di dargli quello sviluppo 

che più a\"\'ÌSa di proposito. 
co1,1.•:G~o 1.111GI. Io lo crederei ahhao;tania svilup­ 

palo in quanto che al'eva osservato, nel parlare in genere su 
questa legge, essere necessario il rassicurare le fcHniglie sul­ 
l'osscr\·anza di quelle categorie che sono state conlc111plale 
nella legge 4 marzo f848, la qual cosa ml pare di son1111a im­ 
porlanz.a, gh~cc11è al llresenle è quìstìone dì mohìli1zare la 
guardia~ cioe d'in1porle un se1·vizio che è quasi analogo a 
quello che si oltienc colla leva 111ililare. Nella leva 1nilitare 
sono 1noltc le eccezioni fattesi per collocare in fin di lista 
quelle persone che altri1ncnli a\TCùbcro do\·uto andar,·i. Le 
ecceiioni1 ossia le riscr\•e, ciJe si lro\'ano nel rt•golan1enlo fG 
diccn1bre i 857, se b<~n 1ni ricordo, per la leva 111ililare, onlle 
colJocarc in fin cli lisla le persone i\'i contemplate, sono più 
larghe di quelle che si rinvengono nel rt>~olanienlo della guar­ 
dia na'l.\onale. ~{a qa(!s\e eece'l.ioni usale in ordir.e aHa con­ 
dizione delle diY<'rse fa1niglie erano co~ì costanti da lranquil­ 
lare tulle le (;1mi~lie. Ma sicco1ne f1Jrsc quesle fa1niglie non 
leggono nè il rendiconto che può darne il fuglio u((iciate, nè 
i 1nolivi per cui è stata rl'datla questa legge, vedentlo ora 
nella nlhn·a puLblica7.ione della n1t•tlcsi1na che all,articolo 3° 
si parlad'inlcrprctaiione in rnodoohbligalorio tanto sulle dis­ 
posizioni della h'~ge h. marzo, quanto su quella del l 0 ago­ 
sto, possono teniere di non avere più quel vanlaggio che ve­ 
niva loro assicuralo da sitnil J("gge. l'er tale effeuo, siccome 
non si tratta, secondo la mia proposi1.ionc, di l'aria re in nulla 
la lrgge, ma solo <li renderla più chiara, così crctlo che non 
si debLa frapporre diflìcoltà a riconoscere il n1io emenda· 
mento. 

n1TT.t.~z1, 111inistro dryl'interni. Prego il signor presi ... 
denle a ril<'~H;cre questo eniendarncnto. 

(11 presidente lc~nJ:c l'cn1end;unento.) 
o.a.TT.\.7.7.1, n1i1ii:;lro dryt'i1tlerni. No!l ho veruna diffi­ 

coltà nell'adottare tale emendamento; delibo però notare che, 
e!"scndosi r11rmalo un lJaUaglione sui batta\!:lìoni già esistenti, 
la cosa restava più se1nrlice 1 menlre_sarebbe slato un lavoro 
mollo più lungo <Jnando si avesse dovuto riconiinciare da 
capo, come prescrive l'articolo so\'ra espresso. 

RT&n,1.. A 1nc pare che si cse~uircbbe m<'tii:lio 111 l"gge, se, 
come intendo, le c;1legorie css.cuJo già falle, si procedesse 
alla scelta ùi 2110, non per estrazione a sorte, ma nel modo 
che si è tenuto per la f11r1naiione di queste medesime liste; 
cioè a i.lire: la h~j.!;:;e. parlando di questi coq•i di.daccali, sta­ 
bilisce le \'Il.rie categor\c che dl.!Ub·>no euncurrf.re a f1>r1narH.. 
I pri111i sarelil.lero i \'o(onlari. 1fnpo i volonlari Yerrehbcro i 
celibi, quindi gli ammogliali che non hanno figli, e finalmente 
1;li a1nmogliati che hanno fi;,;li. I l.Jallaglioni tro\'andosi yià 
formali secondo qncsle cale~orie, la lt'gge sarchbc perciò n1e­ 
Glio esr~uila, 11H·:;lio raggiunto lo scopo che si' r1ro11011c, nel 
chia1nare, nel (orinare 'JllP.sli corpi distaccali. QuanJo hn·ece 
di eslrarre sulla totale ror1.a del haltaglione i '2/aO, si proce­ 
desse dall'ultima calf'g1lria, si rstraessero, e si a.n.1lasse avanU 
finchè ne sortissero i ~:l.110, che cosa ne avvt'rrebbc? Partireb· 
hero i volontari cd i celii.Ji: quando che in\'Ccc1 f<1cend11li es­ 
trarre su UOO, i qnaii conleugonn tre o quali ro calf'~oric, può 
darsi f'he la sorte faccia che i '2f10, invece di estrarlioi sulle ea­ 
lt'r&oric che do~TcbLcro esser Je pri111c a partire, c;uJano tuLLi 
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sulle ultime, e coslsugli ammogliati con o senza prole; per 
conseguenza ne ilT•errebbe-noa perdita di tempo. Mefl~ .si 
coosegnire~be lo:;acopedolla le1uie e non-si turbcrebbe:J!or­ 
dioe già stabilitoi ·qu:ando si dicesse: su eiascun--battnglione., 
secondo- le. ca&etorie stabilite dalJa Jegge1 -si -eilraggono !40 
fra iprimit Mli ultimi restano liberi. In tal caso non si eslrar­ 
M!>bero '!"•lii che non devono parli re. 

a&TT.ui:z1, ministro t.legl'inler1il. -L'estFazione ai fa sul 
novero lolale deHlOO; m•:Jitoome si4iabili&00oo~ate1orie 
per formare qu .. u t»Uaglioni, l'arUcow 3 provvede all'io· 
conTillliente llOlala. dal preopil)tlnle. 
·•ri,a&...·Fone-noR ho heae inloso; ma--se;sapra-ooo·se ne 

comincia esLrarre-11&0, questi duecentoquaranl-a. dovranno o 
no• dovranno parUrei oppure (ecme-dìee il si11nor Olioi&lro) 
se sopr,a.q:ueati dueeeatoquaranta ve ne fossero iO,-l~ 11n~ 

lfliaU ,. quando ne- rima.ngono ancora dei ·nun,a~mogUati, ~· 
ranno questi eseeu ,.o verrafMIO essi -·illrropti da .quelli che 
non sono amorogllati, oppure J'~strazione dei .2!'i0 sui 600 sarà 
definilivat~e l'oolt11ione dei '40 sopra tiOOè definiti•••' può 
darsi U-Cit90 ,che,.essa. noo fav-0risca .quel!:li ammogliali ehe 
bllJIOQ:- figli": 111a - jqvece i celibi, . j volontari, e per eense .. 
guenza _Siano chiamati dalla sorte soltanto gJi arn1nogliati che 
haQllo figi!. Allora non potrà, colla faeollà dalagli dall'arti­ 
colo che vien dopo, togliere quelli che sono useiti per aurro­ 
varU con quelli che. no-o ·110no uscUi. Se potnon è de&ni­ 
tiva, ma subordinala a.questa interpretazione in.-modo che 
ai .pos&.aquindì. loalierne dai S-1'0 una parte, ~li ammogli-ali, 
per esempio, per surrogarli coi c~libi, in tal caso non bo che 
dire. __ , .. 

Bà'l"r&Zllll ,'4Qftlll/.ro llegl'lnltlfnj, La oeo .. · IÌ fa OIUal· 
mente che nella leva. L'estruione non ai fa ,solamen~e dai 
i40, ma da ciascun individuo; quindi-si fanno parUrei primi 
ihO; ma però quando fra i primi ihO ~.i sieno di qoelli che 
devoJl11 euere.pesti in-fia di li.sl.41., e&&endo questi nei- casi con­ 
templaLi.dalJa,lej»•• allora,pqlid. il .. ne111ero ilnmediatamenle 
su~~,·~·.-e "4>Sl,si: io&lie o,ni inoonvenienle. 

IL Pa"81PBllJ.,,., li 6enal<»'e S!ara rilira ,•dopo qW>&li 
schiarimenti, il suo.emeodawea,ol 

•TAO&. Lo ritiro. 
IL _,..•••10RN_T1B • .-.u Senalo· è infitato a pronunciarsi 

sull'amme&Sio010 ·dell'emell<la111ento. dpl sena I ore J.li. Collegno. 
(~'emendamelllo Di <:ollea110 è apprpvalo.) 

.' (Sortctauooe.98-i.vat~leùoUati- . .gl'inci&i b1'C deU'ar:t, ie, e 
l'i11tiero 1rllcolo.) 
u. PBll!llOl<ll'UI. Ilo lettura dell'art. 3', (Vedi sopra.) 
DB 1.ia. ca.1.na1i:1&B. Je repousse la disposiLion da -cet 

ar&icle qui attribue au Minislère Je dev-0ìr d'inlerprèter sou ... 
vetaint;1ment.la Joi all moyen de- aimples décreLs royau~. L'in­ 
terpJ'.étaliOil de la· lel,- par voie .d'autorHé,.u'apparUenL qo'au 
pouvoir lé&i&lalii. I.e Sl.alul le déclare formellemeni; ne l'eùL 
il. pas fait., 1-a Jogique Je: voudrait ainsi. Car _ c'eat là un prin~, 
c!pe qui remonle à répoque où l'on allia la phiklsopbie à l'é­ 
lude du droU; un_ priQOipe. que tes j«riscon~uUes ro1nains on~ 
Cormulé avoo uo laoonisme d'e~preSlioosqui le reodpluséner- 
1ique e•eiire. 

11 y a· dtnger réel à conférer au pouvoir exéculif le devoir 
d'iruerpréler seul la. lol d'•rne man!<lr.e ~énéralemenl obliga­ 
toire. Il est facile, messieurs _, a.u moyen de l'interprétation, 
de ehaaltll', l'espril d'une loi; il •uf61 pour. arriver là d'•voir 
u1> peu da·sub1i1ilé ei d'adr<lllse. 1• conviens ,q11" l'ioterpré· 
iaUude. lois, doni il l'agil, sera ra.....,.nlapplicable; mais, 
flR saoctionna~t Ja dis_p(l&i-Uon queje eombals.,-.nous-aurion& 
un précédem fllàieu.. '!u'on poarra Ìl)VGqUer plns iard. l,à 
1W'loul est le pé.ril, QuUbac\lD dea pouv!lil'I eenaliluliOlll!tU 
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refle dans Ja:sphèr~ de sog _ aclion. Annuler _ l.'un d'eui- a11 
prufitd'un des aulres,. c.1est renfersei: Ia loi fòndamenla\e. 

oB :l"tt•i..a:.,1. Dui:nando la ,parola,. 
lL r•B&IDBNT.E; -li ·.ministro deJrir,ttçro_o si- era già, .Jl­ 

.. to. 
DE •••NA••~ Siccome quanto vorrei dire- urebl):e nel 

seoSG e.sprcaso dal mio ao&.eceasore., co11ol ins,iato·per av(!n la 
parol.t.. , . 

PIC:OL~T •. J'aurais au,1Si à parler dana le méme sens. 
Qtl Foa11-1. Do~ndo la,pafola !l!>n pi~ cora1111io, .e•· 

sendo slato preçedulo !la un'opinione ~O&l a11lorevole ~"<Ili 
ben-e espl'f;tssa~-> , _ .._ ~- ,· · 

lln• prelol1da ~nvin#01111 .llll· fa •ol'll•I"! .... "°!toponi 8'I 
questo artiwlo a•, anebo qual ~·è,pr-oposto.d.UaCon•ml&sio!IO 
emendato,. brevi-osaervaziooi, e .oso di~ r.im~lr:a~ze.Je q1~1.1u; 
se ba,pno potuto non.apparire di gm1 poso .(Jll~)iè '"'liii u~ 
fi'zi. non aveva omesso di farle 1,ià valere), aella_ SOt.&i!U• m._ ... 
tcria, possono,. debbono, mi sembra,. avverto, come· almeno 
tendenti ad esdudere un olnislro e gra,vt>~ecedenle. Intendo 
parlare della faeollà, cbe l<Ueral.m•nle ~i conferireblie .t 
potere esecutivo, d~interprelar~.dispoiiiioni dtlt'ffe._ - . 

È fuori di dubbio che l'inlerpref.azion-e1 quale ,propri~neP-,le, 
quale letteralmente inlendtsi, ·anche in aem1Jlire via d.ichi,,... 
ra.tiv.i,-_delle legai, che. una dichiaraziooe_, coQ1unque. ov .. 
vi•, e repul.ala .nec.ess•ria,_ e non tale ;ti~_ efl!iet'e_lalci•la·il cail-­ 
terio. di -t:hi eseg-1dsce la .Ieg;e, o al v;iudiii• ap.:pugito;dl a:.­ 
sazione io ciaacuna faLtispecie, è parte della; competenz-a,Je_ .. 
llislativa. 

Tani<> dovrebbe bastare per escludere quel Voe3holo luler• 
prcla:lon~, aU'eliello di delegazione, dall'arlieolo S cbe il 
cli&eute. , ., . _- .. , , ._ i_·.' .-. , _ ·---. 

E, inf~Ui, m•n.ifeotava•i unanilne la ripq1111..la.41 )ll~ili 
chiari interlocutori, e deputali, e ministri, nella dlscusiliione 
pubblica preceduta nell'altra.Camera; e unanime pure si rin .. 
novò quando io, neH'uffieio Vi enuncia-i tale. obbieii.ua.e .. 

Ma la Cuuera del depulali paull.ollre, indo\la daH'api11iQDe 
(non abbaslanza, -a'Jo-non errltf maturala)- .deUa.:MCl!CB1'd ,. e 
sospinta dalla aJle1aiiQne d1urgen:a, ·la quate, --nò, a pafer 
mio, escludeva la desiderala pronta allo-.Je in-l8rpreia1ione;. 
in quesla.: via steaaa Jegi1lalita, oè, preldndendt»ae, necepita 
dele,W.oo a lai uopo • 

. Si d4&Se fa·Ì-&i ciò -ecce:i-analmente, cnnsolandogi1 pèr avfen­ 
lura. eo.n 41uel trovato lr1•l<I: excepUa f•rmaCr•galum,.ll 
quale però nvn b inK•Mnvao.ebe a.Cuna.di....,..,. eu,tto, Jlll<­ 
r_occbè-, norlg:i.ì i sapienti ltMaU 1$i arrog1ood'inlrodu-1re, ad 
opportunità, casi, eccez.ioni, ma ne spitlgano la inlrodu~ione 
e coordinaiione nelle )egei, non la ra_glÙ,Ra.ta_ applica.ii~ di 
es.,., senza eoolraddi<ione aUa fOllola, ed, ao~i aupponeiìdola 
&ussistcn'8. , '··- _ . ;___,.. _ _ : , , , 

Andando innand nel semio della,.Camera,4ei deputali, il 
_,, no1trn-e(G.çio ,y~ ossia la maggiorilà, e-poi, come uJit1e tblla 
relazione, la Co1nmissionel oon banno riconosciuto neceu:t.fio 
di riformare quella diipo•i•ione dell'arlicolo 5. 

~la, signori, s'è vero che il delegare quel che dl.,,,,.i pro. 
pr1amenle, · lellcralmcµle,- lnlerpretcuioae, è Yn• viulaaione 
manifesla. dell<> ,staLuto, s'è. un •o•Hrlire l'ordine e i llriiill 
dei po!efi, "°" ò lecil<> iUarl1>; lanto meno lo 1Ld1!11 fare, 
con,aid~randuw come un precedente, H qual<!, ..ta uno ad un 
allru, ·può condurre •UP. l)ÌÙ ira.vi ~lf'li11eR1,e. , 
.E, arrivando alle aJffig:aiiuni delJa. necessità, deH'urgcn.ta, 

e, anche amrneUendo,cbe talora -esse possano prevaltte., re­ 
Ila da esaminar bene &e il caso '"' sia. Si è perolno "!IÌO!'llo 
che, se a titolo J-i 11ece111Uà. si arriva alla dittatura,. -f:' queato 
ParlallHlolo lle1ao ebbe, tino a cetlo .plllllo, 1 rico1101Co.rlo 
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col r .. tto, ben minore scrupolo è da aversi per effetto tante 
menomo al paragone: ma, ollrechè questo ragionamento di per 
sè claudica, perchè la qutsunne della dittatura suppone tall 
elrcostanse imperiose in cui sefus pop:tli .suprt!tna. lt'2l, giw.tl~ 
fichi vera urgente necessità, invece dalle tanturulncrl dlHicollà 
ben altre ovvie maniere si hanno di evadere, o a pceo monta 
di subirne anco gl'Inconvenieuti, oe'è qui la vera necessità? 
Quale gran danno sarà se in una località sarà stato operato in 
un 1ncnlo , a\\.rnve a\tranu~nle, se in qoa\che rara. fat\i.spec\e 
sarà luoga a ricorso in cassaztone con le conaegueme qual­ 
aian'Si di tale emergenz.a? 

E, quanto alla allegai.ione di 1u·gt>nza, era essa poi tale che 
non for;se possibile; oorrh! ovvio, di conlempl•re, fin d'ora, e 
risolvere leiJislativamente quelle amhi~uità che or fanno osla­ 
colo, le qualì , ormai note e non sl dtfficlli ad appreizar!i e 
conciliarsi, puteano ad un traUo f;1rsi seomparlre l lo· n,pn so 
persuadermene. Ma , ciò supponendo ancora, a confronto di 
una manifesta violazione della Coslihiiione, non eerebbe in­ 
finitamente minore inconveniente e mtgtloe partito abbando­ 
narne, anco tacitamente, la soluzione al necessarie arbitrio 
dcl potere esecutivo nella applicazione1 

Ma dico più. Trovo anii che regolare sarebbe a ravvisarsi, 
anzichè delt>gare la interpretazione, espressamente ricono­ 
scere e dichiarare, pntchè di una diehlaraaìone sussiste la ne­ 
cessità, o l'op11orlunità, essere lasciata nella facollà del po­ 
tere esecutivo la coordinazione dello norme per I'esegutmento 
uniforme della if'gge. Perctoechè ogni legge alquante cempli­ 
cala, quale è questa, contiene una gran parte necessartamente 
regolamentaria e da e~ordioarst alle v.arie contingenze e loca­ 
lità; e, quindi, riguardando come cadenti in quella parte le 
Inenntratesl neeessltà , nulla osta a che la l~gislalura ne lasci 
o dichiari anzi demandata la cura e le facoltà al potere ese­ 
cutivo. · 
Trattati, dunque, eiseniialmenta -nella - presente dlseus­ 

stene, giusta Il volo mio, dl prf'terire, di escludere la espli­ 
cita delegazione dalla facoltà .d'tnterpeetaalone, che sarebbe 
una violazione, un pericoloso precedente: ed ovvio e nor­ 
ip.ale risulta invece il riconoscere apparlenesle al Governo il 
regolare l'esf.g;uimenlo della legge. 

Io. propongo quindi un sol-to·emendamento a11a redazione 
proposi~ dalla Commissione, cui quale, sopprif!J!'ndo la fa­ 
collà d'hlierpre&t1R, ii dichiari riconosciuta appartenente al 
Governo quella di regolare l"eseg:uimcnto della lt>gM'.e Helle 
parli segnalamen&e contempl~te da queliito arlicolo a• qual è 
emendato ; e que1to aolto~emendamen'o rassegno alla Presi• 
denia. 
•• L& ent.wa1-BaR. Je crois quo mon amendement est 

••mhl•ble à eelui que M. le sénaleur vieni de proposcr. Je 
re tranche celle 11hrase interprcl111irlol ecc., paree qu'elle con· 
tlént un pouvoir vraiment exorbaant. 

D• •o•~ lRI. Mi pare però che il mio emendamento spe­ 
cifichi alquanto più. 
•L P•E•1o•~T•. L'emendamento.della Commissione vor­ 

rebbe ridurre.a questo aoto oggetto, cioè all'esecutlo.nc della 
presente .leege1 per la fornta!iune. dei presenti batt.aglionl, te 
facoltà straordinarie che la legge .accord.erelJbe al M-i11i11lero. 
Si aggiunge un &oUo..emcndaruentu del signar senatore De 

F.ornaf'l, il quale vorreb-be che in•ece di dire: ; tfaf4:-f(.teo.Ud, 
la qual cosa includerebbe una apeei(rdi dele11aiio11e, &i di .. 
ceste:. i: riconosclula fucoltà; con I• qttale es-pressione s'in­ 
tende che il mi11id.ro non ba già 11n f>'Jlere nuov-1>, ma non 
può che far ·eseguire Ja l••tn;e, e pro\·vedcre iR materia, come 
e3li.dice, in tia re3olarnehlare, nel ·modo che cred-e·più con­ 
veµie.,lo al aaluLare elMlo deij'eaecaii"'1o delhl kllll•· Tale 

15 ") 

è il sullo-emendamento del signor senatore De Fornari: che 
il Ministero abbia o no il potere, la facoltà di rare q·ucsli or­ 
ùinamentil cosi che non siano che ordina1neoli regolumeutari, 
non vere inlerpr,elaiioni di leMge, ma solo regolaolenlj di eae­ 
cuzione di legge; quindi loglie la parata 4uttrpretandu e 10- 
stiluisce la parola regolanllo. 

Io adunque in pri1110 luog() debbo chiedere se,quesL'em-en­ 
damento è appop-giato, 
......... ., .. ,.111 .. -•01181. lo domando che ne Ili& (alta la 

divis.ione. 
IL PBESIOEJlllTR. ~li limilCl'ò a- domanda.re al Senat°' &e 

la soslituz.ione dolla parola riconosciu.la aUa: parola dala-è 
•ppoggiata. 

tJ••ft&BI&. lo fo ,ossenare ehe queste due p11rti ,sono 
l'una all'allra c1>rrelalive; cbe. non si possono assolutarna-nte 
fare divisioni; perchè se noi soslHuiamo sem.pHeemenLe le 
parole :,è ricunosciuta fucollà al Goi'erno ... 

Varie foci. No, no, si toglie ... 
c1en.l.n10. Domando di spiegare il mio concello. 
L'onorevole prcopinantc aveva do1nandato la divisione; io 

dico che questa non può stare, perehè- la·prim.a parte dell'e­ 
mendamento Dc Fornari è t.'1)rrelativa aUa.secouJa. Circa poi 
al riconoscere l'a facoltà bisogna che il ~nato si pro11ouz.i 
sull'intero articolo della legge ... 
cot.1t•;a, li ministro vuol parlare ... 
111 PRIRlll~E~Tli:. Il Senato delibererà sulla divisione. 
••TT&~z11 n1i11(stro degt,in&erni. Cedo·la parola al signor 

senatore Picolet. 
PICOLET. Je dt:!mande la snpprrssion enlière de l'art. 3 

du projel, parce qu'il est en opposilion m1nifesle a\·ec le sta• 
tut, qui ne donne qu'au pouvoir léKislalif le droit d'inlerpré­ 
ter la lol d1une manit!re obH(;i:aioire. 

Du resle, s'it est une lol qui exige moins la facu114} esorbi• 
tante- que réclame le Minislère, c1est assurément la loi do. a 
mars 18~8, à laquelle il s'asil d"eo faire l'applicalion. 

Celle loi qui C~blit la garde nalioeale n1esl qu'une copie 
de la loi rranç.al!le du '' mars i 831, qui, 1pr.è1 ~'épreuve 
d'une lnngue discussion, a ren1pU toutes les imperfeclions 
dea lois antérieure1 sur le méme objet. 
Notre loi du ti mar!l est une des plus parfailes d~ celles qui 

ont élé sanctionnées depuis le dernier Gouvernement; toutes 
ses dispositian~ sont claires et précises, il ne. reste 1u Minis­ 
lère que de les fairo exCcuLer, soit en donnanl des direclions 
par des circulaires, soil par des déerels royaus.. 
a•TT.1.:r.z1, tninlàtro .dell'·interno. Jo.eoocorro neU'opi .. 

nione espressa dal senatore Pieolet, essere perfeltamente 
inutile l'emendamento proposto, o doversi almeno dift'erire, 
perocchè con esso ai riconoscerebbe, in forza di una apeclale 
dicbiaraiione, la facoltà nel Goterno di poler eseguire. 

Ora questa f•collà spelta al Governo con particolare dicbla .. 
-razione. Quanto poi alle altre osservaz.ioni mosse dai lre·ono­ 
revoli prcopinanti, e tendenti ad escludere -la facoltà nel Go­ 
•erno d'lnlerprclare la legge del 1t marzo 1848, dk:biaro cbe 
per mio- conto non insisterei per aver queMa facoltà, 0\.'6 non. 
'' fosse una stretta ragione di necessità, che co1h inte dal 
rrescinJere C08 ptO.VYedi1n-e.oli generati da QUCila l.eg:ge, la 
quale, checcbè ne dica .it senatore PicoJeLt presenta molle 
dubbirzi.e. 

lo am111cllo nel polere l•gislalivo la faeollà di inlerprelare 
la lrgge. Siceome quella l~)le non· può esser.e falla che dalh! 
due camere e sanziona-la dat.GoVt>rno, co:;i l'i11tt"rptt'LIJ.iDJJt 
dete. ugualmente partire daUn sLesso 1\olere legialalivo. Buia 
la dic:1iaraziunc rreciSI dclParl. 73 dello Shllulo, nf'l quale 
•iena espreuawenle dichiaralo che al &-010 potere lcgislaliv< 
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spelta la faeollà di interpreta.re una lrgge. :~la io credo che in 
tesi generale spetu, in furza dello Statuto, al Gorerno l'aulo­ 
rilà di interpTe,are la legge. ~la quando -la .coSR &ia lh11Hata a 
certi -delerrninaU articoli di Jeg.ge, e l'i- eststa un easo ape­ 
cìale di -neeessuà, questa .facoltà può-dal Parlamento. venir 
concessa al Governo: nè il Paelamente si spo~lierellbc dcl 
potere logtslatlvo, perchè darebbe in genere laf!l(:-0Uà al Go­ 
verno d'interpretare la legge solo per certi:ea-si determinati, 
facoltà ebe, easendo conferila d».l Par,amenlo stesso , 'po­ 
trebbe dirsi come esercitata da lui. 
Jo non credo ehe v.i possa esseee nello Statolo cosa che in­ 

ceppi questa-facoltà. La sola qutstlone a pa,.Uf' mte consiste 
nel vedere se realmente esista una giusta c!ma per conce­ 
derla, perChè nel caso contrario non si duvrebbe in verun 
modo aeeordare, K a tale proposito io creJo che non ci si 
possa rifiuLare, perchè è inne«abtle che .la legge-det 4 nJario 
iSl1S presenta gravissimi. dubbi s.ul1a sua veradnterpre-ta~ 
r.ione: e per provare. &al cosa, io AOD J10. che 11 ricordare . le 
varie contraddicenti sentense che emanarono, sia nei consigli 
di rjoognizione.éome.in quelli di revisione. 
Non·v'ba arUcolo che non sia in euntrnddlalone e coll'io· 

tera legge e celle senienie dei 'ari consigli e comilaU dl n­ 
. cognitione. 

E~Ji è dunque chiaro che la lelJie per sè è molto dubbia; 
quindi ad escludere qualunque idea d'ingiustizia ò necessario 
un potere ehe provvegQa alla risoluz.ione di lati dubbit-affiu­ 
cbò i comilali. di revisione abbiano: una norma. nell'inLerpre­ 
tazione. 

È vero ch<l q11esli dubbi .si poLrebbero presentare al· Parla­ 
mento afr1nchè vengano da -esso rìsoUì prr Ja \!ia :ordinaria; 
ma egli è da ritenerai essere di 101nma urgenza ehc l1t 9uar­ 
dia nazionale sia or11anjz.zata ·per· quella parte che deve mo­ 
biliziarsi. 

Dunque, importando di conciliare la slrelfezza dt"I tempo e 
la neoosfti\à di -logUere i dubbi, egli è manifesto cl1e è l11rza 
concedere Ufl potere 11.J'aordinario al Go\'erno. Ci si disse che 
forse era più opportuno che ,quesli dubbi veniuero eaprcssi 
prima che fossero sottoposti al.Parlamento. 
Rispelto a ~iò io risponderò che, se sì \•uol andar a cercare 

quel elte s.areUbe slato n1eglio, safehbe slalo anthe meglio di 
esprimere la legge in mQdo auai phi eJ1iaro. Allora non sa .. 
rebbc nen1meno-insorta.1a ne-cesJilà di.ri1olvere questo dub­ 
b.io. Dirò clui la necessità deH'ìnLerprelaz.ìone si riconobbe 
sollanlo quando si venne all'applicaz.ione drlla legge: ora 
l'applicazione della legge ebbe luogo soltanto -da 9ochi rnesi,. 
e d'allora in poi non sì polè sicuramente esporre al Parla .. 
mento la dubbiez:za che la legge preseota,·a, ond~ pron1uo· 
"erne: daUfi s\esso una risoluzione. Per nuHa pt1ò essere· iln­ 
putahiJe·il-Go-v~rno se ha ritardato. E~H rap~resenlò la cosa 
si tosto che ne ebbe notizia, e nello stesso mentre rgli raceva 
conoscere quali po.levano essere i- mezz.l per rimuovere le 
diffieollà che &'.incon,ra,·ana. lo lrovo dunque conveniente 
elle questa facoltà Ma. concessa dal SenaLu, come lo fu dalla 
Camera dei deputati, 

DE FO•N-L'••· Ilo detto ehe una profonda convinzione 
mi avea de!t1r1nina•o a pmrlare su quest'ou:gello. Ili hanno 
confermalo nella mia· 011iuione le ragioni Jt·Uc dai senalori 
preopin•nl_i. Confesso che Jton posso dire lo stesso delle ra­ 
gjOni addpU-e daU'onorevofe ministro. lo non bo che a rife­ 
rirmi a queliu ~be dissi succintamente. ma che mi pare cbia­ 
ramen\e er.prnsD:nd. mio di~orso. (lnh·rru:-f,111,·) 

Mi si" permeUa e-ancora una parola. Sussidiariainenl-e dico 
che· mi adatterò aJPopit1ione dell'onorfvt1Je St>nahlre Pieole&. 
A me par<o non enerfi biaopo di ac®rdare Cacollà d'iulet- 

pl"<ll~re, giacche ùi p<r sè<leve rit&noscersl·che li J)olere e­ 
secutiv·o ba lulle le fac1tllà necessarie. 

P1Co1.ET. J'sijooLerai qu'il est à remarquer qugl'appU­ 
catìon de la toi.pour la fornwtlien-des.cad:res· de Ja1arda na­ 
lionale n1obilc se réJuU à _ J'appréciation·de Jaits toul .1111Lé­ 
riels: il suffil de détertninerl par. i.es- eircoa1Lanees.; la. ea\é­ 
gorle d•n• laquelle cbaque indlVidu doil. appllrl~nit, Le& 
explications. (IUi se-r&ienL données- .·par une· elrculajre tuM­ 
raient pour auurer rexéeulìon de la loi. 

Ba.TTA:11w.1, tnhtis.tro tkgl1inte-rnt; In.· ri1po1ta a -quanto 
fu ·Osserr•lfl dal Aenalore ·Picolet osserverò ehei Cnndlall di 
ricogniz.ionc-ed i Coniigli di:re\'isione quando appUcano una 
leyge ad un fallo inlerpreLano la leggo al ..... , 
Addurrò un sc1np1ice es.e-mpio,,do-1e si acorie chiarllUenle 

che il caraltere di questi Consigli non derc euere solla-ntQ di .. 
retto ad interpretare un fatto, ma la wgge; · l.'•rlicule 1311: 
della legge del 4 marzo f81'8, ove sì dice cbe i f.onsigfi di rf .. 
cogniiionedovranno avere riguardo al numero dei figli Clom• 
ponenti una fa«1igU.a per dtterlnina.re quaiie deliba. form1re 
parte della guardia n11iU.n1le mobile. 
Questo rigunrdo debbe a l'ersi quand-o cioè ri toao-dne· fra­ 

le11i, uno dci quali debùa partire, oppure quando-,., ne sono 
lre o qoallro, e il quinto debba essere ecceltuato . 

I Cunsigli.1 inwece di allenersi aJla re1,ola che quando c~era 
uno dei figli Wlli gli a.Uri do-ve•sero 4SSC:ru. escntit 1eaui1:ano 
una norn11: inversa, e ritenev.ano ·Che liessuno dei figli>tusse 
esenLe. È quindi evidenlc che &'incontraino in questa leg11e 
gravissi1ue ingiusliiie e che si dà luogo a ricbiamo. 

È dunque indispensabile una norma generale, per meno 
della quale, ove ai pres.enli-qualche dubbiezza-, Tenp 5l1bf .. 
lito cou.-p·recisione quali. e. quanti slang j casi .per .cui· !aJuno 
debbe essere esente dal far par\e 'della guardi:>. E~adoli 
questa necessità~ nè potendosi provYederc ad r~a per mei:zo 
d'una lt•gge la quale \'enga discussa, io ritorno a qu;inlo già 
\'Ì ho o~servato, di la:iiciare cioè che O Governo 'i prov'Veda 
con semplice decreto ;.e dico cnn- semplice .tJecr~W1 purocehè 
per me110 di: circolare noll .. lredo si .po!sa baslautem~nte 
prol'vedere all'apj}licazione della lrgge. In ordine poi all'id­ 
lerprefazione della n1edesima1 il Govern-o non pn-lendo di_-sua 
naLura e per pruvl'isoria-Jstiluzione provvederfi,, chiede al 
Parlamento elle gli si aurihuisca questa facollà alraordinarta, 
e crede indi&pensabile che g:li vengm accreditala. 
••cOLST. Il est à ren1arqucr qoe. la loi ne- peut entrer 

dans lous Ics Jé&ails c&prévoir tous Jcs inciden&I au1quel1 eue 
doit s•ap(lliqu.er~ 
s•agil-il de réglcr les exemplionst La, nouvelle loi que le 

!lioislère se. propose de fai re ne pnurr1 étre plus pr~i&é que 
les diiposilions de eeHe du I.I mars qui1 après avo.ir déter,ni~ 
la calél(urie des personnes eJ.cn1ptes du-aervìce,laisleau Co- 
01ilat. de rérision l'appréeialion des eiraonstanees qui, d'a­ 
près Ics diS[Jf>sllionsfonJam-entales de la loi1 doivent donner 
lìeu à une excn1plion. Tcl csl l'esprit de la loi françaisc dans 
l'art.14\1, don\ la disposilion a éié r~produlle dans l'ari, 134. 
D'aprè:; ceL arliele le Conseilde ré\•i;ion peut exanliner la po .. 
silion d,un ,père de ft11nille et accurècr une exemptian \i!n 
c9mbinanl cc qu'('xige celte posilion et ce .que réclau.-e-le 
norubre des enfanl11. 

R&.TT&.r.1r.1, otin(stro dtll'{nterno. n 'enatwe· Picolet 
crede che in .ordine alla M:Uardia nazionale :siasi operato nelle 
altre provincie dei regno comi!' nella S;1\'oia. Qui,·i, nei Con­ 
siM,)ì d! revisione, non accadJrro quelle conlradJiiioni ebe 
si videro nt-Ue seolenie e111anale dai detti eoo ... h&li in al~.rl 
luogh·i, senteni.e conlro lo quali !ii recera motti ritblan1i, ')tef .. 
cbè dicliiaravaoo eseuli lodi•idui, che allrne erano dichia- 
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rali eompresi nella guardia mobile. Ed è perelè che oceorre 
di andare Incentro a tali ineonvenienU con una interpreta - 
sìone legi&llli\la. 
1-. ••••tDllNTll. La parn\a è a\ sena\otie Pleiu. 
PLEzz.a.. Io aveva.domandato la paro(a,primad'ora per 

fare alcune osservazioni che furono Kià poste in campo. Non 
ne farò più che una in risposta al senatore Picolet, quando h:i 
dello che la noslra legge non è che una copia della legge 
francese, e che in Francia non ebbero luogo gt'inconvenienli 
cbe qui staeeennane. lo posso assicurare che anche colà sono 
nati molli inconvenienti, che vi è tale quarl\ilà di decisioni e 
dì vari11ioni in questa legici;e che, allorquando altra volta U 
Governo aveva intrapresa l'organizzazione della mUizia mo ... 
bile, dovette nominare una persona, appunto per ìstudlare e 
per lsciogliere molti dubbi che nascevan<> dalla leglJe; questa 
persona si era procurate le decisioni e variazioni allaIegge 
francese dopo la sua origine; e graudi5Simo ne era il numero. 
Richiedendo perciò molto tempo per essere coordinale ed a­ 
dattate alle circostanze nostre, nacque t11 neeessttà in cui si è 
trovalo il Governo di creare una Commlssiene la i(uale do­ 
vesse riformare- radicalmente la legge. Essendo la legge fran­ 
cese originaria imr)erfettissima, ed avendola noi elcoplata, 
àenza tener conto delle varlailoni e delle decisioni falle in 
Francia dopo l'epoca ·in coi è staia fati a, ne segue che tutte 
le ìmperfeztonl esistenti dapprima in essa si trovano attual­ 
mente nella nostra; onde non sussiste l'osservazione che ove 
non nascono· ìneenrenteatl In Francia gli è perché la legge 
era per sè eseguibile; menLre che, ripeto, anche colà la legge 
avea subite fn6nile variazi-0ni. 

Il che ben posso assicurare, perché, quando si trattava di 
orv,aa.l'l.tare pe.r la t•rima volta la iuardia mobile, nacque una 
folla di dubbi e di richiami, a risolvere ed appagare I quali 
erasi appun&o de&Linata dal Ministero una persone. 

Credo· poi che ala stata abbandonala questa idea, quando, 
non credende di aver bisogno tanto presto della guardia 
mobilizzata, si creò una Coinmissiorie la quale rifacesse ili· 
teramente Ja Jeggt; quindi riusciva. inutile lo sciogliere i 
·dubbi di una legge, ehe si era riconosciuta tanLo dìfeuosa da 
dol'eni rirormare. 

Ecco l'osservazione che volevo fare. 
·a111L10; lo chiedo perdono al Senato se prolungo ancora 

per un istante una dtscussìone già assai prolissa, nella quale 
perb si ~no fatte MSerVaiion\ me peteeane militare pro e 
contro .l'adoalene dell'articolo 3 e degli emendamenti pro­ 
posti da diversi senatori. Ma, appunto perchè 1'àproposizfone 
deU'arllcolo 3 fd combaltuta, ·mi, è !1e'1ubralo che un nuovo 
emendamento si: potesse 1nt>ltra.re, n quale avrà f)rDltabìl­ 
mente li pregio di mettere d'eeeerdo tutU 'i proponenti. 11 
Governo colla legge presentata qui dal ministro degl'ioterni 
insiste ·aulla necessilà di dare una pronta e chiara intr.rpreta· 
zione agli arllcoli della legge, i quali sono stati nelle varie 
parti del regno diversamente applicati. 

I signori ·preopinanll, nei di•ersi emendamenti che presen­ 
tarono, insistono ltUti sul pericolo che pllò essei-vi nel ~oil­ 
cedere al Governo la faco-ltà dl interpretare· questo' o quel­ 
l'articolo di legge. Riconoseendo le verità delle u"fie e dolle 
aUre osservazioni, il Senato troverà forse, selol1a ogni diffi­ 
toltà, rimosso ogni perl-éoJo, se, 'laSCi·ando per uni J)litte al 
Go-.erno la facollà d,intetpretare· ìn mddo obbligltori& 81ì 
"1lleoll di l"l!ge relativi alla Ul!!bJHzo•>Ume dellt guardia na- 
1ionate, ai-avrà per altra· parte ·gua·rentita nna giusta pnrte in 
questa. btlerp."ret'at.ione}· •eni:a: però ln-hhlla ri.llCot'are il corso 
de.Ile- opef:azfoni· neee6sirie ·pér·· questa ril6billz1.aiione~·' A ciò 
tende f'eBh!nLlameTilo che bo J'oottré!dJ 'j)roport& di 11ggiun .. ~ 
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gersl in ftne dell'arlicolo ZS, quale è redailo dalla Commis­ 
sione. 

B.l.TT~st;Zli minlstr& delrintern.o. Aderirei volenUori 
-all'emendamento dcl l)Te&pin1n\e1 se con esso venlutto tolte 
tutte le difficoltà-cui si tUofe andar incontro. ·Quando si \'O­ 
lesse òltenere l'approvaiione del Pilrtamenlo a quelle 1nodi­ 
fieazi1Jni cl1e il Governo. crede1se opporluno. di fare, ne ver .. 
rcbbe la conse11:uenza che sì dovrebbero sottoporre aHa di~ 
seUssione, ·e si dovrebbe perdere un tempocheappunto si de .. 
sidera rispar111iare. Il Governo domanda la facoltà di inter· 
pretare la legge per ov,·iare a qut'-gli inconvenienti che na .. 
scerebbero lasciando aperta la via a nuol·a interpretazione, 
diversa tla quella che fosse data dal Governo, per cui ai ritar­ 
derebbe di troppo·questa mobilizzazione. Inraui, quando-fos~ 
sero chiamali I mHiti, a- seconda dell'i.nle-rprelazi1Jne the si 
fosse data dal Governo, se si potesse a.ncQra.. -ve.nire ad una 
nuova interpretazione, l'e~eeur.ion~ ne verrebbe ritardata, e 
intanto, siccome si debbono fare spese pPr la chiamata dei 
militi, per l'armamenlo e per il vestiario, e non si possono 
chiudere le liste finchè la cosa non sia délìniliva,, rimar ... 
rebbe l!lempre l'Incertezza~ se si esigesse l'ap1•ro\·a1ione del 
Parlamento. 

Dunque, non potendosi ton questo mezzo raggiungere- lo 
scopo che il potere esecutivo intende di conseguire mediani•~ 
la facoltà che propone, non posso a u1eno che opporn1ivi. 

eor.LE&Rio 51.1.c1NTO, relatore.. Quando la l'ostraCom­ 
m·issione adoUava la relar.ione·cbe vifo distribuita sulla l<'ggc 
per la mobilizzazione della guardia nazionale, la ripresa d1!lle 
ostilità ,pareva bensì im:ninentc. ma non era certa ancora. 

ogni dubbio è cessato ornai, e la mobilizzar.ione immediata 
di IJ.8 batta1lionl non e più cosa utile soltanto\ ma è nece&· 
saria per fornire if presidio dci nostri forti, e delle noslre 
citlndelle, onde siano disponibili sino all'ultimo i soldati del - 
l'esercito. 

Se la legge proposta in oggi, che sta quasi tutta nell'art. 3 
adottato, venisse res1>inta1 il Governo si vedrebbe costretto 
a valt.rsi dei battaglioni già formali dielro la lt"IJlfe d,agusto, 
e la ·chiamata dei corpi diitaceati rleseirebbe ai;sai ·più gra­ 
vosa per t11. popalatlone1 assai piùco1tosa per l'erario elle non 
lo vorrebbe in oggt il-Governo. 

16 dunque credo potere \'Otare per l'adoilone dell'art. 5 
quale venne redatto dalla Commissione· d'accordo 'COI mini­ 
stro dell'interno che aveye. esLernato nel di lei seno quegli 
stessi argomenll che ha 01•a ri1le&ul.i. 

Se l'arlfcolo venisse rigeltato~ crederei dovesse euere il 
proietto rimandalo alla Commissione onde modifica.re Parli· 
eè\~' \n modo da e"t\tare g\\ \nconYt'f\\en\.\ the 'lfernbb~ro 
dalrestraziOne a ·sorte, qualorà al· Governo non fosse accor­ 
data facoltà di 11orre in·finedi lista gli amn1ugliati chian1ati a 
par!ire. 
IL Pftlll;llliD'BNTE. Molte os.ser,·aiioni si sono falle fiou 

questo terzo articolo, ma siccome la discussione si' è alquanto, 
per eost· dite, sparpagliata nel suo dilungarsi; io aVTò t'ono-re 
di richiamare alla memoria dcl Senato·l'ordine della mede­ 

. sima,,. Alctlnl emendamenti, 01 per :megHtJ dire, t1Jtmle-01ser­ 
va1iOnf falle da{!'.li onOrevoli senatori tendono a camhh1:re il 
sentimento della legge. QuPgH emendamenti che sono indi­ 
rizzali 3 le\'are al Governo la facoltà d"i11lerpretare la fpggc 
in-·mbd1fohblìgatorìb possono dirsi Yer&:rei-ezioni della ·me­ 
dcshl'fa.- Di motltr .che non è bi$ogno- di- conslrlerarH come e­ 
mendamenti, essendo Hbero;,t clii cosl ·pensi' di dat" il-Suo 1oto 
ne'ga:t1va: alrart. !. Quindi vengono i Veri 'etrrenda·m~nfl che 
&vrò Ponn-re di esporre. 11 primo è quell8 ·proposte daHa 
COinmiSsion.e; IW- qliale v·orrebbe a~giongere-le parO((t. per 
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qn•st'oggttlo onde ridurre l'appllcuione di questa it'gge alla 
sola esecuzione della levata che dovrebbe farsi di qoesla 
pardia mubiliiiata. Oltre queii'emendamen\& ·Yi fu un sette­ 
e1nendan•enlb del senatore De Fornari, U quale vorrebbe 
converlire · Ja. parola interpret"zions riferita nell'articolo, 
acllf' parole, -direi così, • rieogniiione del dìrillo che ha il 
Governo di fare. qneato allo sen"La bisogno di speciale autorit.· 
1Azione. • In consf'guenia l'emendameate che-più si .&cosla dal 
contesto della Jegge, questo è appunto del senatore De t'or­ 
nari, ed io debbo in ctJnseguenzit metterlo prima di tolti gli 
&Uri Jn diseussione; Siccome pel'ò sopra questo sotto-emenda­ 
mento vi tu anche una dornanda di reiezione, lo chiedo in 
primo luogo al Senato se vuole appoggiare il sollo-emenda­ 
mento. 

Domando se quest'emendamento è appoggiato. 
(Non e appoggiato.) 
eoTTA.. Essendo alato rl1ettato remendament.o del sena· 

tore De Foruari •.. 
u.. ,PBB•-111.aNT&. Non è stato rigettato, ma non venne 

appoggiai&. 
-"C:OTT~ •. Comu.n-que to non possa far a. meno di non rìeo­ 

nascere un certo prtnelpìo di giustizia nella delicatez.ut di 
quelli che hanno preposto di non accordare al Ministero il 
voto de1Pinlcrpretaz/ione della legge, per altr@ parte Ì-0 ml 
inveslo di tutta l'urgenza detta cosu, per non impedire che il 
Ministero possa subito usare dfl. fa.\·ore e della disposizione 
della legge; ne deduco la necessità 'dl formolarc uri· nuovo 
eme.nd&nU!nLo-, e questo sarebbe; (Ugge un elnendaniento il 
quol• poi """ {11 pre1e1&talo.) Co1I non si· dà al Jliaiatuo la 
faeollà di inlerprelllre la legge. Il Mlni•lero -eol .far ese- 
1uire la legge darà le norme con cui dovrà, èsetuìrsit saJvo 
aulorizzazione. 
IL PBE••DBNTS. Farò osservarecbe(juest1emendamenlo 

equivale alla reieaione dell'articolo. 
eOTTA. Le. nonne che darà il Ministero saranno esecu­ 

&orie provvisoriaimenle. 
•L P&1E•101uw.TE. Il Ministero· l1a 1ii.·riOesso.che·questa 

facoltà in 1nodo provvisorio ceseessa, .se è soggetta a revì­ 
alone, non· fa che in.eagHare, proJ11rre spesso enormi intoppi 
e turbar.e queste e11erazioni; equivalendo-quindi ad. una rei e~ 
zinne, io crederei che questo emendamente debba ar.ere Ja 
stessa )lor:lala-del voLo n~-aUvo, vttln- cbe'a.tgnuM {!,libero di 
dare all'articolo 5. Avrò l'onore di lf'ggere Pemendameoto del 
seuatorc De La CharriCre, il quale è cosi concepito~ 

• È data facoUà al Governo di 11ror\·edere con semplice de­ 
creto reale alla classilìeai.ione di lista nei ha.tlap,lioni..' 

n.1.11&. U ministro ha fatto ossel"fare che non ostante la 
fttrazia.ne si·piglier.aHno gl,inditidui per ordine di categorie. 

IL P.IJiEil'IDENTIE.- Farb notare che il Senato, in S("gllilo 
alle sr•iPgarioni-dcl 1niniStro sull'articolo ,, .appunto in ·or­ 
dine a!Ja ,pecessit.à Ci esenlare @:li a1umogliaH, ha approyalo 
queslo .articolo~, 

ns 1.i& CH..t..BRIÌr.as. Les explications du ministre. ne 
l"unt pas parlie de la lui. · 

- ••rPREAIDENTB. ·Domando se l'entendamento del sena .. 
lore De La Charrière è appoggiato. 

,., '(È •~poggiato.). 
•.&!l'TA:r.z1, t>iinistro tlell-\f11:~erno. Per conoseere lo aoopo 

a eut- mirano qu-este facoltà dt .cui- il Gt.n·erno crede;aver bì­ 
&n.gwe.;.·è- dtuopo ch~l•· io ·S.J)k-ght-mua.nii ir.aLLo le circoat•nic 

- cb-e.-rigua~afMI· la; gUardia 1nobiJe. · - 
· L'orgaRh;~az·tene Ui qnesta guardia .. non è ancora _.compila 
complett.rilenle.. :V.iìsono.àleuoe di,·isfoni ìn .-cuì i haUag~ìoui 
·tto.,·8'ftli· gli oidìnaµ. Jn. aicuue',.di:~tsi.onJ.in.vece .ooa. iGIU),an~ 

eoracomplle luUe le oper.,loni,,0001e,peragion d'"81lmpio, 
in quelle·Ji Suola, in quelle di Li11uria ed In alcune altre. 
Ora,perquanto riguarda i luoghi do•e I OO"PI dl1tacC11llaono 
già organizzalie i batlllalionl furmali, la faoollà d'inlecpre­ 
lare la le1111e non ~rve più I nulla, percbè l'operazione è 
eowpila, nè ai può ril<>rnare su quel che è falla.• siccome 
però ln queste decisioni si riscoolrano alcune ·tn1iustizie1 · eosi:, 
per logliere· queste in quel modo che ora ai poteva~ li è ere­ 
duto opportuno di lasciare al Governo la facoll.l. di cluai6· 
care le lisle. Cib vuol dire che, quando 1ì sa -Che i Consigli di 
re•isione banno compreso come formanti .parie del bst\a­ 
glionl gl'indivldui cli<>, giuah lo spirito dellll legge, non 
avrebbero dovuto esservi oompresi,. qul"iti non tarann,o e1- 
closi, percbè noo si possono eacludere. ma ·11aranno .· posti· i'n 
fin dì lista. 

A eiò provved~ la facoltà di ela!1$ificare-ln quel l<loptd.we 
le opera1.ionì non sono ancor f.:1tte. La giusUzia esige che 
quelli non solo vengano po1Li in fin di lista-, ma ehe. &iano 
anche esclusi dai.battaglioni; ed è per .conlieguire il compi­ 
mento di questa giustizia che si stimò conveniente di· Jtro• 
porre al Governo la facollà d'in\erpre\are la Jen:e·nel iuodo 
alla stessa pili confor1ne.; 

, •~ ••••101-;i\lTIL Dopo quesle sptegaiioni allro non.re­ 
si• elle chiedere al Senato se appoHI• l'emendameolo pro­ 
pOs.to dal ,senal-ure De· La Cba.rrière, -di cui do-auovamcente 
lcllura. (Vuol l<ggtre) 

(1 senatori Della Torre e Collegno fanno alcuae osserva­ 
zioni, di cui, per le frequenti interruzioni d'allri senatori, 
non si polè raccogliere il senso.) 

111&1.L& TOBaB. A rue par.e cbe tu!laJa quettion:e· &Ua 
nena elaiu;jficazione. Di Me ooaa 1i trattal Si·lratta 4J aaperu 
se q"esli o qu"l!li <leve far pule .deHa tu•rdia ·n .. lunale. 
Qu.eslo è veramente cla'Ssificare. Quando avre~o classificato~ 
tutto sarà fallo. lo noa ,·edo che vi puua esser difficoltà in 
questo. Nei luoghi dove nan si sono aneo"- 0111:anizzati i 
.baUagH.oni. di 600, convi~nU prima che ·vi sieno·falti:, qltindl 
si ,e.str.arrasnc> &Ji altri. Si lratter.à prlma di, compire Ja clas­ 
sìlìcazìone di quelli cbe debbono essere co1npresi uei 600. 
E~guil.o questo, si_ formano i ~a-tlaalioni di- 600--. pot si 
fa la classillc311one di quelli che devono. entrare nei .140. Nuu 
oceorre aUro-. Io oon l'edo che cosa vi sia di coLanto .astrus1) 
da dover poi interpretare. 

coL1,1i:a~o LlllGI, Il preopinanl~, aecenna 1 ·due -ope· 
razioni: la prima .si è queJJa della formazione dei-balta­ 
glioni, poscia .la classìticazioue di questi baUagHont Ora il 
sianl}r n1inislro ci ha det\o. che in molli luoghi la formazione 
dci battaglioni oon è coml1iula e elle per.ae1u.ire :questa 
formazione 1•errà appunto Ja nccessilJ di- riaulrere ou;>fti 
dubbi. E@:li diceva cl1e-in _muu; lt105lli il numero·dei ligli non 
è sta~o eQ.nsidera:lo; in altri è -stato \'&~u.lal°'4 Qués\i dlibhi si 
presenteranno, e per questo domandava la facoltà di decidere 
sopra di essi. 
Quanlo aH'a\tra classificazione, che non si rìférisce a que'." 

sta priDJa llO:rte, 1na_ solamente a qllclla·;deUa- ·divisiontIUi 
coloro che devono re~Larc di, ris~rl'8;'nei baUagUo.nitH 6ÒO~ 
bisogna cho queitti già esistano; dove non eeisttino, n_on si dà 
luoi(> a tlassificaiion"·· Con,·iene vedere quèili che sono chia .. 
mati- dalla legge per !oitrne partf'!, e q.uesto c1wn ·si· eoIDprende 
nella f.acoHà fatta di cJa-sifìcarc, percliè classiflcare i1nporta 
desig111re,ìl nome:ro ciel(li-11111mogUali e -dei Célibi; inoonuna, 
m,f'.Uere. le classi 11er ordine .l'una d(lpo \'altra qua.H ,dtbbnna 
essere. Ma, cvme dice\'a, dO\'e•si hanno aneOf'a. -da fttrnili'e i 
bltlaglion-i di 600 n-on rui scrnbrano hasta.uti.le faeoHà-ebe si 
d-a.r~hberu-11er- r't\rn1ar:o k t:l-a&s\ficaziont 
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li• PRti81DEllllTE. Stando al rali!ionamento. del preopi .. 
nanle per Ia redazione falla dal senatore De La Cbarrière, la 
facoltà del Governo sulla classificazione sarebbe inceppata; 
per ccneeguenza ripeto ciò che aveva l'onere di dire, che la 
parte di questo emendamento distruggerebbe la parte più 
.essemiale dell'articolo. JI Sennlo adesso può con piena eognl .. 
zione di causa volare sulla. legge. Chi crede che questo e­ 
mendamento così spiegato possa essere approvato, v.oglia 
ali.arsi. 

(11 Senato non ammette.) 
rassere1no a leggere l'art·icolo 5 così come la Commissiono 

lo ba proposto, il quale porla solamente Je parole d'aggtnnta 
per queB.foggetLa, ··parole acconsentite dalmtntstre deH'in­ 
terno, le quali verrebbero a circoscrivere le facollà·d'inter .. 
prefazione nel Minislero al solo fallo della presente levala. 
Chi crede che questa azu:iunta debba essere approvata, voglia 
levarsi in piedi. 

(Il Senato approva.) 
li secondo emendamento della Commissione in questo ar­ 

ticolo 3 tende a sostituire alle parole le quali dicevano ìia · 
t1101{0 obbliguforio le dlspol!f::ioni deUe lPggi dei ·4 n1ar%0 e 
del 1 °agosto i 848, anche le classificazioni in fine di lista nei 
ballagHl)ni in un modo perentorio-che i militi ulUrHi a pa~ ... 
ure sia110 gli am111ogliati. Questa è la redazlcne della Com­ 
missione, che io sostltulseu a quella del progetto di legge, 
nella quale mancavano le espressioni: delle dispoBizioni della 
le119e t1et 4 n1arzo,. dove invece dice vasi in genere: le di.t1po­ 
si..iloni delta. tfg9e anteriore. 
Mancava anche una spiegazione ultima, cioè il modo prìn­ 

elpalmeute in cui gli ullhni militi a partire siano gli animo­ 
gliali. Qui vi sono portali due diversi -emendamentl ; in con ... 
seguenza.ìo comincierò a mettere ai voti la prima parte, che 
1urroga ~Ila parola anlerfrrri, t'espressloae : a.Ile leggi del• 
mar.io e del 1° agosto i8fl8, 
(Il Senato approva.) 
Resta Pu1Li1ua parte dell'emendamento: in modo princi .. 

paln1ente elle gli ullinit ntilili a partire siano gli anu140 ... 
gliali. 
•T•R.&. Mi pare che questo emendamento dell'articolo 

che viene dopo, secondo la spiegazione data dal mtntetro, 
sia troppo ri!itrelliro1 poicbè oon soJo .iili anlWOtJliaLì saranno 
posti in fine di lista, 
IL PHEAIDENTE. Dice ultimi. 
8T&Ha.. Ullimi a partire sono quelli che sono gli ultimi 

ebiomaU, eioè a dire 9/i 111limi a pari/re sono quelli ch .. ono 
ammogliufit ma che non hanno figll. 

a•L•l•PJDYEB&. Come membro del1a Commissione ab ... 
biamo ponderate le osser~·azionl che sono mosse dal senatore 
preopinante1 e abbiamo creduto che in quelle parole se111pu .. 
cemenle gli a1n11109liali si comprendessero luUe le categorie, 
perché nella legge vi sono 1 ma in fine di lista si consideras .. 
aero ;li ammo;liali, non che i figli !lnici, i fiv;li di madre ve..­ 
dova, pqichè lutti questi debbono essere considerali come 
gli ammci~liali. Quindi si è dello: come 11mm0jlialo s'Intenda 
con o senza prole. Dunque ben si comprende che la prima 
cab•goria debb'etaere volontaria, la. seconda qutlla dei celibi 
e la lena dei leduvi, in. cui vanno a cadere: le sorli dei. !110, 
e per formar quel batta.g:lioni s0:no presi sollo n nome gene­ 
rico di amm\•t;liati. 
•T •••· Cil> risponderebbe a quello che d!ena !o. 
IL ••U•DEllT& .. Bisogna che .qucsle 1piega1ioni siano 

determinale per procedere ad un e1nendamen,o. 
coa.1.1. !li pare ch(l con 1nagr.1:i.or chiarezia sJ potrebbe 

dire: gli a1nu1ogliali e I con1presi nell'arllwlo 130. 

B.t.TT.t.z~1, 1niHi~lro dell1i11terno. Lo scopo cbe si pro­ 
Pose la Co1nn1issione era.quello di assicurar" le aorti degli 
ammogliali. Vedo che vi erano roilili che tloveano essere col­ 
locali in fine di lista, ma quelli che meril1Yano particolare 
cons.ideraiione erano ap(lunLo gli awmrgliaU. Perciò non·in .. 
lese di· dare al Go.verno una f;i:coltà cobl illilnitala la quale 
potesse anche_ C()tllpro1neltere Je sorti degli arun1oglia\i, ma 
volle. dichiarare aH'arlieoJo ii che quelli doveSi&ero essere 
posti in fine di lisla. 
Questo, se non erro~ è lo scopo che si propose la Con:mis .. 

sione, e 1nf"glio ancora le parole; che prineipahnente gli am- 
111oyliaU fossero gli ulHrni a parUte, coll'aigiunta di prin­ 
cipainieu(e,.non eselude, siccome ques.lo è easo di Lutta giu­ 
stiziai che gli am1no~liati debbano essere g:li c.Uimi. Ma il 
Go\renio deve avere atto da regolarsi; io non bo difficoltà 
che ciò sia dichiarato, che questa categoria de1li ammogliati 
con1prenda anche quelli; perchè, ·se d\CC!!W tuHi gli- am.mo­ 
gliati, nel senso dell'arlicoh} t50, capirei quello cho vuol 
dire; ma quando dice solamente gli anunogliaU, non so se 
dica se ai figli celibi di 111adre \'Cd0\'8 spellino gli &tessi di· 
rilti degli a1n1nngHali. Dunque iD credetti t()nser"Yore la pa .. 
rola proposla dal ministro. 

8T.&.ll&. Pl'oporrei un emendamento concepito nei termini 
segueoli: 

e In modo principahnen\e che Rli ultimi militi a partire 
siano quelli che sono gli ulti1ni dalla legge chiamaU a .far 
parte dell'imnicdiala n1obiliuazione della guardia nazionale 
di cui si tratta. • 
•a.TT.a.zr.1, ministro dell'interno. Io mi accosto benis­ 

si1110 all\•mendantenlo il quale sia diretto a spieiare quelli 
che dalle lrgQ:( dcl 4. agosto e 4 marzo t848 d~l>bano essere 
collocati in fine di lisla, ma nel lentpo stesso non vorrei che 
con questo si avesti.e a togliere al Governo la f•cuUà dì·cleasi­ 
ficare anche in lisla qul'lli che hanno uvulo sentenza da Con .. 
sigli di r-e\isione, O\'Ver(} che non a\·rebbero dovuto essere 
soggeUi a revisione alcuna in senso della le@'ge. Quando si 
proponga un cn1cndamento· che spil.'ghi chiaraw,nte dover 
essere collocati in fine di_lista coloro che erano considerati 
come tali io forza della le,ure 4 ma.rzo i 81'8, e. sia data al 
Governo la facoUà di -clas:;jficarne auri, io annuisco piena ... 
mente. 
c1oe.a.a10. Bisognerebbe lasciaro l'avverbio princlpai ... 

mente. 
Foci. No 1 no! 
•~ rntc•roaNTll. Si vuol. aggiungllre 1-ll'emendamento 

del senatore Stara la parola priocipallnente. Il Atinialero 
vorrebbe ritenere la facoltà di riparare ai LorLi che LatvoUa 
sono stati faUi, mettendo in Jioe di Usta colo-ro che li h:tnno 
so1Térli. 

MT&R•. Questa facollà gli è lasciala dal mio emenda· 
mento. (l"edi sopra) 
B&TTt.sr.z1, n1i11istro dell'interno, Vi sono dei Consicli 

di revisione i qu!lili inc.orsero in gravi inconvenienti, e lrova...­ 
ronsi dei padri di fan1i..i:lia i cui figli furoao compresi &u.U..i 
nel battaglione mobilìuaLo. Domando io se non aia q-u:esla 
un'inliJius.lizia. 

JI Governo chiede adunque che gli si Jatei l&JaeoJtà in 
qneslo caso di mellere quanto u1eno in fin di li&La uno dei 
figli cotnpouenli quelle fa1niglie. 

ctBkA.R.to~ Se il sena.ture Stara non acconsente ad 11· 
giungere al suo e1nendamenlo Ja parola prilfcipal1ne-nfe;. io 
proporrei allora un sotto .. emendarnenlo, cbe nu11 fuue altro 
che il suo e1ue11tla111en&o con f!UCll'a\·,·erhio ag1tiunlo. 
c.1.ooa11a., mli1Mro dell'MN%ioue p!4bbllc<I. Qoesta fa. 
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eollà non pub avere un .eftelio. retroattivo sopra· un a\t-o ante· 
rtcre a qu<•&ta Inteepeetartcee. Ora dcwque, se si fecero 
delle ingiusliz-ie,-· egli è evidente che le facoltà che si accor­ 
derebbero al Ministero non basterebbero a poter recare un 
riparo alfe ingiustizie eommesse con preeedcnu giudicali·. È 
dunque necessario che ·S.i .aggiunga ta- facolt~ al Govcrno·di 
riparare a queste ingius.lh.ie con una classi6ca.1ione pf'rfelta­ 
menle conforme a quella ehe è contenute nella legge. Da ciò 
nasce la necessità: di esprìmere l'articolo in modo che sia 
consenal·a la. ela11Uicatione· eontenuta nella legge, ma che 
BO'D ,tolga al G0:vemo la facoltà di elasaillcare quei casi che 
codlprendessera. quateh~ ingiusth.ia. 
CIBH-'RIO. lo credo che basterebbe lo aggiungere sol. 

tanto l'avverbio pr,ncipahuente all'emeudamente del sena .. 
tore Stara.- 
,... •••lllD•H•• Per conservare la regolarità nella dì- 

1cusitone, pregherò H senaLure ·Sla.ra a leg:Mère il suo emen­ 
damento. 

BT&R•· (Yedl..,,ra) 
,., PBBWtDIUWTs. Ora io chiedo se questo emendamento 

è appoggia\&, 
coa.t.EGNO c1a.c1NT0, relatore. A me rare che la pro­ 

posizione del senatore preopinante eqnlvarrehbe ;11 soppri­ 
mere l'estrazione a sorte voluta dall'art.. ~' giacehè. i !40 
militi dei nuovi battaglioni verrebbero designati secondo Je 
classi indicate dalla legge del b marzo t8b8, 

C::Olil1W.tl.NG •·'1•GI. (Ila fulto Ul\fJ. breue OSSf'T\'Otione 
sul celilJl, la quale non lta potulo rdCCOf;liersi dagli steiiow 
grafi per ,,..,.. staia ·promm:iula a troppo bassa voce.) 
IL ••••••~T•· lo ripcLo la domanda se l'emenda­ 

mcnlo Stara eoll'aggiunla della parola princlpalmenle è ap­ 
p<1ggiato. 
•·a.TT.t.l'.w.•, tninfstro dell'interno. lo non dissento per 

nUUa dall'emendamenlo Stara quando \'eoga agyiunla la pa­ 
rola prineipalnunte, potendo c0til la claMHlcaiione in fin di 
lista .... 1..., e. 
IL •11.~•IDE1'..,11:. Chiederò dunque· se . il Senalo vuole 

approvarl&, poiehè il senatore Stara acccUa l'asginnla dcl­ 
J1aY:f-erbio pri11cipal111Pnte. 
(Lello l'emendamento e l'art. 3 per lnliero, è appronlo.) 
11111a.10. Io aveva proposlo anel1e un emenda1nento che~ 

ora·diehiaro di ritirare in f.t'llOito alle oner\'&'lioni del signor 
ministro e dei seoat-ori che fecero raggilinla della parola 
principal111t?11le. 

IL l'BIUittDRNTE. Osserverò aJ senatore Giulio che, se 
non fu lelto il suo emendamento, non fu 1•er dimenticanza, 
ma sibbene pfrchè proprian1e.n\e non era un emendamento, 
ma una reiezionie. 
I.a parola è aJ senatore Gromo. ••o•o. Signori , polrà fursc far senso che , avendo io 

l'onore di stdero nel magistrato di cass:azionc, sorga per fare 
osservar.ioni sulle nuove a\\ribtn.ioni che yli s.i darebbero 
eoll'art 1' d1 questa legge. Ma tale e tanta si è la inlima rnia 
eon,·inzione essere ·1e medesime contrarie alla instilu1.ione 
del detto ma1i!.lralo e falsirne 1o- scoi)O , e che ince-[lpereb­ 
bero inoltre la mobiliu;azione della milh:ia, c-he crederei di 
mancare al mio dottri.' se non vi faees3i , in brevi parole, 
pl'e:Hllti le ragioni che Rl'inJ11cono in tale avviM. 

L~-eàitlo. che·crt.·~ il detto rnagistrato stabilisce essere luogo 
I rìoono ffel''C&.5-Bzione delle sentmrze dt•fìnilive .nei rasi dì 
ineompe1.t'rt'Q ,e di eccesso di polere, e quando esse fossero 
pro'fcrile su_. prnoodure- in ooì si fossero viotate od on1esse ID 
forme prescrille. 
·Vi •i vògliono a4unq114,·111 primo luogo, sen!eme définl· 
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Uvè; ma 1arebbe .assordo il dare tal .nome alle risoluzioni 
dei detti Comitali e Consigli di revisione, prese su semplici 
memorie, e.enta la present.a delle parli, senza -dlfcsl-t e cJJe 
non vestono veruno dei caratteri esseniia.li delle "1/Cre sen .. 
lenze. - Jn secondo luogo vi si esigono- norn1e di proce­ 
dura i ma è un fatto·cbe 1 tranne Je-disposir.ionl risguardanU 
alla qua1ità ed al numero del .membri cho con1pongonn detti 
Comi-tali e Consigli! non- -.i. ha delle mede&ime n('ppure-l'"-0m .. 
bra. - ln terzo- luogo, e secondo al merito, i;;iova nolare che 
i detli Ccmitali e Consjgfi statuiscono sui ricliiumi cDnlro Ja 
dt!signazione dei militi falla dai Consigli di rfcogniziane1 sol­ 
l'aUiludine dei deUi militi al servizio- militare. sulle loro in ... 
ferlnilà ed aHri · dHe.lli che ne H rendono inel\i, sulla toro 
statura, sul numero dei fiw;li, su-Ila loro assenza e- sulle ·lltre 
dispense ten1porarie o pt"renlorie. Ora, ·per conoscere-dei 
richia1ni contro le risoluzioni prese a lll rigua:rdo, biSogna 
necessariamente entrare nelresame non solo della legge, ma 
ancora dei falli, e procedere ad incunlbenli sui medeslmì, 
ciò che è asRolulameote interdetto al magislralo di cassa .. 
zione; e \'olendost1gli accordare un lai diritto, Vf'rrcbbe eìso 
allora con,·erlito in un semplice tribunale d~appello_. 

Ilo soy~iunlo che le disposi1.ioni del detto arlicolo incep ... 
perehbero la n1<lbilit·tatiune che si ba in \'ista. Infatti egli è 
probabile che una grandissiina parte dei des-ig'nati e avenli i 
01ezii si appiglierebbero a questo ricors-o. Ora, se ·questò 
avesse l'efi'ello •o~pe-nsivo, siccome per oUenere le sentenze 
dc1 ma3islrato vi sono stabilili certi lern1ìni per la revisione 
de~li alU ai dift·.ns.Gri, per preparare le relazioni, per le dì ... 
fese, per le conclusioni delle parli e del Ministero Pubblico, 
esse non pot-rebbero essere pronunziale se non dopo un na­ 
turale i11lerv1J10 di lempo, e Ja designa:i:ione non itl'rtbbe 
ln\an\o verun c\Tello. Qualora po\ esse fossero esecutorie per 
pro\'vis1one, gl'h1convenienli a\lnra non sart.1bbero meno 
gravi. perchè fraUanto i detti milili dovrebbero parlire, la· 
sciare lt:1 loro f.ilmiglic cd i lo1o interessi, ed esvorsi ai peri· 
coli cl1e ne consegllitano; ma quale impressione non farebbe 
se si venine posteriormenle a· riconosceHi- elle la designa ... 
z.tone loro era illegale, e mass.ime nel caso çbe sgraziatamente 
essi ne rilnanPssero viUhna J 

Si ritenga inoltre cbe ogni ricorso per cassazione è sog. 
&JfllO, .. l!lllVtt li taso di eomprovala indigenza, Il drposilo di 
una somma cd a non poche spe:;e, e queslo solo sarebbet per 
motli di essi, un ostacolo insupe-rabBe a poler-l'lcorrere. 

Nè si dica che il ricorso per c1.~azlo11e essendo· amn1eno 
contro i prov\·edimenU dei Consigli di disciplina, non es .. 
ser,·i ra~ione per denf'garto a quelli dei delli Comilali e Con .. 
siM\i di revisione: la cosa è affaUo diver!Sa. I Con!IQ:U di di­ 
s.eiplina proferisce.no vtre senlenie: la \('gge traccia per esse 
una precisa forma di procedura, pronunciano: pene, -., non 
resta infine coi detti ricorsi menornamente incaglialo il ser .. 
vizio ordinario deHa milizia. 

Allronde ai detti Consi"ll di disciplina è vietalo, come lo 
è pure al magistrato di cass:a.1,one, d,interloquirc sulla org•­ 
niuazione deUa milizia. conlunale; essa è un aU0- an1mini· 
slrativo-, sogMello alllaulorilà ammlnislrativa e affatto indi .. 
pendente dai tribunali, c~n1e lo è l'organiu:azione deh1-escr .. 
cito di terra, con cui Ja milizia comunalet &otto ruoitissimi 
rarporli. h:t perfetta analogia. 

Per ullhno, è Ja osser~a.ssi che in Francia. vi è la gwardia 
11azional-e, e vi ru creata fin dal t 790; che la legge elte la 
slallHl e la r'-'gge è affatto conf11rme alla no~!ra1 non essendo 
questa d1e una copia dì quella; che iu detto staro ri è 
anclt:e la Corte di ca~sa1.\one. Eppure non ·vi 111 pc.>nsò- n1ai 
a darle Lali allribuzioni. Chi couesce io d.eL\o SlaLo di sif .. 
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fatti rfehlaml si è il Consiglio di Stato , e pei s.oli casi d'tn­ 
competenza e di eccesso di potere. 

Qua.odo il Senato dividesse il mio avviso, si potrebbe ve .. 
dere se i richiami contro Je decisioni dei detli Comitati e Con­ 
si~li di revisione debbano anche presso di noi essere attri­ 
buili al Consiglio di Stato. 
Qualora poi opinasse che un tale essenziale cambiamento 

non potesse aver luogo· senza fare molle altre variazioni· alla 
legge stessa sulla miliz.ia , stcccme vi è già una Commissione 
incaricala di rivederla, si potrebbe per ora sopprimere af­ 
fatto detto art. 1', lasciando che, ai casi urgenti, provveda 
intanto il Governo con deereu reali, recando la facoltà che 
gH sarebbe data dairart. 5. 

Ciò stante , il mio avviso sarebbe, o di eupprìmere affatto 
il detto articolo, o di adottare, in caso dlverso , un emenda­ 
mente che mi riservai di proporre. 

DR L.1. .,Hl.HR•*a•. Messieurs, je partage entière­ 
ment I'optnlcn que vient de développer mon savant conègue 
1;romo. 
Comme il l'a très bien fait remarquer, les Comités et Ics 

Consells de :révision n'ont à slaluer que sur des questions de 
fatt. Leurs décisions ne pcuvent dono ètre sounnses à la 
Cour de cassalion. Ce serait dénalurer le earact,iro de son 
tnsututton. En cffet, d'après la letlre et l'esprit de l'édit qui 
l'a organisée, il lui est interdil de s'Immlscer dans les ques­ 
tlons de f;1ilj elle ne doit prononcer que sur des quesuons 
de drolt, Icesqu'It y a eu violalion, fausse applicalion ou ìn­ 
terprétalion erronée de la loi. •T••·•· Appoli!'.gio io pure questo emendamento e dico 
che l'art. ti è inconciliabile coll'art. 3, dopo che con quello 
si è falla (acollà al Al in istero d'interpretare la legge in modo 
obbfigaforio, provvede già l'ultima parte di questo art. 5; 
ma i battagllonl sono ancora a (orinarsi, e .allora vi nascono 
de' dubbii. Nella prima parte di questo stesso articolo noi 
diamo facollà al Governo di risoh•ere siffatti dubhli, di ap. 
pianare e risolvere tulle le dirfieollà in modo obbligatorio. 
lo aggiungo queste osservazioni alle ragioni saviissime ad .. 
d·oue dal preopinante e dal senatore Gromo. 
a,._TT1'.Zz1, 1ninfstro clell'lnterno. Per parte del Mini­ 

stero darò alcune spie@a1.ioni. 
Printieranìenle credo che, quando si dice nell'articolo che 

si dà ricor~o al magistrato di cassazione contro le sentenze 
de' Comitati di revisione, intendesi per questo riguardo i 
punti ebe possono essere ioggèlli al magistrato di cassazione. 
Perciò; se il Consiglio di re\•isione 8\'esse l'io lata la legge, 
oppure vtola-ta la forma del procedimento, in questi sicura ... 
mente, siccome non si nauta la natura del magistrato di cas. 
sazione, così dovrebbe intendersi essere quella giurisdiiione 
relativa 8 Lali casi. Jo pure riconosco che no-n .vi pliÒ essere 
una ;rande necessità di quesrarlieolo, perch~, o si tratta dei 
battaglioni che già furono formati, ed all-ora non può essere 
il caso di sottoporre la deci~ione del Con-'ii&lio ad- alcuna re­ 
visione; o si lratta dr«li altri casi in .cui i baltag!ioni non 
sono ancora formati, e·allora, siccome coll'art. 5 è ·Jasciaata 
facollà al Governo d'interpretare la tcggc, certa:nente mi­ 
nore è il biSogno eh-e qnesla. interprelaz.ione venKa lasciata 
al magistrato di cassaiione i ben~ì potrebbe essere ulile que­ 
sta disposizione allorché il Governo non avesse fallo in certi. 
n•i u10 della facoltà che gli venne concessa coll'ari .. 5. Al· 
fora .alla parte rimarrebbe anwra scJ1iuso l'adito_di,provre­ 
dersi con ricorso avanli il magislrato di cassazione~ Quesla è 
la circoslania :n cui potrebbe giungere opportuna la san­ 
•ione dell'ari. 4. Dcl resto io ripeto che non insiolo sopra la 
saniione di quesL'arlicolo. 

•T,.B&. .. ' Solo nel caso in cui uno si crede.leso- dalla sen­ 
tenia ricorre al ministro, Il quale, avendo fP"collà di obbli­ 
gare, dice a qnell'aulorilà: no, non è cos~ che dovete dire, 
ma in questo n1odo. Qtu•gli, nella sLessa guisa che ricorreva, 
fa il suo ricorso, con minore perdila di tempo, i1nmediata­ 
mente al n1inistro, il qnale, avendo questa facoltà, dà l'in­ 
lerprelazione·io modo oblJli.gatorio. 
u&TTa.zz1, ministra di:lt' interno. lo faccio .osserva-re 

qu.esto; però non varrebbe abbastanza, perchè non si po­ 
trebbe·, essendovi Ja legge I dare Je Spiegazioni; quando Jn.., 
vece essendovi la leglJe che ne aUribuisce .la facoltà, wa iln­ 

, pone alla cas:;az.ione l'obblilJO di risolvere ii dubbio, si ot, ... 
terrebbe fo- scopo. 
IL •aas•nENTIC. Le osservazioni ehe furono fatle, piut­ 

tosto che en1endan1enli, possono chiamarsi reiezioni contro 
la legge, percbè tendono ~d annullare lutto l'art. 4, dirun· 
slrando che, per la natura del magistrato di eassaiione, non 
possono portarsi al suo cospetto le sentenze ivi menzionale. 
Tul!avla 1 slccorne l'ordine della discu.ssione esige che io 
mella prima in votazione Qli en1endamenti proposti dalla 
Commissione all'art. lt, così coloro i quali amano appro\•a;re 
l'articolo o rigcLLare previamento 1.'emendamenlo, si lefjno 
in l)iedi. ..• ~ 

COI.lliEG1"0 s1.1..,ll\!To, relatore. (lnttrroinpendo) La 
Commissione sopra l'articolo del progetto di leluJ"e si era 
limilata a spiegare quali .fossero le autorità a cui dovesse 
esserl'i appello. Ora il Senato, per la discussione, deciderà 
opportunamente. 

Dfit.1..t~ TORRE. Mi pare che q~a11i tutti sono d'accordo 
che vi sarebbe assai diftìcollà a rhnandare la questione al 
tribunale di cassai.ione, ma mi pare però che. un tribunale 
dovrebbe esistere. È vero che io Francia ne esiste uno; là 
\'i ha il Consiglio di Stato: qui si polrehbe prendere il. &n­ 
sili!'.lio di Stato, si potrebbe fare un tribunale; ma mt pare 
che per tali questioni che toccano all'individuo, che l'obbli­ 
gano a fare il soldato quando non gli toccherebbe, dovrebbe 
essere un tribunale piuttosto che il Mìnisle:ro cbe,le)giodichL 
Il ·tribunale ha più tempo, il AlinislerG ha da far.e 1ilotl() e 
non, può tenere nelle decisioni una norma precisa ed inva­ 
riabile- come fanno i. tribunali. 
p1co1.E.T. Je dois faire observer à l'honorable préopj­ 

nant qu'en Pranoo les décisions des ConseiJs· de ré,·is.ion ne 
pouvaient èlre défUrées au Conseil d'Etat que paur i11co1npé­ 
tence ou excès de pouvoir: que dès ll)rS le Conseil d'El-al 
n'étaiL point appelé à. examiner si le . ConseH -de- ·révision 
avail bien ou mal appliqué. la loi. Du reste l'autorisation 
donnée au Minìilère par Pamendcment .adopté &ur l'art. 5 
prévient tous les abus auxqnels on se propose de ren1édier 
en soumellant à la Cour de cassalion les dé:cisions des COn- · 
seil! de révision. 

nE· POR>'l.1.RI. Alentre io· mi trovo conforlalo neJla da 
me spi<"gala se11tenza dalle pressochè confurmi opinio111dei 
colleghi che parlarono prima e dopo me, debbo·dire che 
non me ne ha rimosso la risposta dell'onorevole siGnor mi­ 
nistro. 
lo non posso segnatamente convenire nel riplr10 (il quale 

osse1vo esser quello sei(Uitato dalla Comn1isaione nella ~ua 
en1endatit redazicne) che, cioè, sia 01'Viat_o alla obbieiione 
d'inconlllituzionalilà, percioccbè sin qui la delegazione per 
Je inltrpretuzlonl oecorro11si limitare ad oggetti determinJti 
e circoscritti. In verilà io non so vedere quale.d•tft!'renza. 
possa eos}. rPgionarsi, .. se uo-n &ra il più e il meno, quanto 
alla legalilà no11 mai. 
E ill ciò che riguarda le . allegazioni di nt..,.ltà, di ur- 
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genza, senza maggìcrmente diffondermi, penso puterrni ri­ 
ferire al già dello. 

Solo mi resta a soggiungere che, appunto riguardando io 
pure come ovvio che al potere esecutivo possa ritenersi di 
per sè appartenente, o già abbaetanzà demandata la facoltà 
per la regolamentarla coordinazione delle norme di esegui­ 
mento e di applicazione, quindi è che, sebbene ravvisi op­ 
portuno e razi<>nale il ·d.a me rassegnato sotto~e[nenda[nento, 
e intendo mantenerlo, tuuavìa sussìdtariamente oli asso­ 
cìereì all'opìnione spiegata dall'onorevole senatore Picolet, 
la quale, se ben mi appongo, consiste nett'avere a sup.1\ri~ 
mere "dall'emendate art. 5 ciò che riguarda la facoltà d'in­ 
terpretazione, mantenute beusì le nuove disposizioni e spie ... 
M:a.t\oni legis.la.Hva.mente ivi introdotte. 

•'l'AB..I.. Se si ammette questo ricorso, allora molti ne 
approfitteranno' se non per auro' per ritardare lopera­ 
sìone, 
Siccome questa non è altro che una legge puramente pecv­ 

fisoria per quesC'oggetto, come disse la Commlssioue, per la 
immediata moblllzzaaione di questa parte della guardia na ... 
stonete , è necessario che vi sia un tribunale che deve cono­ 
scere inappellabilmente. Come si è osservato benissimo dal 
preopinante, per questi ricorsi ci vuole un tempo per am­ 
melttrH, per sentir le ragioni, per g1i avvocati, per occupar­ 
sene e perchè si possa sui medesimi decidere. 

coL~EB. Farò una semplice osservazlone. 
L'articolo proposto è rìstretto per la mobilizzazione; al .. 

l'opposto la legge che si dtscusse sarebbe una legge gene­ 
rale: una legge generate va studiata, ci vogliono delle spie .. 
gazioni, e questo, secondo me, non è il tempo. 

um LS. CH&.'B.BIÈB.E. Mfin a"V\S se-rai\ dc ne pas ac .. 
cepter l'artìele , et de nornmer pour le moment une Com­ 
missìon. 

CYJBa&a.10. lo sarei del medesimo sentimento, di riget­ 
tare, cioè. l'articolo, per le gravissinle ragioni addotte dal 
senatore Gromo. Farò solamente osservare a chi citava l'e­ 
sempio del Consìglìo dì Stato di Francla , che là il Contiiglio 
di Stato provvede come giudice del contenzioso ammlnistra­ 
Uvo; qui il contenzioso arnmìnìstratlvo è demandato alla 
Camera dei conti; ora, sarebbe egli eonvenlente d'attribuire 
a questo magistrato la cognizione delle questioni di rìvoca­ 
zìone a cui possono dar luogo i decreti dei Comitati e dei 
Consigli di revisione? 
lo non lo credo. Domando se sarebbe conveniente il far 

decidere dalla Camera dei conti una questione che venisse 
da un Consiglio di revisione dell'Isola di Sardegna; se un tal 
sistema potrebbe conciliarsi .coll'urgenza della mobilizza­ 
ziGne 1 coU'ìnteresse dei militi inscritti; o se piuttosto non 
darebbe Juogo a dilazioni interminabili, ad aggravio di spese. 
Penso pertanto ehe , avendo noi consentito ad attribuire al 
Governo in questa lnateria poteri straordinari, avendo il Go­ 
verno dato al Senato spiegazioni soddisfacenti alte a. dimo­ 
strare cbe intende esercitarli nel senso dell'equità e della 
giustizia 1 non occorra riservare ad 011 tribunale supremo il 
diritto di rivocaiione, bastando questi s\raeirdina.ri poteri 
govereativi a correggere gli errori in cui fosser caduti con .. 
tro lo spirito della leggo 4 marzo 1848 ! Comitali ed i Con­ 
.Jgìl di re•lsione. Perciò io dichiaro che voterò contro l'ar­ 
ticolo 4. 

co1il.ER. Bisogna aggiàngere ehe H Consiglio Jì Stato di 
Francia è diversamente organizzato; e se le sue risoluzioni 
non sono conferniate con un decreto reale, non si otterrà 
mai nessuna conseguenza. 

JIJ PHElilDEJWTB. Avrò l'onore di ripetere al Senato 
quel che io diceva testè, cioè che questo non PSsendo vera­ 
inente un etuendaruenfo, ma proprianu!nle un voto contrario 
alla ltiy;g~ i.nU~ri , neni. \'Gta't\un~ eb.e t.\ fa.tà %\\\ e~mp:\esso 
di questo articolo sì deciderà se si possa sostHuire alla Corte 
di cassazione altri magistrati o tribunali. Vi fu qualche 
ernendamento specla\e, henchè siasi generalmente parlato di 
dare questa facoltà al Consiglio di Stato o tribunale .. , •• 

Nulla essendovi a 1ncttcre ai voti sopra questioni che ri­ 
guardano emendamenti, io non posso mettere ai voti a Uro 
che l'emendamento della Commissione che &\'evo già avuto 
l'onore di 1•roporre un'altra volta, che vorrebbe aggiungere 
ai Con1ilali di revisione i così detti Consigli di revisione com­ 
presi negli articoli t 5'3 e seguenti della legge 4 marzo. 

A spiegazione di questa proposizione dirò che chi non 
ania l'arLicolo inticro de\'e.anche rigettare Pemendamento, 
n1a l'emendan1cnto deve precedere il giudi:t.io nen~ articolo. 
~letto ai voti l'emendamento. 
(IÌ rigettato.) 
Adesso dunque leggerò di nuovo l'arlicolo. (Legge) 
(L'arlicolo 4 e rigellalu.) 
Non resta adesso che passare all'appello nominale per lo 

scrulinio segrelo sul complesso della legge. 
(Il senatore Quarelli procede all'appello nominale, il quale 

dà il seguente risultato): 
Volanti. 42 

}>ro. 3'! 
Contro. 9 

(Il Senato adotta.) 
Chieggo al Senato se vuole occuparsi sulla legge all'or­ 

ùine del ~iorno sopra alcuni atLr· di procedura civile 1 o se 
voglia riservarsi a doma:nf. 

&Lctm11 8Efti.&Toa1. lUeglio a domani! È tardi! 
&INEO , ministro d! grazia • giustizia. Domando la 

parola. 

PRE8ll:~T,,:r.101V1E DI ll~ PBOGET'l'O DI ILllGGB PER 
80.SPEl"ilHIO~E DI TEllllllllllil Gl(JDIDICI, ED &LTBB 
p,t..~ILIT,\.ZIONI &. P&.VOBl.'l. DBI 11.ILIT&.Bl IN &..T­ 
TITIT.Ì. DI MEBTIZIO OllH.1.NTlil a..1. Gl!BllU&. 

IL PRE81DENTI!. li signor guardasigilli ba la parola. 
s1iw11:0 1 rnìnislro di grazia s giusUziU. Ho l'onore di 

dar lettura al Senato di un nuovo progetto di legge il quale 
t~nde ad assicurare i nostri prodi con\ro certe prescrizioni e 
tern1iai perentori i nel le1upo io cui combalteranno la santa 
guerra. (V. Due., pag. 44.) · 
IL PRESIDENTE. I1 Senato dà atto al ministro di grazi.a 

e giustizia della presentazione del dello progelto di leljge, il 
quale sarà distribuito negli uffici per l'esame, previa la solila 
slampa. 

La seduta è ielolta alle ore 4 e!/'-· 

SENA:ro DEL REGt\O - DiBcussioni 

15ti 
9 
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TORNATA DEL 16 MARZO 18~9 

PRESIDENZA DEL BARONE MANNO Pl\ESIDENTE. 

SOMMARIO. Jppello nominate - Comu11ica:rone del progetto di legge per u11 presi/lo di~() milioni di lire- Dichlaraztons 
d'urgenza e adozione della legge - Relazione e discussione sul progetto di legge risguardanle alcuni punti di procedura 
ci o ile relallvi ulle cila<ioni ed alle requisitorie - lldazlone e adozione del progelio di legge per tm credito di due milioni 
di lire al Governo per acquisto d'armi ad uso della guardia 11azionale. 

La seduta é aperla alle ore i pomeridiane colla lettura del 
processo verbale, 

1r. PBdlDENTR. Non posso porre ai voli il processo 
verbale perchè il Senato non è ancora in numero. Secondo il 
regolamento devesi dunque procedere all'appello nominale 
per vedere quali sono i senatori assenti. 

.&.PPELLO 1'10HINA.LE. 

(Si fa l'appello nominale e si riconoscono assenti i seguenti 
senatori): 

Chiodo, flllnistro - Alfieri - D'Angennes - De La Char­ 
rière -"" Demargberita - Di castagneUo- Gallina - Gromo 
- Moris - ~lusio - Nazari di Calabiana - PeUUi - Plezza 
- Prat - Picolet - Rorà - Serventi. 

•~ PBEfillDll.:WTB. ~lenlre si attende che il Senato sia in 
numero, la parola è al ministro dell'Istruztune pubblica per 
una comunìcaeìone di un progetto di legge. 

PDEllENT&.ZI01'11 DEL PBOGBTTO DI LEGGII PER 
.&.lfTORIZZ&RE I~ GO'l'Ell!VO A C'01WCUl11UEB.B .1.L­ 
~~IUliTEBO 1Jl\l PBEWTITO DI IO ··~IOl\l. 

c.1.oon1u., minlslro dell'istruzione pubblica. Il mio col­ 
lega, ministro delle finanze, trovandosi trattenuto nell'altra 
Camera, m'ìncarieè di presentare un progetto di legge di fì­ 
nanze il quale ha per oggetto l'autorizzazione al Governo 
onde contrarre un prestito all'estero fino alla concorrenza di 
cinquanta milioni, adottato dalla Camera dei deputati nella 
seduta del rn marzo. (Vedi Doc., pag. 18~.) 

Dalle pratiche intavolale ci risulta che non altrimenti si 
potrebbe ginngere a questo scopo, se non che ottenendo il 
consenso del Parlamento, massime nelle presenti circostanze, 
in cui varie case bancarie non hanno voluto tenersi autìcipa­ 
tawenle obbligate. 

Il Minislero avrà poi l'onore di far passare alla Commis­ 
sione, che il Senato nominerà per l'esame di questa legge, i 
documenti che ad essa si riferiscono. 

1r. PBl!HDlll!ITB. Il Senato dà allo al signor ministro 
della pre•entazione di questa lelflle, la quale sarà stampata e 
distribuita per indi passarla ad esame. 

1 (} p, 

ffT.i.B&. Trattandosi di fornire al Gorerno i mezzi onde 
sopperire ai bisogni urgenti, io proporrei che questo proietto 
di legge fosse dichiaralo d'urgenza. 
c•oonN&, ·1nìnistro delPislruzione pubblica. Mi unisco 

alle istanze dell'onorevole senatore. 
eIOR"-RJo. Il senato non essendo in numero, non può 

dìchlararst l'urgenza. 
1•, PRIUtlDE1'1TIE. Manderò ad invitare i pili vicini sena­ 

lori onde la Camera si trovi in numero. 
l\!IGR&. Si osservò da alcuni dei miei colleghi che ieri, 

nello scìogliersi della seduta, si disse che quella d'OGKi a­ 
rrebbe avulo luogo al tocco e mezzo; ma sleeome molli 
erano già usciti e non ebbero lettera d'awlsc, credo che 
questo possa essere per avventura il motivo per cui molti 
mancano. 
(Alcuni senatori affermano di averla rleevuta.) 
llL PRE110B~TE. Ho però dato ordine che le lettere di 

avviso si spedissero. Intanto, per guadagnar tempo mentre Al 
aspetta, io proporrei che si leggesse il rapporto del progetto 
di legge su alcuni punti di procedura civile. 

BEI.i.l.lJIO!WB 11 DIRt;i1!'88IOIWS JilJL PBO&ETTO DI 
LEGGII: P'ER PBO'\'TEDl•EN'l'a BELATITI &Ii'LE Cl· 
T &ZIONI ED &IiiiW BEQlflllTOBIW NELL. C&IJ9• 

Cl'WILI. 

Cll&n.1.11110, relatore, presenta la relazione sul progetto 
di legge per provvedimenti relallvi alle citazioni ed alle re­ 
quisitorie nelle cause clviii. (Vedi Doc., pag. Si.) 

rr. PBEHDll!llTE. Ho l'onore di leggere il progelto di 
legge perchè, quando sia aperta la dlscusstone generale, veg­ 
gasi se Ti è alcuno che voglia discorrere sol complesso di eaiai 
altrimenti si sospenderà la seduta. (Legge il progellodi lene. 
Vedi noe., pag. 81.) 

MT.o.n.o.. Io farò alcune osservaiioni generali sul complesso 
della legge, riserbandone altre pei singoli articoli. 

Due sono i motivi per cui si propone Il progello di legge: 
uno tende ad abolire l'uso delle requisitorie, l1altro a rego­ 
lare le formole con cui dovranno d'ora innanzi eseguirai le cl .. 
taiioni che si fanno agli abUanti dei paesi uniti al Piemonte, 
occupati io questo momento dal nemico. 

Dirò brevemente dell'uno e dell'altro, riserbandomi a più 
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lunga discussione sui singoli articoli con proporre quegli e­ 
mendamenti che crederò più opportuni. Sicuramente 110 bi­ 
sogno della so!Teren•a della Camera in questa poco dileltevole 
ed amena dlscussìone, 

L'uso delle requisitorie poteva avere vanLaggio nei tempi 
precorsi e quando le giurisdizioni erano assai moltiplicate, 
svariate, e i limiti delle medesime male cireoseriUi e definiti. 
Ma ora, essendo le cose a questo rispetto cambiale e di molto 
migliorate, l'uso delle medesime sembra sia divenuto affatto 
inutile e superfluo. 

Allora, come ben sanno coloro che hanno studiato questa 
materia, le giurisdizioni erano talmente intralciate, che bene 
spesso, non çhe i litiganti, ma neppure i giudici sapevano a 
prima giunla quale fosse il tribunale avanti cui si dovesse far 
valere le proprie ragioni. Allora certamente Poso delle re­ 
quisitorie poteva essere di qualche vantaggio, in quanlo che 
il giudice a cui si presentavano, prima di dar corso alle me­ 
desime, esaminava se il giudice, che si richiedeva, era compe­ 
tente e se la propria &iurisidizione non era violala. Per tal 
modo melteva le parli sul buon cammino, se mai non aves­ 
sero ocello la dirilta via. 

Parimenli era anche di qualche v:anlaggio l'uso delle requi­ 
sitorie, se il giudice non era competente; se si facevano pro­ 
cedìmenti e si profferivano sentenze da questo, tulle queste 
sentenze erano nulle, e la nullità era cosi radicale ed asso­ 
luta, che poteva proporsi durante il lungo corso di trent'anni 
per qualsiasi somma, anche la pi ùminima; dalla qual cosa 
orilini.vano moUi Umori e pericoii di vedere tutto annullato 
con gra•e perdita di tempo- e grave spesa delle parti; Je re­ 
quisitorie tendevano in parte a rimediare a questi timori, a 
questi perieoll. 

Ma, come ho detto, tutte queste cose ora sono migliorate; 
le giurisdizioni privilegiate eccezionali furono tolte o quasi 
tutte soppresse; l'ordlne della competenza regf.lato, e i li­ 
miti della rispettiva tJIUrisdizione sono eosì ben definili e cir­ 
coscriUI, che non sono più a temersi pericoli di tal fatta i 
epperciò riconosco ulile il progetto di legge leodenle a sop­ 
primere raso delle requisitorie. 

L'altro fine che si propone la le~ge è quello di regolare il 
modo e la forma delle citazioni che hanno a farsi agli abit~nti 
dei paesi uniti ai regli Slati, ed ori occupati dallo straniero. 
Contemporaneamente si voleva fare qualche innovazione 
circa la citazione degli stranieri, come si esprime il progetto 
di legge; men ire io trovo che era opportuno e conveniente, 
anzi necessario di stabilire la forma con cui debbono citarsi 
gli abitanti dei paesi riuniti al Piemoole ed ora occupali dallo 
straniero. Trovo Inopportuno che 8'introduca qualunque mu­ 
tamento circa la citazione degli stranieri. 

Lo stato ecce&iooale fn cui si trovano i sopraddetti paesi 
richiede &9'0lutamente una variazione alla legge attuale, 
giaoohè altrimenti rimarrebbe impedito grandemente il eerso 
dell1amministrazione della giustizia, rimanendo difficile il 
modo di citare essi abUanti, od almeno difficile l'esecuzione 
della cllHione in quei paesi stessl . 

. Sollo qoe1t'aspetto io trovo molto utile il progetto di legge, 
ma non quanto agli stranieri. Questi sono tuttora nella stessa 
condizione di prima. 
E quanto al ponto che •'aggira •opra il generale sistema di 

procedura civile, mentre si st'I. compilando il medesimo, mi 
pare poco conl'eniente che si metta mano a questa materia, 
allrimenti toccheremmo un punlo dopo. l'altro, e cosi an­ 
dremmo eorreggendo il Codice di procedura di cui ora si è 
impresa la compilazione. In complesso, rispetto agli stranieri, 
sarà da ridarsi la cosa a puri e semplici termini. Mi rioervo 
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poi di proporre a ciaschedun articolo gli emendamenti che 
rawiseeè convenieutl. 

CIBB..t.RIO. Circa un'osservazione fatta dal senatore Stara 
in ordine alla eonvenìensa di mantenere, per ciò che ri­ 
guarda gli stranieri, n disposto delle regie costituzioni, la 
Commissione, credo, non avrà difficoltà di aderirvi. Circa 
agli emendamenti che si riservò di prcporre , sarà d'uopo 
parlarne opportunamente quando si verrà alla discussione 
dei singoli articoli. 

IL PBli:81DE1'1Tl8. Io chieGgo al Senato se mai volesse 
ritirarsi in conferenza privata per attendere che sia in nu- 
mero. . 

COLLEB. Un solo emendamento io vorrei proporre, ed è 
quello di togliere questa seconda nota che forma l'ogge!Lo 
della discussione. 

IL PR1!81Dl!1'TIB. (Interrompendo) Cbleggo di nuovo al 
Senato se vuole ritirarsi nella camera delle conferenze. Fra 
mezz'ora, o si continuerà la seduta pubblica, o ai avvt:rtirà 
che essa è sciolta. 

(La seduta è sospesa alle ore ~ , minuti HO, ed è riaperta 
alle ore 5, minuti SO.) 

IL PRl!RIDENTE. Pongo in primo lungo ai voti l'appro­ 
vazione del processo verbale. 

(È approvalo.) 
Invito il Senato a volersi pronuneia-re sulla questione di 

urgenza poco fa eccitata. Il ministro dell'istruzione pubblica, 
a nome del ministro delle finanze, presenta una legge d'au­ 
torizzazione al Governo onde avere la facoltà di contrarre un 
Imprestito. 

Questa lell@e è noforlamenle d'urgen•a; per conseguente 
io propongo al Senato di voler votare quest'urgenza, perchè 
oggi o domani possa essere presa in considerazione negli uf .. 
fizi e discussa. 

(Il Senato approva l'nrgenza.]" 
L'ordine del Kiorno recherebbe la relazione e la discus­ 

sione del progetto di legge sopra alcuni punti di procedura 
civile. B siccome già trovasi preparato il· rapporto di una 
legge di mollo maggiore urgeasa , che è quella ehe 1t1bili­ 
rebbe l'apertura di un credito pel Ministero di due mili'lni , 
alroggetto di sopperire alle spese necessarie per l'armamento 
della guardia nazionale, cosi io invito il Senato a voler deli­ 
berare se non convenga d1invertire rordine del giorno epre­ 
porre la discussione di questa • quella legge. Nel caoo non 
vi sia dissenso, io do la parola al relatore della Commissione, 
il senatore Giulio. 

(11 Senato acconsente.) 

Rlr.L&ZIOlliE B .&DOZIO'Nlr. DEL PROGETTO DI L•ca• 
PEB 1111 CREDITO DI D1JB BILIONI .&IL GGWWB•O 
PER ACQlTIBTQ D'&B•I &O 1J80 DELLA Glt.&BDIA. 
1'1.\.ZIO~&l.E. 

u111L10, relatore, presenta la relazione .della Commis­ 
sione sul progello di legge per un credito di dne milioni di 
lire al Governo per l'acquisto d'armi ad Osò della suardia 
nazionale. (V. Doc., pag. 77.) 

1.-.. PBEWIDE1'1Tll. L'articolo unico di questa leg:ge è cosl 
coneepilo. (V. Doc., pag. 77.) 

È aperta la discussione sulla leg11e, la quale, per e'5ere di 
un solo articolo, diventa discussione generale e particolare. 

A chi desidera la parola, io raccorderò. 
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Siccome non vi è alcuno che la clrlegga , io porrò al voti 
ques\'arlìcolo. 

(li Senato I'approva.) 
11 regolamento esigo che anche per le leggi composte di 

un solo articolo si passi alt'appello nominale per lo sqniUinio 
segreto. 

(Si procede all'appello nominale.) 

Risultan1ento della votaztone : 
Volanti . 

Favorevoli 
Contrario • 

(li Senato ad olla.) 

54 
I 

llEfltJITO DEl1L.I. DlfilC1!'8810NE 811L PROGETTO DI 
LEGGE PER PBOW'WEDl•EIWTI REl1,l.TIWI .&I.I.E 
CIT,t.ZIONI ED .t.t.I.E RF:QllJSITO'lllE IN HA.TERl,I. 
Cl'WIJ:,E. 

IL PHEfflD~NTE. 11 Senato ha udito la relasìone della 
Commissione stabilila per esaminare la legge su alcuni punti 
di procedura civile; ha pure udito il solo oratore il quale 
aveva chiesto fa parola sul complesso della legge; ora dunque 
bisogna passare aJl'csamc dei singoli articoli di essa. 
Avrò l'onore di Ieggere l'articolo l. (Yec!i sopru) 
A quest'articolo fu proposto un emendamento dal senatore 

Stara così concepito : 
<r Le citazioni) intimazioni e significazioni ordinate dai 

magistrati, tribunali e giudici dello Stato, potranno d'ora in­ 
nanzi eseguir~ù fuori dc) clis\re\\o di loro glurisdizione senza 
requisitorie . ., 
Debbo . annunziare al Senato che a questo emendamento 

annuì eziandio la Commissione. 
La parola è al senatore Slara. 
8'1'.&.BA.. :\li accosto con piacere al concetto del ministro e 

all'avviso della Commissione, con cui si propone l'abolizione 
dell'uso delle requisitorie; ma queste medesime considera­ 
zioni mi fanno desiderare che quest'abolizione sia generale e 
comprenda non le sole citazioni, ma tutti gli alti che pos­ 
sono intimarsi. A provvedere a questo tende appunto l'e­ 
mendamento da me proposto. La legge che cade in discus­ 
sione provvederebbe soltanto alle cìtasìonì ordinate dai ma .. 
tiistratì, tribunali e giudici. 

Ora, accade spesso che non solo citazioni si abbiano da in­ 
timare fllori de\ dis~rcUo t ma anche altre notificante ab­ 
biano a farsi, mentre dall'articolo carne è concepito si potrà 
credere che non s.i possano f1re a1tre int\nl:a1.ioni o significa­ 
zioni fuori del distretto della propria giurisdizione senza iJ 
bisogno delle requisitorie. Siccome le stesse ragionj che con­ 
sigliano di abrogare quest'uso di requisitorie per la clìazione 
concorrono anche all'abolìzìone di quest'uso nel caso di altre 
notificazioni, così io ho proposto il mio emendamento. Potrei 
addurre molti esempi, ma, per non abusare della sofferenza 
del Senato, ne accennerò alcuni soltanto. 

Quando il magistrato manda a comparire le parti avanti al 
relatore 1 se queste non compaiono personalmente, lo fanno 
per mezzo dci procuratori. Non bastando I'aecettaaione ai 
procuratorì per ridurla ad atto, conviene che vi sia l'accetta­ 
zione delle parti stesse le quali contrattano. Le parti non es­ 
sendo presenti, si suole adottare il temperamento di mandar 
a comunicare personalmente il progetto formulato dal rela­ 
tore e già accettato dalle parli perchè deliberino in un certo 

tempo se "Vogliono adauarst. In questo caso non si tratta di 
cita1,inne, ma bensì. di nulifif,azione di un µrogeUo. 

Accade anresì , in caso di giudizio contumaciale , il vedere 
emanarsi una sentenza la quale vuole essere notificala, e, 
eome si pratica adesso, si ricorre al magistrato che manda 
la notlfleanza. Qui si parlerebbe soltanto della semplice no­ 
tificazione, laddove invece si tratterebbe di notificazioni, di 
sentenze contumaciali. Vi ha dunque un altro caso che suole 
accadere, quando cioè un tribunale si dichiara d'ufflcto in­ 
competente; allora si ricorre al magistrato supremo per far 
riparare a questa sentenza che emana d'ufficio sulla incom­ 
petenza del tribunale. Il metodo che si costuma tenere è di 
mandar ad intimare queste sentenze alle parti contrarie. 

A11che qui è una sempllee notificazione e non citazione. 
Per comprendere tutte le citazioni e notificazioni che oc· 

corrono fuori del distretto della giurisdizione bo proposto 
un emendamento elio parla in genere di tutti questi casi. 
~IBR.t.Rto. La Commissione non avrebbe difficoltà di •c­ 

consentire aua µfcposta del senatore Stara se non si lrattasse 
che di aggiungere le parole intiniazioni e significazioni, le 
quali sicuramente tolgono ogni dubbio che potrebbe nascere 
quando non si parlasse che di semplici citazioni; ma io do­ 
manderei solo una spiegazione al riguardo: se nell'emenda­ 
mento, col sopprimere le parole uelle cause civiU, &i steno 
voluti compreudere gli affari di giurisdizione volontaria, 
giacehè non vorrei che con questa soppressione il disposto 
della legge venisse anche ad estendersi alle cause criminali. 

HT&e&.. Oh non può avvenire ! 
(Succede un dialogo co1tcitato tra il senatore Stara ed al­ 

ìrì, cli e, tran1ulandosi in fa1nigliarc conl'ersatione, non può 
essei· raccolto dagti stenografi.) 

J:L PB'B.B'l'Dlll'flTE. Slccome \'aglJ\unla !l. trt)"Va Tl.do\\a 
unicamente.; •.. 
~.t.nol&tì'.1., ntinistro dclristru:z.ione pubblica. {Interron1- 

pe11do) Io aderisco pienan1ente all'emendamento dell'onore­ 
vole s.euatore Stara) come quello che è conforute allo spirito 
della legge. 

IL .. RESIDENTE. lo \'ole,·a dire che, non trattandosi 
nelre1nendamenlo proposto che di aggiungere aJl'arlicolo le 
parole intiniazifJni e signi{ica:z.ioni, e di sopprimere le pa­ 
role n~lle cause cit-'ili, io porrò prima ai voti l'ementlatncnto. 
(Ìl approvalo.) 
Ora leggo l'articolo e lo pongo ai voli. 
(È approvato.) 
Passo al presente all'art. 2, ìl quale è cosi concepito. (Vedi 

DDc., pag. 77.) 
· So11ra queslo il senatore Stara ha pure proposto un emen­ 

da1nento, il quale mi pare interamente correlativo eolJ'ag ... 
giunta falla nell'ari. I. 

Oltre a questo, la Commissione ne ba proposto un altro, 
il quale vorrebbe che si aggiungesse dopo la parola do1>ranno 
la seguente clausola : ciascuno nel distrelto del proprio eser­ 
cizio. 

Domando al senatore Stara se annuisce • quest'aggiunta 
della Commissione. _ . 

BTA:B&. Io non ho nessuna difficoltà di annuire, ma farò 
osservare che è affatto superflua, giacchè neosuno degli 
uscieri può esercitare il suo ministero fuori del suo distretto, 
dimodochè l'aggiunta di questo alinea non farebbe che pre­ 
scrivere quanto è già prestabilito per legge. Gli uscieri del 
magistrato supremo banno·· per loro distrettn il cìrco11dario 
del magislrato; gli uscieri del tribunale di prefettura quello 
in cui esercita Ja sua giurisdizione il tribunale a cui s0110 ad­ 
delti; glLuscieri dei giudici di mandamento hanno per loro 
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distretto, se sì tratta di quelli·propriamcnte detti, cioè quelli 
che risiedono nel luogo ove J1a sede il giudice, hanno t dico, 
per loro distretto tutto il mandamento. Se si tratta degli 
.altri uscieri, eommesei giurali che abitano nei villaggi che 
eompongcno i mandamenti , questi per legge non possono 
eseguire le citazioni che nel proprio villaggio. Quindi 11e­ 
mendamento, portando che l'usciere non possa uscire dal sno 
distrello per fare citazioni, ncn.fa che rtpetcre qneHo che 
già è stabilito per legge. 

ci1un&a10. Jo farò notare all'onorevole preopinanle che 
per legge era anche stabilito non potersi eseguire citazione 
nel territorio estranee alla giurisdiiione del magistrato aHor­ 
ehè \'eniva rilascialo senza requisitorie. Ora si fece questa 
Jegge appunto per derogare a quella; avendo C()SÌ stabilito, 
ne farebbe.nascere il dubbio che, non parlandosi di queste 
limitazioni, si credessero auloriizali i giudici a far tascìaee 
queste cilatorie fuori del distretto della loro giuriSdizione. 
Del resto io dichiaro che Ja Commissione non Ila difficoltà di 
aecostarsi a1l'emenda.1nento del senatore Stara per le parole 
cbe si sono aggiunte, cioè l'aggiunta della parola ordinanza 
innce,..delle parole decreto di cuaztone. 

c..1.noBN..t., »Hnistro dell'istruzione pubblica .. È fuori di 
dubbio che eststevauo due dispos.iz.ioni 1e~islalive: l'una che 
riguarda le requisitorie da concedersi da' magistrati, l'altra 
i limiti entro i quali devono essere eseguile le citazioni. 

Que•ta legge non derogherebbe che alla prima, quindi 
non e necessario spiegare come l'altra legge rimane ancora 
in vigore. 
DE woaN.t.a1. Mi pare che si potrebbero conciliare le 

diverse opìnioni aggiungendo le parole. ben fntes.o. 
IL PBEli!IDEftlTB. Metterò ai voli l'emendamento della 

Commissione. 
(Approl'a!o.) 

. Non metterò ai voti l'emendamento dell'onorevole Stara, 
essendoaì già approvato l'art. t , ma sib~ne la parola ordi­ 
ru1n.c:s. 

(È apprevata.) 
(Letto l'articolo per inliero. celle emenrlaiion\, viene ap- 

provato.) 
DB FOBIWA.BI. Dimando la parola per proporre ..... 
IL P'tl•w101n1TE. Riguarda. ess11 l due articoli votati f 
DB 1JOBNi1.a1. Riguarderebbe~ è vero, questi due arti- 

coli, ma al risolverebbe io un'aggtunta di un allrO articolo 
da intercalarsi ..•.. (Interruzione) 
IL PBIEfJIDll.!\ITB. Diverrebbe adunque un articolo terzo 1 
n• woaN&RI. St" un articolo terzo, o un'aggiunta da 

interealarsi. 
IL •nEalBEllTll. La parola è al senatore De Fornari ... 
as •••N.&.Kl. Le. osservazioni e la . proposta che sono 

per rassegnare al S~ato sono relative ai due primi articoli 
discussi ed approvali. A vrel forse potuto anche opportuna­ 
mente connetter}e alla .discussione de" medesimi, ma, :tp• 
punto perehè relative ai due, mi venne più in acconcio di 
farle susseguire proponendo un arlicolo o un alinea da Inter­ 
calarsi subiloJopo essi. 

A me pare che quanto ra~ionata ed opportuna è nell'arti­ 
coli> t la proposta soppressione della necessità di requi&it<>rie 
o rogal1>rie, e nell'art. i la facilitazione. per le ci&azioni da 
distretto a dislrelto, pur susslstenti siano da rav"isarai le 
ragioni per ..._nlenere, o più veramente &osliluire quakhe 
forma la quale mlri .. ad un tempo ed alla meglio accertata 
autentica!ione d•&li atti e ad un lai quale ri•pdto alla giu­ 
risdi1ione loca.le. 

Un decreto, una cilu!ooe P•<>Cedçnti da una ~•lremità al- 

l'altra dello Stat{\, tra località a.tratt<> disparate non snlo, n1a 
in condh·,ioni ben dispari a pill riguardi, è ~li prudente, o 
dirò almeno conl'eniente di abbandonarli alle qualsiansi ca• 
pacità o diHge111.e, in la1ana località insufficienti forse, senza 
meglio provvedere a dar 1()ro sul IU-O'o una autenUea.t.ione 
non contestata? 

E, d'allra parte, non vi sarebbe egli una ragione somma 
dì conventen:ia pcrc11è la magistratura superiore locale ri­ 
vesta dell'autorità sua riconosciuta queUa eomunica1.iune che 
debbono ottenere, e l'obbedienza e la reverenza delle parti 
interessate a cui sono indiriltef 
Purchè ciò non impedisca, non diminuisca pure rintento 

della legge, che <:(\nsiste nena semp.Jifìcaz.iane e neHa- mino­ 
razione de' dispendi ch'erano soverchi e superDul, · perchè 
rinunciare a mantenl'rli muniti di aulenticità ed imponenza? 

A roe pa.re che tutto si concilierebbe con la teguente · dis- 
posizione di cui propongo la soggiunta. 

IL PBIRllllDENTE. Bisognerebbe formolare J'articolo. 
DB ll'ORJW.a.111. Disposìtivamente? 
ca.ooRN&., 111ini'&lro dell'is.truzio-ne pubblica.. Domando 

la parola. 
IL PRElilJDEIWTt:. Prego il ministro di aspeUBre, perehè 

il senatore De Fornari adesso scrive raggiunta. 
ns FORlW&BI. llassr.v;nerò alla Presideni.a )'aggiunta che 

si può dire improv,'iSata.. 
Il mìo emendamento è così (Oncepilo: 
" Pl'iina detle nutHicaiioni contemplate nei due arllcoU 

precedenti sarà l'ufficiale incaricato di eseguirle tenuto a 
procurarsi sull•originale un visto da concedersi gratuitamente 
dal magistrato superiore JocaJe. li 

IL PBE.llJDENTE. Domanderò in primt> Jnogt> al Senato 
se questo e1nendameatci o aggiunta di cui si è ud-ifa la lettura 
è appoggiato. 

(Non è appoggialo.) 
Ora darò lettura dell'art.&. (V"r·Doc., P•I· 17.) 
Havvi su quest'articolo un emendamento del senatore 

Stara cosl concepito : 
• Le requisitorie dirette ai magistrati, tribunali e gludi-ei, 

per Pesecuz.ione di sentente o per la sped.ii1one dl qualunque 
siasi alto od incombente che occorra nefle cause ed alTari 
civili, cosi di conteozio~a come di volonLaria giurisdizione, 
potranno farsi nella medesima sentenza e ueH'ordinanza o 
t.lccreto che prescrive l'atto od incombente da eseguirsi. 11 

La differenza fra tiart. 5 e l'emendamento propos'o sta fn 
ciO, clie nelrartìcolo vi sono le parole: alti rfg1tardanti i 
proeedi1nenti negli affari e'\lili, e. a queste ai sostituiscono 
le seguenti : di q1taistasl alto od inoomb~nle che occorr.a 
1wll• cause od affari civili. Vi è la dislinl.ione Ira le cause e 
gli aflari civili, e fra. alto ed incombente. In queolo eonsla la 
diCferenza lra l'articolo e l'emendamento-. 

flTAa.&. Mi pare che raggiunta. stessa indiehi lo -scopo 
dell'emendamento. Quesfo era anche per meglio chiarire 
quegli inct>mbenti che bene spesso occorrono fuori della pro­ 
pria giurisdiziOne per .cui si riob.iede l'autorir;z1tione de( 
giudice. 
c1a•&n•o. Farò osservare che la parola Incombenti 

rientra nena parola generale aUi. Un incombenle è un atto; 
quindi io credo che quest'aggiunta sia superana, non ag­ 
giungendo nulla alla chiarezza del lesto della legge. 

8'1'.&&&. Nel nostro linguargfo légale si distingue l'atto 
daU'incomb@.nte. Per l'addieiro, diffatli, le requisitorie sì so... 
levano fare con ricorso• parte. L'art. I lia tolto del tutto 
l'oso delle requisitorie .. Per l'intimazione e la significazione 
delle sentenze, quando si esercita fuori del proprio dislrelLo, 
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è necessario elle vi sia una rtehiesta , perchè altrimenti il 
giudice non si presta. Queste requisitorie si scievane fare 
con atti parziali. Prima si faceva la sentenza, ì'ordlnanza , il 
decreto, e poi la parte cui premeva di vedere eseguire queste 
sentenze soleva presentare dei ricorsi a parte al magistrato, 
affinchè facesse eseguire quell'atto. 

om11&RGHIEBITA. Mi parrebbe che la parola atti usala 
nell'articolo che si trova in discussione sia tanto generale, 
che difficilmente se ne possa rinvenire allra. 1~ qua.le ta. asso­ 
migli nella generalità e nella capaciti di comprendere tutti 
i casi di cui si tratta ..... 

llT.uu.. (folerrompendo) Non è vero. 
01:11.1.U:GHERITA. D'altronde, a1u~i11ngendovi la parola 

incomhenlfJy potrebbe questa parola, questa dtetone tecnica 
che rHletle gli alli giudiiiari, ma t.he forse non è della lingua, 
portare qualche duhbio. In conseguenza, essendo la parola 
alti parola· veramente italiana e capace di comprendere in 
sè tuut ili atti ed incombenli e.tiandio che si vogliono com­ 
presi nella parola medesima, io opino perchè si debba anche 
in questa parte mantenere la legge come si trova. 
la parola alti, lo ripeto, è parola tale che abbraccia tutto 

ciò che si deve fare in esecuzione di qualunque-decreto, di 
qualunque ordinanza o sentenza fuori del Lerritorio del gìu­ 
dice o magistrato dal quale emana il decreto o l'ordinanza 
medesima. 

IL PDBHDBNTB. Il Senato sarà giudice fra queste due 
parole. 
Domando se è appoggiato l'emendamento del senatore 

Stara. 
(Ì! appoggiato.) 
Pongo in primo luogo ai voli l'emendamento. 
(È approvalo.) 
c..a.ooal'tl&, t11inistro dell'istruzione pubblica -. Non ho 

difficoltà di ammettere quesla parola per aderire al voto 
esternato dal relatore della Commissione e dal senatore De­ 
margherìta, in quanto che Ia medesima non sia punto neces .. 
saria, perchè nella 'parola alti del procedimento si possono 
comprendere tutti gli atli ebe ponno aver parie in questo 
procedimento. 

IL PBBlilDEl'llTm:. lo porrò ai voti quest'emendamento, 
distinguendolo come è distinlo nella propesutone : la prima 
votazione debbe cadere sull'aggiunta della parola lnco'lllbenti. 
Il senatore Stara vorrebbe atti e incombenti. 

Chieggo se il Senato intende approvare l'aggiunta. 
(Non è approvala.) 
Quindi vi è differenza tra le parole cause ed affari cioili. 

L'emendamento porta cause eà affari civili. 
Chi vuole approvare quesl'aggiunla della parola affari ..• 
(Viene risettata l'aggiunta.) 
In eenseguensa non resta che a porre ai voU l'art. S lale 

quale è eeneeplto dal Ministero. (Legge l'art. 6.) 
(È approvato.) 
Leggerò prima l'intlero art. 4, poseia porrò ai voti i sin- 

11oli alinea. (Legge l'art. 4.) 
Ripiglierò la lettura del primo paragrafo. (Lo legge) • 
Si presentò sopra questo paragrafo uu emendamento dal 

senatore Stara, U quale è cosl concepito : 
• Le citazioni, iutirnaziooi e significazioni da farsi agli ahi .. 

tanti nei paesi che si unirono al re~ii Stali, ma che trovaosi 
occupaU dal .nemìco , continueranno durante I'oceupastone 
ad eseguirsi nella medesima forma che, secondo le v.eglianti 
l~v;~i di procesaura ~ si osservava prima della loro uo\one 
suddetta. 

•Si dovrà però anche inserire, ~ ece., come ne1 progetto. 

Questo emendamento è anch'esso soggetto ad essere di .. 
viso. La differenza fra il medesimo e l'articolo consiste nella 
soppresstone delt'espeeseìcne agli slrti.nier(. L'arUeo1o com .. 
prende le citazioni, intimazioni e significazioni che si fanno 
agli stranieri ed agli abitanti dei paesi occupali dal nemico. 
L'emendameatc del senatore Stara compr~nde solamente gli 
abitanti dei paesi occupati dal nemico ed eselude,gli stra .. 
nieri. Questa è la prima parte dell'emendamento. 

La parola è a\Pautore del medesimo per isvilopparlo ove 
lo creda. 

ST.t.n.•. Lo ocopo del progetto è di provvedere allo stato 
di transizione dei paesi occupati dallo straniero e rìuniLi aJ 
Piemonte, quindi mi pare che sia estranea a questo scopo 
rinnc>vazione nel ruodo di citazione. 

Lo i;tat.o eccezinna1e in cui si trovano. questi paesi ricbfe ... 
deva sicuramente provvedimenti anche eccezionali 1 percbè 
senza di questi, come già si a''\l'ertiva, difficilmente ai sareb~ 
bero potute eseguire le intimazioni e le cilazionì, e perciò il 
corso della giusliz.ia .sarebbe stato impedito, incagliato, in­ 
LerroUo. Ora que~le ragioni che necessitano questi provvedi­ 
menti ecceziona1i non occorrono per gli stranieri. Gli stra .. 
nieri sono nella stessa condizione in cui finora si trovarono, 
per consegucnz.a sì continuerà a citarli come per lo addietro. 

Non entrerò nel inerito adesso onde vedere quale delle 
due proposte sia migliore : se quella che si osservò finora 
secondo le regie coslituzioni, o quella che si vorrebbe sosti .. 
luìrle; ma n1i pare però che in questa non si dovrebbe far 
parola degli stranieri pei due seguenti molìvi, e primiera .. 
mente per quello che ho già manifestato, che l'oggetto cioè 
della legge è solamente di provvedere a quei paesi che 10no 
riuniti al Piemonte e che ora si trovano occupati dallo stra­ 
niero, in cui, venendo il caso di fare qualche citazione* non 
si potrebbe più ese1;uirla secondo la forma ·aoUca. Ma ugual 
ragione non può mililar a favore degli stranieri. Del resto, 
nella condir.ione attuale 1 il voler toccare le legl(i di proces­ 
sura nel momento appunto in cui si sta compilando il Codice 
che quelle leggi riflette, senza che ve ne sia ur-aente. biqno, 
non lo credo opportuno. Per queste due ra-gioni j9 soppri­ 
merer la parola stranieri, lasciando poi che nel nuovo Codiçe 
si stabilisca la forma della citazione per gli stranieri. 
Aggiungerò ancora un'osservazione, ed è che in tutte le 

noslre leggi che riguardano la processura non si trova la pa .. 
raia strafiierl, Of1:de giova considerare che, facendosi in que­ 
sta legge cenno de~Ji stranieri, non si potrà poi compren­ 
dere di quali stranieri si voglia parlare. lnfa-Ui- n~He reaie 
costituzioni non si nominano mai &li stranieri,, e sotto H u ... 
tolo deJle citazioni Lre sono le forme di cui si fa uso: ri1uardo 
à coloro che abitano nello Staio, a quelli che vi hanno fatto 
dimora ed a quelli che non vi hanno mai abitato; ma non ai 
parla mai di stranieri. Trattasi di citare coloro che abilano 
negli Stati, ed allora la citazione si deve fare personalmente; 
parlasi di quelli che vi hanno abitato e non. vi abilano più, e 
la citai-ione si fa alla porta dell'ultima abita1.ione; debbonii 
cUare quelli che noo vi hanno mai abita"'->,- ed allora la eila .. 
zione deve farsi alla porta del tribunale. Per -a11esle ragioni 
io crederei conveniente di omettere la parola stranieri, ;iac­ 
cbè non vi è bisogno di provvedere per questi, e provveden­ 
dovi si porterebbe forse un inca111io cbe finora non si è In• 
co-ntrato. 
c1en.a.a10. La Commissione adotla le savie ril1essioni 

falte daU'.onorcvole senatore Stara, tanto più che l'emenda .. 
mento che questi ba proposto sopra questa prima parte del­ 
l'arlieolo 4, sopprimendo eziandio le parole In letnpo àl 
guerra, rientra oe1l'emendamenlo della Commissione, <:osic ... 
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chè li Senato , adotlando In questa parie l'emendamento 
Stara, verrebbe ad adotlare anche l'emendamento della Com­ 
missione. 
••eo~sT. le crois devoir combattre J,aroendement du 

sénateur Stara et soutenir le maintien de la di.sposilion Ce 
l'ari. 4 du projel, qui ne doli pas étre considéré comme une 
loi spéclale pour ìes provinces unìes , mais comme une J.oi 
qui a pour objet d'éeartee tes inconvénients attachés à la 
procédare aetuelle, Or, on ne peul pas douter que les for­ 
malìtés admises pour Paesfgnatìon des étrangers cu dei 
absents ne soient tout à fait iosuffi:1anles. Une assìgnatìon à 
la porle du lribnnal ou à la porle du dernicr domlcile n'ar­ 
rive presque jamale à la connaissence de celui qui est appelé 
.à comparaUre en juslice. 

Yox praeconis paucls lnnotescil. Je pense en conséquence 
qu'i\ eonvìent de ne pas sopprimer la parole slranieri. 
8T.&a&. Farò J>Sservare al Sènalo che badi hene a questa 

parola, perehà allora, dimanderò io, come ai citeranno d'ora 
in avanti I quali sono gli stranieri 1 La legge non ne parla . 
e .. DO'B1'A, ministro dell'lslruzlone pubblica. La diffi­ 

coltà addotta dall'onorevole senatore rui pare che non toeehi 
tanto la parte dispositiva della legge quanto la parola. lo 
concorro con esso nell'avviso che, quand'anche si stia lavo .. 
rando intorno a1 Codice di procedura, convenga migliorare 
quelle parli dl essa che riguardano le eitaiioni. Quindi non 
troverei inconveniente che la legge fosse ammessa quale fu 
eoneepìta, benché ril!uardi gli stranieri. Vuolsi, a parer mio, 
'Veder Il n1odo con cui gli slranìerì debbano essere citati. •'I' &:aa.. P.armi elle neHo &lesso \tropo si permetterebbe 
alla legge di dare una provvidenza agli stranieri la quale creJo 
utile. Quindi io proporrei che si adottasse la locuzione terza. 

Plt:!Gl..E'l'. L'opinìon que fai émise ayan' pour ohjet de 
rendre la loi geuérale en la conei\iant avee Jes termes eon!a­ 
erés par: la procédure actuelle, il me paraH qu.,au Heu d'em­ 
ployer le mol slranlerf on pourrait cìter le paragraphc des 
royales eonslitulions qui se rapporle à Passigna,ion des étran­ 
gers ou dee absen\s df• Etals. 

llllDOBllill, ministro dell'istruzione pubblica. lo sono in­ 
differente per qualunque locuzione si voglia adottare, pur· 
ehè essa tolga l'ostacolo. 

e1aa&.11.10, reCaCore. Debbl> far osservare che alla Com .. 
missione non è sfuggila neppure questa dilfleollà o, per dir 
meglio, questo inconveniente dell'uso della parola s«ranierl, 
ond'è che la medesima ha nefla sua relazione evitato d'u .. 
sar,a. La relatione dice: si è poscia. osserPato che detta, ecc. 
Conoenle dunque la Commissione nel pensiero che dettava le 
osservazioni dell'onorevole preopinante. 

DB•A.88-BBBl'I'&. lo concorrerei volonUeri nell' opi .. 
nioae -espressa dal signor ministro dell'istruzione pubblica, 
poicM si devono abbracciare di buon grado tutte quelle <>e-· 
casioni che si presentano di migliorare uoa Jeige esistente, 
anche quando si è io aspettalifa di una nuova solla stessa 
maleria. La legge a\luale relallvamenle alla citazione di 
quelli ebe non abitano nello Stato è sopportata da coloro che 
non vi bannllO mai abitalo. Non si può negare che noo vi è 
g:uarcnlisia nessuna che possa dare alcuna specie di fiducia, 
per cui queirli il quale è eilato sarà fatto aworto della cita­ 
zione contro di lui rilasciata. lo conuguenia, ie l'oecasione 
presente al offre di migliorare la legislazione, io reputo che 
ooo si debha lralasciare di usare dell'occasione medesima. 

L'osservailone falla dal senatore Slara in ordine alla deno· 
mioazlone che si dà agli atranieri nelle l'<!gie costituzioni è 
savi&&ima, ed io in qooslo punto concorro col signor ruioi ... 
elro; ovvero al lasci da parte l'espressione stranieri, la quale 

1 6 r:; 

non è usala nelle regie costituiioni, e ''i si sostituisca la low 
cui.ione delle cosLituzioni medesirne. Si faccia comune fin 
d~ora agli stranieri, a quelli che non abitarono nei regii Slati 
e che sono citali avanli un tribunale, il vantaggio della dispo­ 
sizione contenuta nell'ar\\colo che cade in crinlroversia1 con 
cui si adotta un annunzio da inserirsi nei giornalit mediante. il 
quale la citaiìone verrà più facilmente a notizia del citato. 
Non si deve negare agli stranieri un benefizio che è conce ... 
duto ~illi abitanti dello Stato. 

Lo spirito delle leggi che ci reggoao è tale che debh<>no 
ricevere un eguale trattamento. in materia di amministrazione 
della giustizia, e i nostri e i forestieri. Si segue adanqne Ja 
mente delle regie costituzioni quando, adottando ·on nuovo 
metodo di citazioni, si fa in modo ehe questo nuovo me\odo 
migliori la legge. lo conco,ro dunque coll'opinione del signor 
minislro. 
c1•aa.a10, relatore. Sarebbe forse più opportuno sosti .. 

tuire alla parola stranieri le parole (ISSen« o tonsideratt 
come laU. 

llT.t.B.1.. Questa espressione sarebbe, secondo me, ·eguaJ .. 
mente impropria. Le regie costituzioni parlano di quelli che 
abitano nei regii Slati, od hanno cessato d'abilarvi, o non vi 
hanno mai abitato. 
e1aa&a•e, relaeore. Jo voleva precisamente osservare 

ebe questa locuzione delle regie costìtuzlonl mi pare che .sia 
alquanto viziosa, perchè quale sicureiia avremo noi ehe un 
tale non abbia mai abitato nei regii Stati I chi lo potrà sa­ 
pere? Eppure questa circostanza, diffieiJissima ad appurare, 
fa variare la forma delle citazioni. 
•Ta.R ... Si tratta qui degli assenli dai regii Stai! nel oenso 

delle regie costituzioni. 
c1aa&a10~ relatore. lo usava la parola assente appunto 

nel senso delle regie costiluzionl, giacchè la leg11e si riferisce 
al disposto di quelle, ed io sapevaJ>enissimo che nel Codice 
civile questa parola ba tutt'altro valore~ 

DJCB.t.B&HE.&ITA.. Mi pare che siamo già d'accordo. 
Convien fare soltanto due categorie per loglìere ognl ambi· 
guità: l'una di quelli che abitarono già nel regli Stati, l'altra 
dì quelli che non vi abitarono giammai. I primldevono- ci­ 
tarsi alla porla dell'ul!lma loro abitazione, I secondi alla 
porla del tribunale. • 

Cll.DO'BNA, minislro dell'istru:lone pubblica. lo appoggio 
la proposizione dell'onorevole senatore Demargherlta. (COll­ 
versazione) 

IL PB!E81DENTE. Darò lettura del due emendamenti, 
del quali l'uno imporla la soppressione, l'altro una sempllee 
mutazione. L'emendamento che si sco•ta piiì dalla lene è 
quello dell'onorevole senatore Stara, che tenderebbe a sop­ 
primere le parole agli stranieri, Chi lo approva voglia le· 
varsi in piedi. 
(Il Senato approva.) 
Vi ba un secondo emendamento del senatore Stara Il quale, 

invece delle parole agli abitanll del paesi oceupalt dal ne­ 
mico, sostituirebbe agli abilanli nel paesi che si unirono ai 
regi! Slali, ci.. tra.ansi owupull dal n•mlco. 

Chleg110 ora al Senato se vuole appoggiarlo. 
(II senatore Stara dà alcune spiegazioni per far vedere la 

utilità di qnell'emendamento; ma, Jnlerrotto di tratto io 
tratto, non si poi<\ raccogliere le••• parole.) 

eni-.10. Mi permetto di osservare che forse l'onorevole 
senatore Slara non ho bene Inteso l'oggetto pel quale si do­ 
mandara la soppresiione della parola proposta nel suo emen· 
damenlo. lo credo che nessuno dubiti, nel Senato1 della ne­ 
cemtà di qualche disposizione legale relativa agli abitanti dei 
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paesi nuovameute aggregati allo Sta"to nostro. Ala, qualunque 
sia la questione, io chiedo se la modificazione da introdurre 
nella nostra legislazione debba essere unicamente relativa 
alle p1·ovincie ultimamente unite, o se non debba anche es .. 
tendersi alle antiche provincie dello Stato, le quali in avve­ 
nire, per un motivo qualunque, venissero ad essere sgrazia­ 
tamente occupate dJl nemico. 
Secondo il progetto di lel!ìle quale è stato presentato, le 

nuove disposh.ioni si applicano a qualunque provincia, nuova 
o antica, la quale venga ad essere occupata dal nemico. 
Secondo l'emendamento dell'onorevole senatore Stara si 

applicherebbero alle sole provincie nuovamente aggregale e 
non a tutte in generale. 

Io non emetto veruna opinione sulla convenienza di aecet­ 
tare piuttosto runa che l'altra compìlaaione, perchè Ja Ca­ 
mera sa che in fatto di materia legale io sono assolutamente 
ignorante; ho volute solamente porre sotto gli occhi del Se­ 
nalo il vero punto della questione. Se le disposizioni della 
legge avessero ad essere applicabili alle sole provincie novet­ 
lamente aggrcgate,avvenendo il caso disgraziato d'invasione, 
non potrebbero essere applicabili alle antiche. 

CI&11..1.a10, relatore. Io credo che il senso della legge 
sia mollo più largo di quello che gli vorrebbe attribuire l'o­ 
norevole senatore Stara, ed entri perfettamente nel senso 
dell'osservazione fatta dall'onorevole senatore Giulio; cosìe­ 
ehè anche a nome della Commissione credo di doverlo ap­ 
poggiare. 
r:oi,~w&~o ljltl&J. A conciliare le due opinioni io pro­ 

porrei che si dicesse: gli abitanti in paesi del regno occu­ 
pati dal nemico, 
c.auontw.&, ministro dell'istruzione pubblica. Come mem­ 

bro del Mini•lero appoggio la loemìone che fu usala. Quella 
redazione è appunto generale e comprende tuuì i casi di cui 
si era discorso. Parmi dunque essere veramente inutile l'ag­ 
giunta falla dal senatore Collegno. 

Noi non possiamo imporre intimazioni fuori del regno, le 
quali, benehè in paese appartenente ad esso, sarebbero senza 
scopo. 

c1ua.a.a10, relatore. A,·rò l'onore di rileggere le esser .. 
vazìoni fatte dalla Commissione nelParlicolo: a Qaindì la 

"Commissione, ecc. (Vedi le osservazioni della Commissione, 
voi. Doc., pag, 81.) 

CA.POD1'1.I., tninistro dell'islrutione pubblica. Faccio os­ 
servare al Senato che lo scopo è sempre lo stesso. Quando un 
paese non è libero. il tribunale non può far le intimazioni se. 
condo le forme usate negli Stati liberi; ed è appunto per ciò 
che si richiedono misure straordinarie. 

DEft.l.RGHllBIT.I.. Chieggo scusa al Senato, ma piacemi 
far notare che un paese occupato non si può intendere uo 
paese nos.lro, ma d'altri. 

lilT.&ll&. Come ho avuto l'onore di dire, ci sono tre modi : 
quei che abitano, quei cbe banno abitato e non vi esìstono, e 
quei che non vi hanno abitato mai. Siccome per quei primi 
l'intimaiione non può aver luogo stanle l'occupazione del ne· 
mìco, è cosa stabilit& che si continui a eilare come per lo ad .. 
dietro, che è quanlo dire che si conlinui a citare alla porla 
dei tribunali, coll'inserzione nella gazzetta, e si estenda que .. 
sia le11!• anche ai paesi attuali dei rcllii Stati i quali potes­ 
sero essere tenuti dal nemico. Che se la Savoia venisse occu­ 
pala, dovendosi continuare a mandare ad etie\lo le intima­ 
zioni delle citazioni secondo quelle forme di legge che ese­ 
guivaosi prima dell'oeeupaaìene, cioè colla citazione perso­ 
nale;questa non potrebbe più aver luogo stante l'oecupazlone 
del paese per parie del nemico .•••• (lnlerr11zioni) 

E siccome questa e una forma di citazione indispensabtìe, 
purmi che non si po.trebbe sostituire l'altra che riguarda co­ 
loro che abitano nei regii Slali o, avendovi abitato, devono 
essere citali personalmente o alla porta dell'ultima loro abì­ 
ta1ione; e perciò la legge dice esattamente questo: continue­ 
ranno a citarsi co111e ver lo atldietto, cioè alla porta del tri­ 
bunale. Questo non basta per garantire che pervenga la no­ 
tizia della citazione. 

Saviamente il progetto di legge agglunse : mentre Bi eon­ 
Unuetd per necessità conie si e osservato prima dell'unione 
loro ai 11oslri Stati; vuolsi però, per maggior guarentigia, 

1 che questa citazione sia anche inserta nella gazzetta. Ecco lo 
scopo per cui il Senato pretende d'imporre questa forma an­ 
che a quei pa.e&i che venissero occupati. 

e1BR.&a10, relatore. Confesso il vero, che· non ho capita 
la portata dell'osservazione del senatore Stara; imperncehè 
vi ha un sistema unico laolo per gli abita.oli del regno nei 
paesi i quali saranno occupati. .... 

KTUu .• (fntcrrompendo) Non bisogna disgiungere queste 
dalle ullime parole .•... 

Cll1B&e10, relatore. (Interrompendo} Ma noi diciamo 
nello stesso teu1po che s'inseriscono nella gazzetta. 
ST&Ba. Convengo che si debbano inserire. 
DE•&HGHEBIT.&. Il senatore Stara ha parlalo del\lim­ 

possibilità di eseguire le. cilaiioni nella forma voluta dalle 
regie costituzioni, a cagion d~esempio per i Savoiardi, nel 
caso che la Savoia venìsse per mala rentura ad essere occu­ 
pata dal nemico. 

Questi o hanno già abitato in Torino, o hanno domicilio in 
Torino, ed allora si fa la citazione all'ultimo domicilio; o non 
vi banno mai abilato, ed in questo caso si citano alla porta 
del tribunale ove ai agita la causa. lo vedo dunque sempre 
la possibilità di osservare il disposto delle regie costituzioni 
per quelli che appartengono ai paesi occu{lati dal .nemico 
come per lutti gli altri ; perchè si tratta solamente d'investi­ 
gare se la persona da citarsi abbia abitato o no nel luogo do\"e 
la causa deve essere agitala per adottare o la cita1ione all'ul­ 
timo domicilio, od alla porta del tribunale dove la causa deve 
asilarsl. 

Ora dunque, che cosa si fa in sostanza nella legge proposlat 
Non si fa che mantenere il modo di citazione autenticamente 
usato e. ~olulo dalle regie costituzioni, con· aggiunger~i la 
necessità dell'annunzio per rendere più facile che questo per .. 
venga alla persona citata. 

Se le cose stanno nel modo che ho esposto, tengo per 
certo che la difficoltà mossa dal preopinante senatore Stara 
sia risolta e che si possa adottare la legge qual è, vale a dire 
attenersi alle regie costituzioni, sempre applicabili anche a 
quelli che si trovassero in paesi occupati dal nemico, aggiun­ 
gendovi la necessilil d,inserire l'annunzio nella gazzetta, onde 
la notizia della citazione pervenga più facilmente alle persone 
citate. 

c&DOB!l.a, tninistro delt)istru.zione pubblica. L'articolo 
di legge che si discute è composto di due porli distinte: nella 
prima si conservano le disposizioni le~islative che sono ora 
in vigore, nella seconda s'introduce una nuo•a forma, una 
nuova cautela nella prima parte, la quale conserva l'antica 
legislazione, uè vi s1incontra difficoltà, laiwiando essa le cose 
nello stato io cui si trovano; se s'iot'rodueesse una nuova 
forma d'intimai.ione, qualora fosse eseguibile nel caso che 
una delle provincie si trovasse occupata dal nemico1 allora 
starebbe il ragionamento che fu fatto; ma io questo articolo 
s'introduce veruna forma nuova, si mantengono le rqole di 
procedura attuale nel pienissimo loro vigore, quindi non crea 

• 
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nessuna difftcoltà; e se dìfflcollà esiste, esisterà sempre an­ 
che secondo l'emendamento Stara, poìehè , escludendo le 
provincie antiche degli Stati dall'applicabilità di questo arti­ 
colo, si applicherebbe non pertanto la legge vigente e nasce­ 
rebbe quella difficoltà a cui il senatore Stara accenna. Quindi 
io pén%o che 1a prima parte dell'articolo possa essere adottata 
qual fu proposta dal Ministero. 

MT&Ril.. Resta btn int·eso c11e, se viene occupalo un paese 
dal nemico, sarà necessaria un'altra legge. 
1L PBE81D181'1iTE. Mi farb lecito di richiamare all'atten­ 

zione del Senato il vero punto della questione. 
Vi sono dei paesi occupati dal nemico i quali non appar­ 

tengono che in forza di legge ai vecchi Stati; ma questi pure 
potrebbero per mala 'Ventura essere occupa lì dal nemico; 
cosi stàbilisce la nuova legge a questo proposito., e per gli 
uni e per sli allri, coll'espressione occupati dal nemtee, un 
modo generico che abbraccia. i paesi recenti e gli autlchi, 

L'a-rlicolo stabilirebbe che in tutti i paesi, dì qualunque 
naturasleno, o di nuovo· acquisto o di anueo dominlo, si os­ 
serveranno le leggi in' vigore. 

Do1'e la legge riceve una modificazione, un cambiamento, 
si è nell'aggiungere alle forme volute dalla legge, sia per i 
paesi di nuovo acquisto che di antico dominio, la formalità 
dell'inserzione nella ga1zelta. 
Questa è la novità che s'introduce nella legge. Dunque, 

dicendo nella legge: ! paesi ge11eralmente occupali dal ne· 
tn!co, la 

0leggo 
non presenta altra impossihilith che quella 

stessa che 01gi si presenterebbe se si occupassero dal nemico 
gli antichi paesi dello Stato. 
c,o,ooBNA., mlnislro dell'istruzione pubblica. Se real· 

mente una difficoltà fosse per nascere, essa nascerebbe non 
da questo articolo, ma dalla disposizione delle leggi. 

(Viene interrollo dal senatore Stara e da vari altri, i quali 
parlano fra di loro.) 

SL •BBWIDE.NTB. Due sono gli emendamenti che vennero 
proposti: un-o dalla Commissione, l'altro da.I senatore Stara. 
Quello della Commissione e pio generale, colle parole gene­ 
rali: occupati dal nentico, perchè eon esso intende, non solo 
i paesi i quali già sono stati ripnitl recentemente al Piemonte, 
ma altresl f paesi antichi i quali potrebbero >enir occupali 
da) nemico. 

Qu.eJlo del senatore Stara, al contrario, è più ristretto, in 
quanto che vorrebbe ridurre I'effetto di questa legge aì soli 
paesi compresi negli atti di riunione. 

Fra questi due emendamenti io debbo dare la priorità 
al progetlo di legge, perebè più largo ancora dell'emenda· 
m-ento. 
e•oon1u, mln!slro tlel!'islruzione p11bb!ica. Il Governo 

aderisce a che si tolgano le parole in tempo di guerm, poi­ 
chè è già provvisto abbastanza colle parole paesi occupali dal 
nemico. 
IL PREMIDENTB. Allora lo debbo pGrre ai voli l'emen .. 

m•nlo stara. Chi intende approvarlo voglia levarsi In piedi. 
(Non è approvato.) 
Essendo gli ammesso che si escludano le parole i" tempo 

di guerra, non resta elle e.d apprnvarsi l'intero paragrafo, 
chè è cosi concepito. (Legge.) 
•~.a.a&. Faccio osservare essere necessario che si facciano 

dllll incisi: !!"primo per quelli che abitano od hanno abitalo 
nei regi! Stati, l'altro per quelli che •i \rovano aggregati di 
recente. 

c1111a,o,mo, relatore. Tutti i paesi oeeupatì dal nemlco 
non contengono altre persone che sudditi. Dunque vuol dire 
elle rientrerà nel concelto della legge ministeriale. 
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_,_t.POR~.1., n1inistro dell'istruzione pubblica. Se colgo 
bene il pensiero del senatore Stara, esso tenderebbe a chia .. 
rire che la redazione la quale è proposta nel progetto di 
legge farebbe si che si verHicherebbe nelle provincie unite 
quell'Inconveniente che egli nMava come verificabile nelle 
provlùcìe antiche qualora venissero occupate dal nemico. 
Egli dice: nelle provincie antiche, o-ve "Venissero occupate-dal 
nemico1 si dorrebbe fare J,intim.1iioue personale alla porta 
dell'ultima abitazione. ·Ma perchè, se il nemico occupasse 
questo paese, sarebbe assai difficile l'eSecuzione di questo, 
co&\ egli dice: sìceome 1e provincie recentemente nnite fanno 
1iarte dello Stato e conseguentemente vanno soggette alle 
leggi dello Stato, ne viene di conseguenza che anche in esse 
si debba fare l'intimazione nella forma prescril!a per tutli 
quelli che appartengono allo Stato; ma perebè queste pro­ 
vincie sono occupate dal nemico, ne seguita: che la. fo)'ma noa 
si può eseguire. 

Q1:1esto, a parer mio, è il concetto espresso dall'onorevole 
senatore. Ma sembrami che una tale questione ne racchiuda 
un'altra assai più grave procedente dagli a.lti d'unione, che 
hanno stabilito che sarcbbi:!ro esistite le -leggi io vigore. 
Viene la questione la quale è intesa a vedere in quale forma 
devono farsi le intimazioni fra paese e paese, qualora siano 
vigenti nei diveI"s-t Stati diverse legislaiioni. Ora mi pare che 
rispetto a ciò le massime di dirilto siano abbastanza·adottate 
per conoscere che Ie forme di citazioni Je quali si eseguiscono 
in un paese che li~ una legìslazionc diversa non si potrebbero 
fare che sec<in<lo il •is\ema di legislazione di quel luogo. 

11T,~B.~. {llllerrmnpenr!o) Si devono citare qui. 
IL PR~liflDENTB. Farò osservare che non conviene ri ... 

durre la discussione ad una conversttzione accademica. 
Chiederò al Senato se è abba•\ania is\rutlo sulla diver­ 

genza per decidere se si debba o no rimandare la legge alla 
Coa1missione, perché ne faccia ojlgetto di disamina confron .. 
landola con i dubbi lns,orti. 

PlflOL'&T. Les éclaircissemenls que vient· de présenter 
monsieur le ministre font ressenlir la nécessité de revenir sur 
!es observations de l"honorable sénateur Stara, et de ren• 
1'oyer à cot effet par devant la Commission J'amendement 
qu'il a proposti. 

c,o.oon1u., ministro del!'islru<ioue pttbbllc<i. Io appog­ 
gio questa proposizione. 
P&LI • .1.v1cu10-ao&H. (Non sismi potute raccogliere le 

prin1e parole perehè pronunziate Conle1nporaneamente con 
altre del preslrle11te e del ministro.) Parveche non fosse moli~ 
difficile quesla osservazione mia; dacchè il signor ministro la 
trova grave, io insisterei affinchè la legge si&- riluandata alla 
Co!llm\ssione e si face•se .•... (111terrudone) 

c1111auuo, relatore. &li pare elle il oooeelto della legge 
nell'articolo 4 sia di porgere agli abitanti dei paesi occu­ 
pati ..... (Nuoue interruzioni) 

"JL PRE81Pti:ftlTE. Si è fatta una moziooe per rimandare 
la legge alla Commissione. Vuol rientrare nella qneslione! 
c:1ana.e10, relatore. No, no. lo domanderei di poter 

chiarire la queslione. Voleva dire che concetto della Iet1se 
era di fornire agli abitanti dei paesi occupali dal nemico .•• 
(!nlerro!to) 
••· PREHIDEIWTB. Io chieggo al .Senato "&e voglia riman­ 

dare la discussione e modificazione incidentale di quest'arti• 
colo alla Com1nissione. ~ 

(È rimandato.) 
L'ordine del giorno per domani è la continuazione dello 

esame di questa legge. 
La seduta è sciolta alle ore H. 
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i.a seduta è aperta alle ore I I /2. 
Il processo verbale è letto ed approvato. 

OJl.aGGJ'O. 

II.o ••tEMIDENTE. L'Inlendente gener~le cavaliere Pietro 
Bianchi fa cmaggto al Senato di cinquanta esemplari di un suo 
scritto economìco politico. Prego il senatere CilJrario a dar 
lettura della lettera d'invio. 
(Il segretario senatore Cibrario legge 'questa lettera.) 
lo avrò l'onore, a nome del Senato, di rendere grazie al­ 

l'autore del dono fallo. 
L'ordine del giorno reca la continuazione della discussione 

sulla legge relativa ad alcuoi punii di procedura civile. 

81B'C1fl'l'O Dt;:IJL& lt18f'll'8810l'WE :E .l.DOZl01'1E DEL 
PROG8TT8 DI: ILllGGlì: PER PUOTWEDIBIBNTI BB­ 
L&.TITI &l.LE EIT&W.10'4ill' ED .1..Lr..• BEQ111A•T&BIB 
IN B.&.TEBI& Cl'l'ILE-. 

•~ PBEl18E'NTE. La discussione erasi fermata aU'art t, 
e la Camera, riconoscendo la necessità di coordinare la rela­ 
zione di tale articolo coGli emendamenti proposti dal sena­ 
tore SLara, lo rimanda\'8 alla Commissione percbè di bel 
nuovo lo esaminasse. 
lo invito dunque il relatore della Commissione a far cono­ 

scere il rìsultamcnte delle nuove deliberazioni prese. 
c1aa.a.n10, relatore. Ieri, nel calore della discussione, 

non si erano ben i.ntese le osservazioni dell'o,gorevoJe senalore 
Stara. 

Egli diceva che nell'articolo ~si propone complesoivamente 
una sola forma per le citazioni, intimazioni e aignificaz.ioni 
che si fanno tanto agli stranieri quanto agli abitanti dei paesi 
occupati dal nemico, a tenore deUe regie costituzioni, alle 
quali si debbono in f!'l'llD parte riferire quelle parole: secondo 
le forme prescritlc dalle vlgenll leggi di procedura. Stabiliva 
di poi due modi dislioli, cioè nno per quelli <be non hanno 
abitaiione certa o che non abitano più nei regii Stati, ma che 
vi hanno abitato; e un altro per quelli che non vi hanno mai 
abitato. Aggiungeva ehe, se non si distinguooo queste due 
forme di citazione per quelle diverse classi di perso-ne, vi 
sarà confusione e non ei potrà più eseguire la legge. 
Queste osservazioni sono state ponderale dalla Commls· 

sione e, avendone ravvisata la giustizia, essa proporrebbe, 
d'accordo col senatore Stara, di sostituire alla prima parte 
dell'articolo 4 del progetto, come era eoneepito e come ora 
sta anche emendato dalla CommiS!ione, queste parole, le 
quali hanno il vantaggio di provvedere a questi due casi se­ 
paratamente: 

• Le cltarlonl, intimazioni da farsi a quelli che non hanno 
abitazione certa nei tC'gil Slali, o che dopo averli abitati sl 
saranno assentati, si eseguiranno nella forma prescritta dalle 
vegliantl IE'ggi di procedura. • 
Queste sono le parole sacramentali adoperate nelle regie 

costituzioni, Si è omesso di citare le regie costituetoui unica­ 
menle perehè si è voluto evitare osni dubbio relativamente ai 
paesi di nuovo aequìsto, nel quali rimane in vigore il Codice 
di procedura attualmente osservato. (Legge l'emendamento. 
Vedi più sotto.) 
Questa sarebbe la prima parie. La seconda parte non dif· 

ferisce dalla prima se n-00 per alcune parole di &Q:giunla onde 
coordinare l'una e l'altra parte coll1artic-0to., cioé agg:iu111endo 
per Mli uni e per gli allri le lettere di citazione, che, ove i\ 
-cìtato non comparisca nel lernaine prefisso, egli sia citato a 
tenore deUa legge nella persona di nn curatore da nominarsi 
in quella di un causidico, che verrà specificato per BOiie e 
prenome. 

IL PB11111•11NT1t. Chiedo se ateuno desidera la parola. 
PIC:OLET. Je demanda la parole. 
Si fai bieo compMs le nouvel amendement prapeté J)IJ' fa 

Commission, Ics citalions à donuer dans le terrlloi·re dea 
provinces occupées par rennemi ne doivent se I.tre que par 
le mnyen de J'assi11nation à la porte du lrlbunal el par l'in­ 
sertlon de l'assignation dans le journal nfticiel du royaume. 

Or, messleure, si lei est l'amendement propo&é, il doli 
élre rojelé: 1° parco qu'on prive les régnicolos doni le teni· 
toire est occupé p:ar l'ennemi des garanlies qui aont aocor­ 
dées aux aulres sujels; !0 parco qu'on !es réduil à- la condl­ 
ti-00 des ·étrangers, c'est-à-dire, ponr me· ser,ir des termes 
de Ja loi, à la condiUoa: de ceux qui n'ontjamaie eu d'habita­ 
lion dans les Etats. 

Qu'on ne passe pas trop légèremeot sur le projel de loi; Il 
y est dii formellement que le• babitanl• doni le lerritoire est 
nccupé par l'ennemi seront cités suiv~nt !es mrmu vouloes 
par le'& Jois en ViQ:ueur, en ajoutant qu'une note d'avis de 
l'assignalion sera insérée dans le journaJ. 

Le projet de loì, plus iage que l'amendement, 1uouln·prO· 
curer un surernlldegerantie en faveur des rtlgnicoles<Jul ont 
pu abandonner leur domlei!e par sulle de l'oceopalion étrau- 
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~ère, mais il n'a pas voulu enlever à ceus qui n'avaient pas 
1uilté leur domicile le& bénéfices de la loi commune, qui con­ 
ustent à recerolr en personne ou à domicile les .asslgnatlcns 
1ui leur soot destìnées ; il est souvent plus facile de donner, 
lans un pays occupé par l'ennemt, une assignation à domi­ 
sile que d,y faire parvenir un [ournal. 
D'après l'amendement proposé, Ics babìtante dc Plaisance, 

>ar exemple, seraient tenus de comparaìltle derant un lribu­ 
tal de ce terriloire sur Ics Inserttens d'une gazetle officielle 
1ui n'aarall pes été reçce. Pour''U que J'assignatio eùt éré af­ 
Iohée à la porte du lribunal, il sera ainsi eppeté devant le 
:ribunal de son domìelle, d'après les formes reçues pour y 
rppeter un étranger, c'est-à-dire cclui qui n'auratt [amala 
:•abilé daos le territoire de Plaìsance, Lorsqu'll s'agfra d'un 
~abitant de Plaisance qui aura quilté son domicìle, on con­ 
rient qoe l'inserlioo de la (l:tu;cUe officielle puisse ètre un 
noyen propre à lui fairc connaitre l'assignation qui lui est 
:lonnée; mais ce surcroit de préc:a.uUon ne peut dispenser dc 
:'aooomp\iuemenl de la lai conlmune, soit qu'il s'agisse tle lra­ 
:luire l'babililnt de Plaisance devant le tril.tunal dc sa pro\·ince 
1ccupée pa.r J'cnnemi, soit qu1iJ s'agisse tle l'a11pclcr clcvan& 
le tribuna! d'uoe aulre province où _il pourrail èlre cilé. en 
:i.ction personnelle. 

coLLBB. lo CJcdo che questo paragrafo sia spiegato ab­ 
bastanza, essendo evidente che, nel caso in cui non si po.-sa 
Lrovare la persona, basta che si faccia la citazione alla vorta 
lei tribunale, quindi l'inserzione nella gazzetta. Ma quello 
che mi permeUerei di agg1ungere in emendamento a quesLo 
ar\ic.olo 1arebbe •••.• 
c111aau10, r~latort. (fnterro1npeudo) lo aveva doman­ 

dalo la parola per dire appunto non essere inipossibile che in 
qualche caso l.a significazione possa farsi pt>rsonatmente, ma 
la legge provvede ai casi ordinari, non a quelli che accadono 
di rado. Sarebbe un'ecceiione n101lo singolare che in un paese 
aceu.paLo dal· nemico si permettesse ad un tribunale del paese 
non occupato. di fare una cUazione. · · 
Ammettendo l'eccezione \'olula dal senatore Picolet, si da~ 

rebbe origine ad una infinilà di quislioni; percbè, suppo­ 
niamo che siasi creduto non essere possibile la significatione, 
o che aiasi fatta nelld forma privilc1&iata che qui si acccnna1, 

nascerà sempre la questione se era possibile o no di citarlo 
personalmente. Non l'avete citato 1 Dunque non sl' significò 
nuHa. Ques(o sarebbe un grave inconveniente. 

DE•a•11BBB1T.a... Veramente io eonresso rhe aveva ade· 
rito alla nuova redazione proposta dal senatore Stara e con- 
1enlita dal senatore CibÌ'ario, non senza però accennare, nel 
principio tiella discussione, questa doppia idea, la quale, a 
mio seoso, doveva formare la base della legge. La prima di 
quetleldeeoièdi mantenere io generale le forme attualmente 
vfgenti per le citazioni e comprendere cosl, non tanto le forme 
prescritte dalle nostre regieco1tiluzioni, ma eiiandio le forme 
vig:eo&i in paesi i quali, quantunque riuniti a noi, conser\'ano 
le loro leggi parlicolari. 
Quesla é la prima idea, la quale è espressa nel progetto e 

non dà luogo a difficoltà, perchè si è falla ragione all'osser­ 
vatione del senatore Pallavicino·Mossi, che cioè non si dove­ 
vano ,mantenere in osservanza •olamente le reHie costituzioni 
Ti1enti appo •<>i, ma anche le fornle prescrjlte dalle Ie1gi ci­ 
vUi dei paesi tiunili che co0terveranno le leggi medesime. 

La seconda \dea elle avea manifestalo era la seguente: che 
nei casi in c::ui) per caaiooe dell'occupazione del nemico, non 
si fosse fatta l'intimazione della citazione alla persona o al 
domicilio, vi ai doveBSe supplire e colla citazione alla porta 
del tribnoale avanti li quale verrebbe a citarsi e colla doppia 

inserzione della cilazione nelle due 11azzelLe di cui è menzione 
nella proposta legge. 

A questo modo mi pare che era risolta la difficoltà eccitala 
dal senatore Cibrario, vale a dire che, OlG si parlasse nella 
legge d'impossibilità, nascerebbe di frequente la quistione di 
vedere se vi era o non vi era questa iwposssibililà. 

Laddo"Ye, secondo la mia proposta, era troncata alla radice 
ogni conlroversia, perchè lliceva che la citazione era.si falta 
01algrado dell'occupazione del nemico, e Jà vi era, non solo 
la presunzione, ma Ja certezza che Ja notizia della cii.azione 
fosse pervenuta a chi ne aveva inlercsse; ma quando per 
qualunque caso non si potesse in fatti realmente eseguire alla 
persona o al domicilio, allora si do\'esse supplire coll'ag­ 
giunla di quelle altre cautele che sono nella legge proposi.,. 
Pare a me che quesla seconda idea migliori la condiiione 

del citato, anz.i supplisca a quel modo di citai.ione che dà loro 
certezza della notiz.ia avutane dalla nota nella gazzetta nel 
1uiglior modo che è possibile, vale a dire e colla citar.ione 
alla porla del tl'ibunale e eolla doppia .inserzione nelle d,pe 
gazzette. 

co.-.i..ER. ~li pcrn1cllcrò di fare un'osservazione. Se ciò 
accadesse sollo il regi1ne del Codice di procedura francese, 
in cui le citazioni !ii fanno per me1.zo di e:rploif, cerla1nente 
l'osservazione del preopina.nle starebbe, perchè allora ru­ 
sciere sarebbe obbligalo a cercare prima dove si trova il ci­ 
tando e, non lro\'andolo, <:hledcre il permesso per questo 
mezzo di citazione. Ma fra noi il lesto dello legge dice che 
biso~na ricorrere al n1agislrato per avere la citazione. 
•Adottando il sistetna dcll'onore\·ole preopinante, vi vorreb­ 
lJero necessariamente due permc!JSi dl citare: col primo si 
cominc:ierebbe mandare a citare la persona al suo domicilio , 
col secondo, dopo l'L-sperimento ché non si è lrovato il ci· 
landa 1 si dovrebbero rapportare leltere cilalorie, e cosi 
duplicare le spese e grincumbenli. 

PICOLIET. Je fcrai rc1narquer7 en m•appnyant des ob­ 
servalions du sénaleur Demargherila, qu~il est indispen­ 
sable de soumettre, pour les assignaliooS à donner, Jes pays 
oecupés par l'enncmi au,. règles gCnéralesJ en y ajoutanl la 
formalité de l'inserlìon dans le jouraal; et quant à la dlffì .. 
culle que rencontre l'bonorable sénaleur Coller dans l'obll­ 
gation d'oblenir un décret do lribunal pour donner une assi­ 
Hnalion, je dirai que celte circonslance ne· peut étre un o.bs· 
(acJc; que d'ailleurs il esl plusielJf's actes que les huissiers 
peuvenL exéculcr saris un décret spécial, telles que les notiti­ 
cations, les inlimations des sentences. 

c1aB&B10, relatore. Mi permetterei di osservare dislin .. 
gucndo lra l'opinione del senatore Picolet, -"quale venoe ora 
espressa, e quella del senatore Demargherita, il quale au1- 
mette che non si debba parlare d'impossibilità. 

Questo vuol dire cl1e sorà in arbitrio di .chi fa citare Il ci­ 
tare in una forma o nell'altra. E sicuramente gli tornerà !em­ 
pre più grato e più comodo il far citare nella forma privile­ 
giata alla porla del tribunale e coll'inserzione nella ,niella, 
che non di far citare in una forma la quale, non riuscendo, 
darebbe poi luogo ad un incombente. Quesla è la difilcollà 
che voleva sottoporre al giuditio del Senato e del preopinante, 
di cui venero altamente la scienza. 

c.1.uuaN&, mi11islm dcll'lslru:io11e pubblica. lo appog­ 
gierei J'emen.daulcnlo della CommiMdone, che mi pare più 
semplice. La legge non deve dare consigli, ed ove si ammet­ 
tesse la clausola proposta da alcuni dei preopinanti, qoesla 
cleusola si risolverl!bbe in un consiglio. 

Mi pare però che sia opportuna un'altra ooservulone. Il 
progetto allude ai paesi occupali dal nemico. Ora, come sarà 



-76- 

~----···======= 
SENATO DEL llEGNO - PRIMA SESSIONE DEL 18M) 

fissala quella periferia di paese in cui I'inthnazlone dovrà es­ 
sere fatta secondo le norme date dalla Commtsstone t Sem­ 
brami che sarebbe necessaria un'espressione. 
c1aa.1.a10, relatore, (Interrompendo) Provincie, per 

esempio. ... 
c.aoonN.a., tninistro dell'istruzione pubblica. Bene. Que­ 

sta espressione, mentre iuùichti:rcbbe l'oceupaztone, servi­ 
rebbe anche a stabilire il lilllile di quel terreno che. si fosse 
occupato. L'occupazione è un fatto; ma certamente può av­ 
venire che in alcuni paesi circonvtni ai luoghi materlalmente 
occupati non si possa fare I'Inumasione o per limare o per 
qualsivoglia altra causa, end'è che questo emendamento a­ 
vrebbe doppio scopo, indicare cioè il caso in cui si debba 
fare l'intimazione nella forma prescritta dal progetto ed i 
limiti anche del territorio a cui si debba questa forma ap­ 
plicare. 

cruna.u.10, relatore. La Cemmìsslone non ha difficoHà 
di sostituire la parola prot,incie a quella di pacisi, appunto 
p~r le savie rfflessfcnl dcl signor ministro della pubblica 
istruzione. 

oE•&RGBEBITA. Resta ancora quel dubbio mosso dal 
senatore plcoìet, vale a dlre che questa forma sarebbe già 
realmente prescritta dalla legge, Perchè la prima cosa è di 
osservare la legge vìgente, la quale presertve che sia a do­ 
micilio. 

IL l'BIUillDEfti:TB. Se il Senato crede di essere sufficlen­ 
temente illuminato sullo stat~ della questione, io porrò ai 
voti l'emendamento della Commissione, di cui darò lettura 
per maggior schiarimento della cosa. L'articolo quarto,_J.1 
quale era distinto in tre paragrafi, ora si riduce a due. Dun­ 
que la parte che or sono per leggere non è l'intero paragrafo, 
ma la prima metà deì medesimo; essa è così concepita. 
(Legge la prima parte dell'emendamento. Vedi pag. 74.) 

Chi approva questa prima parte, voglia levarsi in piedi. 
La seconda parte dell'emendamento è cosi concepita. 

(Legge la scco1ula parte. Vedi p•i!· 711.) 
Il relatore della Commissione ba la parola per darne, ove 

,il voglia, spìegarìone. 
CIBR&B1.01 relatore. Non c1C spiegazione maggiore oltre 

quella che si è data nella relazione. li motivo di quost'ag­ 
~iuota è evidente. Molte persone nelJe provincie occupate dal 
nemico potrebbero desiderare di conoscere la persona a cui 
il magistrato affiderà, ex-ofllclc, i loro interessi. Dunque è 
utile che sappiano quale sarà questo causidico, perchè, non 
potendo o non volendo venire, possano comunicare col me­ 
destmo. 

COLILE&!Vo 'Ltr1G1., Domanderei la parola per chiedere 
se sia necessario far cenno delle regie costituzioni) perchè 
le medesime iion si applicano che ad una parte del regno 
e non agli ahitantl dei paesi occupati dal nemico. 

noa~n10, rèlatore. Nell'articolo redatto dal Senato si 
è già fatto la dlstiusìuue. 

c.1.oonN.1., mintstro d~lt'ìstruzione pubblica, Il Governo 
aderisce all'emendamento in quanto che è un nli~Uore espe .. 
dlente per gl'ìnteressi del citalo. 

CIBB.&.&10·, rel'tlore. Farò un'osservazione. Potrebbe 
darsi, per esempìo, che il tribunale di Piacenza avesse da ci­ 
tare qualcuno in una delle proviucie de~U antichi Stati oc· 
cupati dal nemico. Allora l'osservazione del senatore Di Col­ 
legno calzerebbe. 

c.1.ooaN&, ministro dell'istruzione pt1bb!ica. Sì potrebbe 
dire: secondo le legyi •igenti. 

Cl8B.1.Hio, relatore. O non dir nulla. 
• ., Pa11s10El>rE. Io domando al Senato se intende dì 

approvare quest'emendamento e vuole eliminare queste pa­ 
role: secondo l6 t'egie costituzioni. 1 ••• 

8T.t.B&. (/11lerrompelldo) Debbo avvertire che due specie 
di curatorl vi sono, curatort ad bona e curat(}ri ad Ute8. Se 
si parla dei curatori ad liles, di cui si faceva la deputazione 
per lo addietro, dopo la promul110.ione del Codice non è più 
Lcclfo farne. Le regie costituzioni in questa parte sono state 
abrogale, e ucond• il Codice, quando si deve ella.re un'ere­ 
dità giacente, non basla che si deputi un curatore ad lites; 
sarebbe nullo il ~ludh.io. Conyie.ne che s.i <lepuU un curatore 
ad boua. Pei ruiuori, pei pupilli, per le chiese che non com­ 
pariscono dO\lO cila.tit si suole ancora, secondo le regie cos.ti .. 
tuzioni, deputare un curatore ad lUes. 
c1&8.&a10~ relatore. Pos:>iamo dire: a termine dclii~~ 

glia11!i lcygi. 
IL PR~lilIDIHNTI(. lo pongo ai voli se, i11vece delle pa .. 

role regie costituzioni, si voglia sostituire vegliunU ieggi. 
(È adottalo.) 
Leggerò ora l'inliero emendamento sull'inlicra seconda 

parie di questo paragrafo. (legge. Vedi P•ll· 7S.) 
Chi approva J'eincnda1nen(o, voglia Je,·arsi in piedi. 
(È approvato.) . 
Porrò ai voli il primo alinea dell'art. 4. (Legge. Vedi pag. 78.) 
A questo paragrafo la Cominissione, coerente a q-uanlo a- 

ve\•a proposto sul diffiJamento da farsi, ha aggiunto ancl1c 
quesla espressione; ed il di{fida1nen.to so'1r<l espresso. 

È aperta la discussione generale su questo para~rafo. Se 
non vi ba osservadone a farsi, io lo metterò ai vo.ti nel modo 
concepito dalla Commissione, anche con quell'aj:@:iunla sovra 
espressa. 

Chi intende di approvarlo, voglia levarsi in piedi. 
(È approvalo.) 
Resta l'ultimo inciso, cioC l'inserzione della nota che dovrà 

essere reiterata. 
COLLli:B. Jo proporrei la soppressione di questo alinea; 

mi pare che questa duplice nota e duplice ins~riione si debùa 
sopprimere, percbè io la ravviso inutile, cosLosa e P.rotraente 
la spedizione delle cause. È inutile perchè, es .. ndo 11ià staia 
falla l'inserzione della prima nota in due giornali, non.vi ha 
duhbio, anz.i Dli pare n1olto probabile cbe il citando possa 
conoscerla; percbè tutti sanno che atLuahnente i giornali si 
sono 1uollipllcati; in conse~u4Jnta, inserendosl in due giornalit 
è facilissimo ehe lo sappia. 

É costosa, perchè tutti sappiamo che inserire una nota 
nella gazzetta, nel moqo progeUato, che è pìuUosto Iungot 
biSogna pagare le righe; dunque, se. non e'è necessità di 
questo, a clic protrarla cosl in lungo? ,. 

Così facendo, mentre si vorrebbe accelerare la procedura, 
si troverebbe il mezzo di allungarla. Aggiungerò che il ci­ 
tando non de'i!'e 1uenomamente soffrire nè maggior incom-0;dQ 
nè maggior dispendio per questo, pcrchè si è saggiamente 
aggiuulo che si nomini il curatqre, il quale è un BliiJiora­ 
mento, a parer mio, fatto anche giusta_il Codice di procedura 
civile francese, Secondo questo non si nomina ~erun curatore 
e si manda soltanto una citazione al procuratore, il quale 
de\'e spedirla al ~linislero degli esteri, doveordinnr[amente. s.i 
ritiene, ed il citando non uc ha ·mai cognizione. Quindi oe 
viene elle, quesli ignorandolo, ai prooede in sua contumacia. 
Presso di noi si è aggiunta Ja noo1ina del curatore incaricato, 
della difesa. Aggiungerò anc-0ra c~e quella seconda nota non 
esiste nelle no•tre leggi. Essa vi era uei giudizi per pubblici 
proclanli, i quali non esistono pitì. 

Essa vi era nei-giudizi di generale concorso o gradaazionet 
e per questi si sente agevol!llente elle tale cautela non era 
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esuberante; ma questi generali giudizi più non esistono dopo 
il Codice civile patrio. 

Attuahnentc ìe citazlonì che si autorizzano dai rnagìstrat! 
d'appello a tenore del regio editto in data, se non erro, del 
i5 aprile i&b-i, col mezzo di pubblici proclami, per Pauto­ 
rizzazione dei quali ben sanno i forensi che debbono esservi 
molti h1diviJui da citare, talvolta sparsi in diversi paesi ed 
anche in diverse provìncle.Pinserztone della nota si eseguìsce 
solamente una volta nella Gazzetta Pien1011tese, donde io ae­ 
gemente che per mantenere altrcsì quella armonia o concor­ 
danza di disposb.ioni in casi identici o consì111ilì: la quale è 
pure un pregio d'ogni legislazione, si debba ezlaudlo, nel caso 
cui vuolsi provvedere, restringere l'inserzione nei-i pubblici 
gìomali ad una sola, e per tal modo evitare il dispendio dì 
tempo e spe:ie in molti casi nei quaH occorrerà il più delle 
volte di citare un solo individuo ed anche per somma o valore 
di lenue entità. 

41.er questo motivo e per qocttì che sono stati nolali, mi 
pare che basti una sola inserzione; perciò questa seconda, an­ 
che per mettere la presente Iegge in armonia colle antiche, 
potrebbe essere scansata. 

011:n&BGHER1T.1.. Mi permetterò di osservare, a nome 
della Commissione di cui bo avuto l'onore di far parte, che 
questa doppia insertione si rav-visa come una cautela ultima 
a viemmeglio assicurarsi che la notizia della citazione e della 
intimazione pervenga alla perdona che vi ba interesse, Non 
1ono mai snvereuiamente moltiplicate le cautele che tendono 
a un fine cosi lodevole. Può avvenire che un primo annunzio 
non pervenga all'indirizzo- della persona cìtata e che iJ se­ 
condo vi pervenga. Mi pare in conseguenza che non si possa 
riguardare come· inutile siffatta cautela; come pure sembra 
a me e alla Commissione che non si debba riguardare cosi 
pel minuto in cose di tanta importanza. Certamente i giudizi 
debbono essere r~golati in guisa che le cilationi pcrvengane> 
eon &icurezu alle persone citate. Se questa ripetizione può 
procacciare tale scopo, la considerazione della spesa è troppo 
piccola per fare che si abbandoni, 

L'istanza faUa dalla Commissione per quest'aggiunta ha il 
suo fondamento anche in ciò che in altre leggi si pratica, 
dove si ripe.tono le pubb-licazioni dei proclami. Cosi era. già 
stabilito dalle leggi antiche; il che significa che già sin d'al­ 
lora era riconosciuta tale convenienza; perciò, a nome delta 
Commissione, permettendoto il relatore della stessa, io Insi­ 
sterei perchè fosse mantenuta questa cautela, 

CA.DORfti&, ministto dell'istl'uzione pulJblica. Io aggiun­ 
gerò alcune osservazioriì alle cose dette dall'onorevole sena­ 
toro De11111rgherita in appoggio di quella parie del progetto. 
lo credo cbe essa si debba adottare perehè prtncipalmente 
ora non si farebbe più l'intimazione personale nel caso di oc­ 
cupazione di quei luoghi in cui si trova il citalo. Non saranno 
dunque m.i-i troppi gl'incurnbcnti che si prescriveranno in 
surrogaiione delle intìmazioni personali per trovare iJ mezzo 
certo onde far pervenire le intimai.ioni al citato; se una parte 
degli Stati fosse occupata dal nemico, si farebbe in essi la ci­ 
taz.ìonc in un modo eccezionale, cioè nel modo ora esposto 
dal Senato. È evidente che questo è un eaw d'eccezione. {}r 
dunque, come dicefa, non saranno mai troppe Je cautele che 
sì adopreranno per allontanare il meno possibile la legge ec­ 
eei.ionl!>le dalla legge comune. 

Aggiungo elle un altro argomento esiste per appoggiare il 
progello di legge, il quale è argomento di analogia. 

Atlualmenl~ negli Stati, allorquando \a prima intirnazione 
non si può eseguire personalmente, c'è obbligo di reitera­ 
zione. llunque la ripetizione dei proclami nella gazzetta non 
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sarebbe che un-atto analogo a quello prescritto dalle leggi 
nel caso in cui non siasi potuto eseguire. 
Soggiungerò un terzo n10\ivo, ed è la difficoltà ehe s'in­ 

contra, allorquando un paese e occupalo dal nemico, di-farvi 
entrare le nostre gaizctte, dìfficoUà che vuol essere tenuta a 
calcolo. Può <larsi anche che circostanze parlicolari abbiano 
in1pedito che il primo numero della gazzetta in cui ebbe luogo 
l'annunzio non sia perlo·cnulo alla sua destinazione, e quindi 
è opportunissiwo che una nuova inserzione si faccia per faci­ 
lità del citato. 
Quindi appoggio la relazione come è staia proposta dal 

SenatQ. 
DE roa1ue1, lo ho domandato la parola perché ml •i è 

11resenlalo alla mente un ovvio e, sembrami, opportuno 
me-iio onde conciliare gl'in\enli di autorevoli opinioni in con­ 
flHto. ~Ii sembrano preponder.anti le ragioni che sono state 
contrapposte alla proposii'.iooc dell'onorevole senatore Coller, 
tlella s&ppressione di questa seconda inserzione; ma, d'altra 
parte, la prima, comunque sommaria, essendo necessarla­ 
meule pili o meno lunga, il riflesso Jel soverchio e forse su ... 
periluo aumento della spesa non lascia dì avere ìJ ·suo p~so. 

A n1e pare dunque che le opinioni, ambe giustificate da op­ 
portuni riflessi, -possano conciliarsi rolla seguente 1nodifica .. 
z.ione da aggiungersi. 

Ciò può ottenere l'attenzione degl1interessali che non po­ 
terono avere notb.ia delJ1 inscrzio1.1e precedente. Allora la 
spesa, secondo rautorevole opinione del preopinanle, sa­ 
rebbe almeno di molto diminuita e. si olLe.rrehbe l1inlento ri­ 
cercalo. 

t'.::OL .. EB. la ntia difficoltà versa oon solamente sulla 
spesa, quanto nel nteltere in arn1onia la legge stessa eone 
altre. Ho citalo i pubblici proclami, i quali s'inseriscono una 
sola \'oHa nella gazzetta, nè si fa citazione personale, rna sol­ 
tanto alla \)Orla de\ tribunale. L:aura osservazione è queUa 
del termine, che si prolunga. Se invece di sedici giorni per 
l'inserzione si dicesse ollo, starebbe; si vuole accelerare la 
spedizione dei giudizi, ma si dà un termine di sedici giorni 
per le due iuserzioni; queSli giorni potrelJbcro essere occu.­ 
pali utilmente. 

(Segue tra i senatori Collcr e Stara un diacorso ln modo 
famigliare vivamente intercalato.) 

1~ PBE&IDIU~TE. Io prego il senatore Coller di conti­ 
nuare il suo discorso e di non mescolare conversai.ioni pri­ 
vate colla discussione puh!llica. 

COLLEH. (Ripigliando) La mia osservazione è per met­ 
tere anche ìn ar1nonìa questa lesge; si dirà che, se i primi 
giornali non 1;iungono) potranno arrivarti gli altri; ma. io 
osservo che quando si fece la legge del 18~1 non vi era che 
una sola gazzetta; per il che sta fa bene che si ponesse nella 
legge la condii.ione che, p.er non esservi la gazzetta de1 di­ 
partirueuto, si facesse l'inserzione nella Gazzetta Plonundese. 
1Ua 01•a sono tante le gazzelle, che è impossibile che non ve 
ne sia una nel dil)arlhuenlo, e perciò è poco pr{)ttabile che 
non giunga facilmente a nolii.ia del citando la citaz.ione. 

••~ PBEs.101rNTIE. Da manderò io primo luogo se Pemeo .. 
da1nenlo de1 senatore CoHer è appogglato. 

(Non e appoggialo.) 
Siccome non è appoggiato, io attendo che \'i sia Pen1enda­ 

mento del senatore Dè f'ornari per poterne fare oggetto di 
discus.,ìonc. 

DEll.t.BGDIHRIT&.. Jo proporrei, anche per se-Condare 
le giustissime osseryazioni del senatore ColJer, il quale· teme 
che questi termini prolunghino di soverchio i giudizi) elle in 
vece di dire: /h• un iater•atlo non minore di giorni olio, nè 
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tnaggiore di sedici, si dicesse: con. u.n intervallo tre la prilltB 
e la seconda in.1terzio11e non mbiore nè tnaggiore di giorni 
ouo, intervallo che mi pare sufficiente. 

l~REiJIDEi'llTE. Questo emendamento, perchè possa es­ 
sere discusse, converrà prima che io chiegga se sia appoggialo. 

c:.a.0011.N&, niinislro tlelt'istrttzione pubblica. Domando 
la parola. 

Vi sarebbe un inconveniente, cd è cl1e questa pubblica­ 
zlone, la quale dovrebbe essere fatta nel giorno fisso, non si 
potrebbe eseguire ne nel giorno primo; nè nel giorno dopo; 
il che può ingenerare inconvenienti nella pubblicazione. Ali 
parrebbe quindi che sarebbe necessario di vedere se si-crede 
opportuno abbreviare il termine, ma non il sistema che era 
proposto nella legge. 

Del resto faccio presente che io generale le Iungherie in ... 
trodoue nella procedura più ~olle nascono, non dalle troppe 
lunghezze dei termini, ma dalla brevità di essi; aìechè que .. 
sti, non dando tempo a maturare i necessari ìncuurhenti, fe ... 
cero sl che dalle parli si dovessero poi per abuso ammettere 
dci termini ruaggioi·i per non ledere la giustizia. Quindi 
credo che l'uso di un termine non troppo risLrélto Gioverà 
meglio a mettere le parti io grado che siano favorite le loro 
ragioni. 

011-:a&aGDEBIT.a.. Persuaso da queste ragioni, riLiro il 
mio emendamento, 
IL PBl!!iiillDENTE. Resta l'emrndamcnto De Fornarl, che 

lo vado a leggere. Domanderò prima se è appoggiato. 
(Non è •VP"illliato.) 
Non essendo appoggiato, io leggerò il para"rafo per porlo 

ai voli. (L{·gge il paragrafo che cun1iiicia così: u L'inserzione 
della nota,• ecc. Vedi Doc., pag. 81.) 

Chi intende approvare questo paragrafo, voglia alzarsi. 
(È approvato ) 
Rileggerò l'articolo 4- tutto iutiero nel modo io cui è stato 

concepito, perchè possa procedersi alla votazione di esso: 
• Le eìtazioni, ìutuuazlonì e significazioni da farsì a quelli 

che non hanno abitazione·cerla nei regtì Siati, o· che dopo di 
avervi abitato se ne saranno assentali, si esegulranno nella 
forma prescritta dalle veglianti leggi di processura. Se però 
il luogo di lori) abitazione sarà situalo in una provìneìa occu ... 
pala dal r.emico, basterà che si citino avanti la porta del lri .. 
bunalc deve pende la causa, aggiuugendo per gli uni e per 
Gli altrl, alle lettere di citazione, il diftìdamento che, ove il 
citato non compartsca nel termine prefisso, &li sarà deputato, 
a tenere delle leggi in vigore, un curatore nella persona di 
un causidico da specifìcars! nelle stesse lettere per nome e 
prenome, 

• Si dovrà però anche inserire una nota di annunzto, tanto 
nel giornale ufficiale dcl regno, quanto in uno di quelli pub· 
blteati nella città dove siede il magistrato d'appello , da cui 
dipende H luogo in cui deye agitarsi la causa, qualora i'Vi se 
ne IJUbblichi alcuno; la qual nota esprimerà sosimartamente 
l'oggetto della citazione, intimazione o siguiftcazione, ed it 
ditììdamento sovra espresso. . ' 

~ La insereìcne della nota dovrà essere reiterata con un in­ 
terra Ilo non minore di giorni olio, nè maggiore di sedici Ira 
la prima e la seconda inserzione.• 

Si pone ai voli lutto intìero l'art. li così emendato. 
(È adottato.) 
L~articolo 6, secondo la Commissione, dopo l'aggiunta so­ 

vra ratta, sarebbe Inutile: ciò non ostante io debbo leggerlo. 
(Legge. Vedi Doc., pag. 81.) 

Chi intende annullarlo, si alzi in piedi. 
(È annullato.) 

Leggerò l'art. IS. (Legge. Vedi uoe., pag. 81.) 
(È approvalo.) 
Ora si passa all'appello nominale per la votazione !oliera 

della l"ige a scrutinio segreto. 
Risullalo dello squi\linio •egreto: 
Votanti . 41 

Pro • 
Contro 

(ll Senato adolla.) 

BEl • .1.ZIOl'll, Dl8CITll8101'1E lt .l.DOZJOIWIB DEL rBO• 
GE'l'TO DI l.iEGGE l'Ea Dl8POil17.IONI BELA.'rl1"E 
AGI. ..... TTI DB&ILI 1Ui1CIEBI PD8880 LE GllJPIC4" 
TIJBE DEI ll&NDA.M'ENTI DI llABDE&lVA lVBltJ.B 
C.l.1'18Z CBlllIN.1.LI. 

IL PBEJllDENTE. L,ordioe del giorno reca Ja relazime 
e la discussione del progetto di legge sopra gli atti degli 
uscieri nelle cause criu1inali nelrisola di Sardegna. 

La parola è al relatore, signor senatore Stara. 
8T.t.B& presenta la relazione sul progetto di legge per di&• 

posizioni relative agli alli degli uscieri presso le 1iudicature 
dei mandamenti di Sarde~oa nelle cause crimio&li. (V. Do<., 
pag. 101.) 
IL Pa11•10EMTIR. Avrò l'onore di leggere il complesso 

ioliero della legge. (V. Doc., pair. 101.) 
E aperta la diseussione sul complesso della leage. 
Siccome non havvi chi cbiegga la parola, io leggerò l'arll­ 

colo 1 ° per portare la dhcussione sul 1nedesimo. 
(Legge l'articolo I.) 
A quest,arUcolo la Commissione ba proposto un cambia­ 

meotodi parola, cioè di sostituire alla parola l'eda:lone quella 
di compilazione. 

P .. LI.~ w1c1,.o-•osH. lo preferirei la parola reda:ione, 
percbè mi pare più appropr.iata. 

Uiia voce. Non C parola italiana. 
P&LL&w1c"'10-•0H1. È latina; quindi è lecito trarre 

dalla linKua latina un termine che, secondo me, ha ma1g:iore 
proprietà. 
In questo caso la parola redazione può comprendere anche 

l'alto materiale di scrivere, il che è necessario, perchè riem­ 
pie l'intenzione della legge, che vuole provvedere all'incon­ 
veniente che nasce dagli uscieri i quali non sanno 1crivere. 
Compilare poi vuol dire mettere Insieme e ridurre ad unità. 

IL PBl!HDB1'iTB. lo porrò prima ai voli la 1eelta a farai 
tra la parola compUa:ione e rédazione. 

11Ta.n,1.1 relatore. Ques&'ultima non è italiana. 
IL PBE81DE1'iTE. Metterò dunque ai voti l'emendamento 

della Commissione, il quale consiste nel dire compllasione a 
vece di redazfone. 

(La prova essendo dubbia, si passa alla controprova.) 
osa.a.a&a:BBIT .t.. Pare che nè l'una oè l'altra di queste 

parole po19a essere adottala; io preferire! la parola dialon­ 
dere. 

IL PBl!81Dli:llT11. Adetso è votalo, e non si traila più 
fuorcbe di conoscere il risultalo della votazione; al quale ef. 
feUo consulterò l'uffiz.io. 

(Consultato l'ufficio, risulta che il Senato adotta l'emenda• 
mento della Commi'8ione.) 

(Approvato.) 
(L•gge l'arlicolo i.) 
Siccome nessuno chiede la parola, lo mellcrò al v9U. 
(L'articolo ! è approvalo.) 
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(Legge l'articolo 3.) 
Invito In egual modo il Senato a voler dare la sua appre- 

vazione. 
(L'arlicolo 3 è approvalo.) 
(LPgge l'arllcolo 4.) 
Chi Intende approvarlo, voglia levarsi in piedi, 
(L'arlicolo 4 è approvato.) 
Viene ora raggiunta suggerita dalla Commissione, la quale 

sarebbe cosi concepita.. 
(Lrgge l'agyilmta.) 
Chìeggo in prima al Senato se vuol dividere questì due pa· 

ragrafi o ·votarli insieme. 
(Nessun senatore pigliando la parola io proposito, il presi­ 

dente pone. ai voti \'agMluota della Commiis~one, la quale 
viene approvata.) 
Segue lo squitLinlo segreto sul complesso della legge, e si 

fa l'appello noroinale.) 

Risultato della votazione: 

Volanti 41 
40 
t 

Falorevoli 
Contrari 

(Il Senato adolla.) 
Debbo pregare i senak>ri a voler rimanere al loro posto, 

percbè Il guardaolgllli deve fare una eomunicanone. 

DJ8Cl1ft'ìO!IE •tJa.L'OBDJNE DEL 81081'0 PER r.w: 
PROMl•B '8EDllTW. 

81Nl!o, 111i11fslro di gnxla e giustizia. Quando sono par· 
filo dal Hinislero si stava copiando il progetto di legge che io 
intendeYa presentare al Senato, e credeva. che l'operazione 
non sarebb• stata mono lunga: speri) a momenti sarà qui 
reato, e se al Senato non rlaeresoe un momento di aspetta­ 
r.ione ..• 

... pa11a1nllNTll. Il Senato non b• difficoltà di aipettare. 
lntaflt.o· lo. debbo- infilare il Senato a pronunziarsi sull'ordine 
del giorno della nuova sedola pubblica cbe si polrr.bbe lenere 
lunedl. 

Vi ha 1 .. 101130 IMlll'hnpre .. ilo, la quale è d'urgeina. Ìl già 
stai. mstrlbuila negli uffizi ccl esaminata dalla Coro missione, 
e probahilroente it relatore della medesima polrà es sere in 
CHO per qool giorno <li fare la sua relazione, eae, potrebbe 
anche e ... re stampala !U ore prima della stessa seduta pub- 

bliea. In conseguenza io pregherei i signori senatori a voler 
deliberare se in quel giorno alle ore due dope mezzodl vi 
debba essere seduta per l'esame di quella legge, ed anche 
per l'altra che riguarda alcuni favori concessi ai militari in 
tempo di guerra; legge anche questa di somma urgenza ed 
importanza. · 

C::OT'St.. Luned\ e giorno festivo. 
•L PBESIDIBNTB. Il sedere in Parlamento non è opera 

servile. L'altra Camera si aduna anche nei Klorni feslivi: del 
resto io non faccio che proporre. Coloro i quali credono che 
per l'esame della legge riguardante l'autorizzazione del pre .. 
stilo e di quello pei fuvori concessi ai militar] in alLivilà di 
servizio guerresco vi debba essere seduta pubblica il giorno 
di lunedì alle ore due, sono pregati di alzarsi in piedi, 

(11 Senato approva.) 
c1aa.1.11.10. Mi permetto di far osservare al presidente 

che Iunedl vi sarà un'altra legge preparata, quella cioè per 
l'ammeselone al libero esercizio dì quelli che hanno preso i 
gradi o esami nelle universi'à delle provincie unite. 

8T&tta.. Quella non è d'urgenza. 
COLI.•EG1'0 1.i111G1. La ragione d•urgenza giustifica la 

riunione in giorno festivo per le altre leggi, ma non per 
questa. 

11. Pasa1011:1VTB. L111rgenza si riferirebbe alla Jeue del 
prestito ed a quella dei favori speciali concessi all'armata. 
Un'altra ragione ancora per la quale io proponeva questa 

misura si è che martedì non potreh5e esservi adunanza, in 
quanto che ricorre appunto l'apertura dei collegi elett.oraH; 
molti senatort sicuramente saranno impegnati per la vota· 
zione, di modo che non si potrebbe eombinare una cosa col­ 
l'altra. 

È anche conveniente ch'io porli a notizia del Senato ehe, in 
seguito a conoscenza da me avuta, la Camera dei deputati avea 
deliberato stamane di recarsi in forma solenne lunedì ven­ 
turo nella chiesa cattedrale per a:i'Sistere ad una roessa, onde 
raccomandare alla ·protezione del cielo le arml nostre. lo ho 
chies,to ai ministri qui presenti se o no la cosa fosse come si 
diceva, Mi hanno ris.po-sto di sì, e mi banno prevenuto che 11 
Senato riceverebbe un in,·ilo o(ficlale per intervenire anclie 
eKli a questa soiennìlà. Ho stimalo bene di prevenire Il Se­ 
nato di questo, riservandomi di far pervenire i biglietti a do .. 
mieilio per Indicare l'ora di ques&a riunione. 

MINEO, ~ninislro rli graz·ia e giustizia. Aiecome veggo che 
non mi è recata la leg"e, mi riservo di presentarla in un'al .. 
tra sedula. 

... PRllHBENT ... Allora la seduta è l!Ciolta. (Ore I> 1/4') 

• 
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TORNATA DEL 19 ~IARZO 1849 
• 

.. 1.r. 

PRESIDENZA DEL BARONE )llANNO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Relazione del senatore Quare/lì sul progetto di legge per autori:zare il Governo a contrarre all'eslero un pre­ 
~tilo di ?>O ruiliotii - Discussio'lle e adozione - 01nag9io - Presentazione dei progetti di legge: t" Per autorizzare il 
Govel'no a concbludere un nuovo itnprestito volontario; ~0 Per l'e.~crcizio JlfOi'risorio dei bilanci attiuo e passivo peJ •e­ 
cundo bfn1estre del fSfJ.9 - 5" per 1notli{lca:.:ioni all'arUcolo 28 del Codice civile canrernente la proibizione agli stranieri 
di acquistare beni stabili nello Slato; Ti.0 per la risoluzione dei vincoli (ede-conunissati. 

La seduta è a perla alle ore 2 e I f~. 
Letlo il processo verbale, viene approvato dopo alcune os­ 

servazionì del sonatore Luigi di Collegno. 

llEL&ZJOIW'E lìll!L PROGETTO DI LEGGE PER .1.1l'TO· 
BIZZA.BE IL GO"Eft1'10 A CONCHlll'D~H.IR ALl,'E­ 
STEB.O .i-1'1 Pé.Ef!ITITO o• r;o JllLIOl'lll DI LlllE. 

11.i PRlì.lllD:E~Tm. L'ordine del giorno porta la relazione 
e discussione del progetto di legge per dare aulctizzazione 
al Governo di contrarre un Imprestttc all'estern di tiO milioni. 

Il senatore Quarclli ha la parola onde dar lettura della re- 
lazione della Commìsslone. · 

q1T.a11E•,.,•, relatore, presenta Ja relazione sul progetto 
di legge per auloritzare il Governo a contrarre all'estero un 
imprestito di ~O milioni. (V. Doc., pag. Sa.) 

11.. PBE81DENTR. Prima di aprire la discussione gene­ 
rale debbo anuunziare al Senato che il signor Pier Luigi Do­ 
nini fa omaggio alla Camera di un esemplare di un suo la­ 
vero, cioè della tradutione dette ~O commedie di Marco Ace.io 
Plaulo. • 

Prego il senatore Cibrario a voler dar lettura della lelLera 
che accompagna questo dono. 
(li setuuore Cibrario legge.) 
Risponderò all'autore a nome del Sepalo, rendendogli le 

debite grazie. 

DIRCIJliltJION~ llll'IL PBOGE'l.'TO DI .. EGUB Pll:R .1.11 .. 
TOftlZZ&.RE IL GOWERNO A (:IONCRllTDEBE .&l.L'E· 
8TIERO 111'1 PBE,lj'l'ITO DI 50 atLl01'11 DI LIRE. 

l'L •••••DIBN'l'B. L'ordine del giorno porla la diseus .. 
sione del progetto di legge concernente il prestito di ~O mi­ 
lioni all'estero. (Vedi Doc., pag. 8~.) 

c111-1&10. Allorquando il signor ministro dell'interno, in 
nome del ministro delle finanze, il quale si trovava occupato 

in altro reclnto , presentava al Senato il progetto di legge la 
cui diseusslone è all'ordine del giorno, annunziava che il suo 
collega, ministro delle finanze, avrebbe comunicato alla Com­ 
mlsslono incaricala dell'esame di questo progetto tutti i do­ 
cumenti che appoggiavano e comprovavano la necessità della 
risoluzione che il ministre proponeva alle due Camere. 
~eJla rf'lazione che J'onorevoJe nostro coUrga ba fatta al 

Senato non è mernionata la comunicarìone alla Commissione 
di cui era l'organo; anzi da questa relazione stessa mi pare 
travedere che nessuna siane stata fatta. 

In una leMl(e di tanta importanza sarebbe certamente ne. 
cessarlo che il Senato in corpo, o la Con11nissione la qnale da 
essa è slal• deputata all'esame della legge, avesse avuto dal 
ministro quelle comunicazioni che potevano illuminare il suo 
voto, Esse sarebbero parse desiderabili, poichè il Senato, do­ 
vendo ora discutere il progetto di legge , amerebbe veder 
presente il ministro di finanze, il quale potrebbe verbalmente 
rispondere alle inlerpellanze ebe gli si potrebbero indi­ 
rizzare. 

11.. PRE8IDE1'iTE. Avrò l'onore di far conoscere al Se­ 
nato che ho.ìnvtato un messaggio al ministro delle finanze 
perchè si compiaccia di venire ad assistere a questa seduta, 
prevedendo appunto che poteva esservi necessità d1inter .. 
pellanza. 

~1J.\.R.EI.1;1, relatore. R.'sponderò, ad onore del 1;ero1 c~e 
il ministro ha data comunicazione di quelle carte alla Com .. 
missione, ma che il complesso non ba elfeltivamente presen­ 
tato schiarimenti, riè ci ha fallo conoscere quale potrebbe 
essere il risultalo dì questo prestito quando .sia trallato aJl'e ... 
stero. Si vede che vi furono traltalive, ma piuttosto val!he, 
le q11ali non possono, allo stato delle cose, dar Krande spe­ 
ranza che abbiano ad essere coronate da esito felice. 

a111L10. Rinl!razio il relatore, non che il presidente, 
tle(!li schiarimenti che hanno voluto favorirmi; lo scopo n1io 
era il proporre al Senato di sos;•endere la discussione della 
legge finchè il ministro delle finanze fosse intervenuto alla 
sedula. 

IL PRIElllDBNTB. Se non v'ha alcuno che domandi la 
parola sul complesso della legge, io interrogherei Il Senato 
se voglia attendere l'arrivo ....• 

(Giunge ili questo mentre il minislro delle finanze.) 
Ecco appunto il ministro di finao•e. 
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PDR8El'tTAZIOl\:fi DEI, PBOGlr':TTO DI .. EGGE PIER 
AIJ'TOBll',ZA.BIR llL GOWEBNO .I.O A.PBIBE IJN 1'i1J8WO 
PRESTITO WOLO~'l'.t.BIO. 

n1cc1, 1ninislro cli finanze, presenta il progetto di legge 
per autorizzare il Governo ad aprire un altro imprestito vo­ 
lonlario. (V. Doc., pag. 87.) 

PHE8ENTA.~IOl\IE DEL PaO&W::TTO DI Ii~GGB PER 
~1JTORlliiZ&.RE l•~E8EBCIZIO PR01i'WlllOBIO DIRI 
BILI.NEI A.TTIWO E •&8811i"O DEL t8<19. 

a1ec11 ministro delle finanze. Presenterò anche al Senato 
il progello di legge contenente Particola unico per l'autorlz­ 
zazione della riscossione pel bimestre di aprile, che è conce .. 
pito in questi termini: 

• Articolo unico. Le facoltà di riscuotere le lasse ed im­ 
poste direlle ed indirette, di smaltire i generi di prlvattva 
demaniale secondo le vigenti larHfe, e di pagare le spese 
dello Stato, inclnsevi le pensioni e gli stipentli tanto mensili 
quanto trimestrali deeorrendl a periodi maturali cd antici­ 
pali, accordate al poto re esecutivo colle 1e0Ei dcl 23 dicem­ 
bre 18~8 e 27 febbraio !8~9, sono estese a tolto 11 mese di 
aprile del corrente anno. "(V. Doc., pag, to5.) 
r::1na.-1,:•10. nomandcrei che la prima legge, la qva1e 

parmi veramente urgente, sia come tale rlconoscìuta dal 
senato. 

11', •n•;MIDEN'l'E. ~li resta prima l'obbJigo di dare atto 
al signor ministro di finanze della presentazione di queste 
J.Jne Jeggi, Jl' quali ssrsnn» d}.jJrìl>uile nrgJi nf»zi. 

Poscia interrogherò il Senato per vedere se, secondando 
la snlleeitudlne che il ministro di finanze ha manifestato per 
l'esame pelnelpalmente della prima legge~ voglia concedere 
che non se ne faccia la stampa e voglia radunarsi questa sera 
aHe otto negli uffizi. A quell'ora io darò opera che ve ne 
siano cinque copie manoscritte pei suddetti cinque uffizi. 

DE L..t. 1:1at .. nn1àsE. Je ne suis pas de celte opinion. 
11faut1'étudier, et pour faire ça , il nous faudralt qulnze 
jours, et il ne sera pas trop a'tl nous sera aeeurdé su molus 
quara.nte .. huit heures, 

IL PBIUJIDENTE. Coloro che approvano che si abbia il 
Senato a radunare questa sera negli uffizi, omettendo la 
stampa della legge da esaminare, vogliano alzarsi. 

(Il Sena lo non approva.) 
01 cuT&&NETTo. Contul!ochè la Camera non approvi 

tale determinazione, io credo che nulle impedirebbe che ci 
radunassimo questa st!ra. L'esame el1e si potrebbe fare della 
legge non tenderebbe ad altro che ad arrecarci maggiori 
lumi. 

81RGl31TO DBLL..I. DJ&(JllUION~, Il: ADOZI01'JE DEL 
PRO&llTTO DI I..ll:GGE PER .1.IJTOBl!iiZ..l.Hll: JL 80- 
WIEBJ\IO A CONCHllJDBBIB .&.L1'111:iiTEBO 1ilN lllPBE• 
8TITQ DI 50 li.li.IONI DI 1,IBE. 

IL PRIR•IDJUVTE. JI Senato a:vendo disapprovato questa 
determinazione, resta riaperta la discussione generale sul 
progelto di legge pel prestito di HO milioni all'estero. 

Se alcun senatore vuol fare qualehe osservazione, ora che 
il ministro di" finanze trovasi presente, non ha che a doma.n­ 
dure la parola. 

li 

17~ 

G111•.10. Il progetto di legge sull'autorizzazlone di con­ 
trarre all'estero un imprestìtc di ~O milioni non essendo 
stato prima preceduto da veruna esposizione del motivi per 
I'assenza del signor ministro delle· finanze, io prendo ora la 
parola per pregare lo stesso signor ministro ad esporre, in 
quei termini che la sua prudenza consentlrà , i motlvl che 
l'hanno indotto a presentare al Parlamenlo questo medesimo 
progello di legge. 
Nel movere simile domanda, io non intendo di fare alcun 

atto di ninna benchC menoma opposizione al Governo, es­ 
sendo io il primo a riconoscere la necessità, che in questi mo­ 
n1enli tutti i poteri dello Stata concorrano colla massima ce­ 
lerHà ed energia. a procurare al Governo i mezzi indispensa­ 
bili perchè proceda con alacrità e buon successo la sacra 
guerra delPindipendcnza. 
n1cc1, tninisfro delle finanze. Sento anch'io il bisogno 

di dare delle sple~azioni, o, dirò meglin, de11c giustifica1.ioni 
ar rarramento sopra la domanda di un'autoriiza1.ione la quale 
veramente ha alcun che di sfrenato, perché non richiede al­ 
cun t<"rmine, ed è un mandalo illlmifato di contrarre a qua­ 
lunque condizione un imprestito di cinquanta milioni. 

Il drsiderio e la visla di contrarre nn prestito all'estero è 
antico, pr.rrhè coltivato anche negli anni decorsi. Varie cir­ 
costanze impedirono di farlo. Le trattative furono prosPguifc, 
e per tale flffctlo inriale peraone che sono capaci ed atte a 
trattar quesH ~tTari. 11 non es!'cre \'enuti a conchiusione do­ 
vette rlipendcre da circostanze politiche; del resto• dai do­ 
cumenti presenlati alla Cam(l.ra dei deputati, il SenAto avrà 
potuto rilevare che fino da1 giorno :22 di gennaib era stata 
filtla un'offerta circostanziata e moti\'ata in modo di con .. 
tratto, per ruì erano offerti cinquanta milioni a condizioni 
anc1Je ragit>net•oH. Su queste rcnnero falle nJservazioni per 
procurare di mi~liorarle, e lo furono di fatto, in ~uisa che 
il contratto sen1hrava inteso; n1a t1i avvenin1enli di Roma 
turbarono la conclusione. Pinora, quella casa di commercio 
non domanda modificar,ioni di sorta, nè maggiori vantaggi, 
ma aspcUa sempre gli avvC'nimcn!.i per rispondere. 

Altre trattative sono state intraprese, 1na dorante il corso 
di queste ho dovuto coH,•incermì che è pressoehè impossibile 
lo stabilire il contraLto nel modo che io aveva proposto·, ri­ 
cevenrlo cioè un'obbligazione da· una casa qualunque all'e­ 
stero, guarentila ed assicurala in termini ritrattabili, la­ 
sciando al Go"·erno la facoltà ancl1e fra un mese ~i accettarla 
o rifiutarla nel lC'n1po necessario, per la distanza e pel troppo 
lungo spazio di fc1npo che de\'C correre per ottenere la san­ 
zione delle dne Camere. Nìssuna casa ''olle conlrarre alcun 
iolpegno lasciando un Jargo termine alla rispOsta; molto pili 
nei presenti casi in cui PaHeraziooe dci fondi è repentina, e 
in cui nel corso di dicci o quindici giorni le circostanze non 
reslano mai le stesse. 

Quindi io credo indispensabiJe che ci si dia f.icoJtà ·di chJu­ 
dere nello stesso giornCl il contratto, obbligando la ea~a di 
somministrare quel fondo al Govl"'rno, e questi di riceverlo a 
quelle dale condiJ.ioni. Tale è il motivo che l1a determinato 
il 1\Iinistero a chiedere al Parfamen(() un'autorizzazione la 
quale certamente non ha limiti. Nan si sarebbe-'potuto fare 
altriluenli, nè io avrei saputo come determinare questi U­ 
mili, perchè il fissarli non era possibile in questo cnso, o sl 
sarebbe fissato un n1ini1nun1 • il qunle non avrebbesi certo 
potuto tener segreto. 

Nl&Ra.. Signori senatori, Ia lrgge che ci yicne-proposta 
dal ministro di finanze C dettata dalla necessità di tro"fare un 
in1preslilo all'estero~ .e eonchiuderlo a condizioni anche fos­ 
sero puramente discrele1 per il che io credo con"\o·enga dar le 
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più ampie facoltà al ministro, come quelle che possono sole 
essere favorevoli a queste operazioni. Del resto, grave e la 
risponsabilUà che ne ba il ministro, e a noi ciò deve per ora 
bastare, spettandoci poi il pronunciarne iJ nostro giudizio 
allora che ci renderà conto del suo operato. N_on è poi con­ 
veniente il fissare ora 1e condlrionl , tanto meno di parlare 
del minimum al quale solo dovrebbe conchiuderlo, poichè 
se questo si penetrasse diventerebbe al certo qua.si iJ t».axi ... 
tnum per gli offerenti, il che sarebbe pregiudìeievole e po­ 
trebbe invece renderne impossibile la eenclustone ; per questi 
motivi io voto pienamente nel senso della Commissione. 
DB LA cn&•••ÈBIE. Messieurs, je ne comprends pas 

qu'on donne à monsieur le ministre des fìnances le droit 
absolu et illimité de contracter un emprunt aux conditions 
qu'ìl jugera convenables. Un tel drolt peut comproruellre les 
ìntèréts du trésor, doni la sarde est eonflèe au Parlement. 

Po_ur eoncilier 1 autan\. qu'il el!lt en nous, les néeessitès 
pressantes de l'Etal avec la sollicitude que nous devons ap­ 
porter dans la gesti on des finances i il me semble que-n1on­ 
sieur le ministre pourrait se concerter avec le président de la 
Commission, et lui remettre une déclaratlon par laquelle il 
s'engagerait à ne pas négocìer I'emprunt dont il s'agit au­ 
dessous d'un min.hnum qui serait énoncé en toutes lettres 
dans la déclaratìon de 6~, par exemple, Celle-ci serait ca­ 
chetée après avoir été snuscrite et par le mìnislre et par le 
président, puis déposée dans les archives du secrétarìat. 
Lorsque plus \ard le contrai serait soumis ~ notro approba• 
tion) nous eomparerions \e chi«re auque\ l'e1nprunt aurait 
ét.é contracté avec celuì énoncé dans la déclaration, et, si le 
premier n'était pas inférieur au dernier, le contrat serait 
sanctioilné. Celte marche n'entraverait nullement les opéra .. 
tions du ministre, puisqu'il n'y aurait que lui et le président 
de la Cornmission qui connaltraicnt le taux. au·dessoua du.­ 
quel il ne serait pas permis de trailer. 
nncr, mlniStro delle finanze. Il motivo della larghezza 

nel contrarre l'imprestito e precisamente la difficollà di po­ 
ter fissare un inin.imu.m. Se 11 prendesse per limite il 6ii, non 
sarebbe questo certamente conveniente allo Stato, e sarebbe 
come ispirare l'idea che si volesse contrarre il prestito a qua .. 
Junque condizione, mentre invece la posizione del nostro 
paese è tale che possiamo al'bre lulta la fiducia di contrarlo a 
miglior partito, e al di sopra di questo limite. 

DEL.I. caa.aBtÈaE. J\1onsìcur le ministre vient def3ire 
observer que 1e taux de 6::i serait défavorabJe au trésor, d'où 
je dois conclure qu'il ne lraiterait qu'à des meilleurcs condi­ 
tions. l'acceplerais volontiers et celle déclaration de M. le 
ministre, et Peng11gement moral qu'elle renferme, si, par le 
temps qui court, je pouvais. étre certain que M. le marquis 
Ricci régira eneore nos finances Jorsquc sera arrivé le moment 
opporlun de trailer. Mais les minislres passent vite, et je ne 
suis pas disposé à donner un mandaL illimilé à l'homme d'E­ 
ia! qui pourrait ~tre appelé au département des finances. Je 
ne puia apprécier ni sa capacilé, ni le dégré de confiance qu,il 
pourraU mériter. Je voterai donc contre le projel de Joi si 
l1on ne fixe pas un minimum. 
a1cc1, mini$tro delle finanze~ Ringrazio l'onol'e\'Ole se ... 

na.tore preopinante , ma credo che sia mestieri· fa.re una os .. 
servazione di massima e di principii. 

In genere non può un Parlarnento ed una Camera limitare 
la sua confidenza solamente alle persone. Qualunque sia il 
Ministero del Re , esso sarà sempre degno della confidenza 
della nazione, percbè si deve necessariamente supporre che 
di questa confidenza il Ministero non sarà mai per abusarne. 

ltt ordine poi alla quistione che noi 8ndiamo agitando, dirò 

che, se noi portiamo i noslrì sguardi su di un Hmile più lon­ 
tano al 6Hi o all'SO, chiaro apparirà che la quota con cui po­ 
trassi contrarre Pimprestìlo sarà determinala dalle circo­ 
stanze politiche. Quindi dobbiamo credere che le nostre cir­ 
co.slao1.c n1igliori110~ e se questo avverrà, come tutti noi spe­ 
riamo, a migliori condizioni anche il presUlo sarà contratto. 

Noi siamo in tale momento che l'Europa ci vede in procinto 
d1inlraprendere una "uerra assai grave; quest'è il punto più 
difficile per contrarre il prestito, ed r.:ppena che qualche buon 
successo :\hhia curonalo i no-slri sforzi, anche le condizioni 
dell'imprestito saranno migliorate. 

DE L.&. cn&RB1ÈBE. La conditicn que j'ai proposée, 
c'est-à ... dire la fixation dn taux au-dessous duquel le ministre 
ne pourrait pas négocier l'emprunt, cette condilion, dis-je, 
ne saurait cmpècber le ministre de profiter desavanh1ges que 
nous procureraiL la vicloire, en lraitant aux meilleures con­ 
ditions possiblcs. Plus l'e1nprunt nous sera avantageux, plus 
M. le ministre aura bieo mérilé du Roì et du pays. 
a1cc1, n-iini:1tro deUe fìnan:.e. Vi sono, è v~ro1 delle lrat~ 

tative, ma io credo di poter dichiarare francamente che i ser~ 
vii.i interni sono assicurati col solo concorso del paese; ep­ 
percìò l'impreslilO all'estero sarà un sussìdio, sarà una scorta, 
la quale, sebbene non sia di assoluta necessità, è sempre però 
grandissima prudenza il possederla. 

c1eaa.n10. Io bo domandato la parola per protestare 
contro un,osservaziooe poco cosLituzionale sfuggita, forse per 
sentimC'eto di modestia, al signor ministro delle finanze, il 
quale dice che non &i debbano guardare le persone compo­ 
nenti il Ministero, e che qualunque ministro nominalo dal Re 
merita la fiducia della nazione. Questo principio seo.nvolge­ 
rebbe gli elementi più triti del diritto costituzionale. Le Ca­ 
mere concedono la confidenza alle-persone e non al Ministero, 
epperò quando credono che il ~linistero non abbia la confi­ 
denza della nazione negano non solo i .,·oti di fiducia, ma an­ 
che la s~nr.ione della legge al ministro che la propone. 

Dopo·questo, io farò 05:servare al si11nor commendatore De 
La Charrière, che mi ha preceduto nel parlare su questa legge, 
che precisamente Je osser\'azioni del Dlinislro delle finanze di­ 
mos.lrano che è impossibile fissa.re un ntaxin11on od un 'nini· 
tnum nelrautorizzare il ministro a contrarre un prestito al­ 
l'estero, appunto perchè col variare incess~nte degli avveni­ 
menti variando le probabilità del concorso de' capitalisti stra­ 
nieri è un moto continuo d,alto e basso che rifugge da ogni 
limitazione a priori, massin1amente se pubblica. 
Adesso siamo in tali congiunture, in sul riaprirsi della 

·guerra, che forse da qui a quindici giorni, da qui a uo mese, 
al'ranno 1nolto migliorato le nostre sorti. e la nostra forza 
morale e materiale Sjrà duplicata, quadrupHc.ala. Per conse­ 
guenza io credo che il Ministero uon debba essere vincolalo 
in modo da dover contrapporre un prestito ad una quota 
troppo bassa, quando può venir il caso dì migliorarla d,assai 
se si lascia libera l'azione del Governo. Dichiaro- pertanto che 
io voterò in farore della legge. 

&&LirlN"&. J modi di contrarre i prestiti sono diversi. 
Quello di stabilire un »1inimum per parte dell'ammìnislra· 
zione è un modo che assolutamente appartiene a questi 
tempi. Negli anni andati, e nel secolo scor&o; in InghHterra, 
ove queste operazioni erano assai frequenti, :siffatto metodo 
non era adottato. Ora si riconobbe essere u&Uissimo, ma solo 
però in certi speciali casi. L,onor,evole signor &enalore D-e La 
Charrière ba fallo uu'os-serfazione giustissima in ordine a un 
prestito che si voglia aprire determinando i litt1iti1 vale a dire 
a un prestito il quale presenti circoslanze e opPortunità di li· 
citazione. La dimaoda che il mioislro di fioaoie ba falla alla 
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Camera è la facoltà latìssìma di contrarre un prestito. Egli 
non si è prefisso di contrattarlo più in un modo che in un al­ 
tro, !'<'rebè ben opp<>rtunamente ba veduto il ministro di fi­ 
nanze di Sardegna che in queste circostanze non può dettare 
Ja legge ai capitalisti, ma deve subirla. lo quindi· credo che 
difficilmente il Ministero di finanze potrebbe, autorizzato 
come dimanda di essere, aprire un prestito col metodo della 
licitazione; quindi lo stabilire un 11iinbnum non sarebbe cer­ 
tamente a lui conveniente. Supponiamo che questo caso si 
presenti, che le sorti nostre vogliano· cambiare talmente da. 
fare affluire i capitalisti a farci offerta dei loro capila li; io 
sono certo che il ministro di flnaaze, in vista di ciò, da se 
stesso, senza prescrizione del Par1amenlo, ·sceglierebbe il 
mezzo di· licitazione, determinando preventivamente un tniw 
nhnum nella sua savieiz.a. 

Osserverò che, data anche questa circostanza, Don mai un 
tninim1un è stato fissalo da un Parlamento. Il minimum è 
cosa da trattarsi in segrete, cosa che nessuno deve sapere. 

Secondo l'osservazione del signor senatore, che, data una 
somma fissa, si possa eccedere in su, e non in giù, non è più 
quistione del minimutn, ma di aprire un prestito ad un 
preazo qualnn(\.uc, il quale possa eccedersi e non dil\llnuirsi; 
questo rinviene ai metodi che seguivansi prima d'ora. Dun­ 
que, secondo me, alPautorizzazione dimandata dal ministro 
delle finanze non ostano per nulla le osservazioni fatte sulla 
necessità di stabilire tale minimum. Dirò di più: la faeoltà 
di stabilire questo minimum è,inclu'" nella domanda del Mi­ 
nistero medesimo, con questa dilferen za che è lecito ad esso 
di servirsene, ove la circostanza ai presenti. Ove questa non 
si presenti, egli si servirà· di quei mezzi che la saviexza sua 
indicherà come più opportuni. 

Non bavvi dubbio, signori, che questa facoltà sia u~a prova 
di immensa fiducia. Tuttavia, lasciando a parte le contingenze 
presenti e le necessìtà nelle quali ei troviamo, dirò che in sif­ 
fatte opera1.ioni quanto più lar11a 6 la misura lasciata all'am­ 
ministrazione, tanto migliore è l'efl'elto che se ne ricava. Que­ 
sta cosa è tanto vera che (non sono poi molti anni) quando si 
trattava di aprire un prestito per parte dell'amministrazione, 
essendo i regolamenti economici molto complicati e troppo 
ristretti, non si ebbe dall'amministrazione nessuna difJìcoltà 
di domandare al l\e una fiducia iUimilata. In quell'epoea le 
circostanze urgevano bensl, ma non come le presenti; allora 
si agilò la quìstlone di adottare un metodo piuttosto di un 
altro: gli olferenli si presentavano e chiedevano in modo pe­ 
rentorio che si stringesse il contratto. 

A questo punto non i. ministri, ma on impiegalo di secondo 
ordine, interrogato (ed il Sena lo ha testimoni presenti di 
questa dichiarazione) che cosa si poteva seguire nella con­ 
trattazione di questo prestito, quali basi dovevano adottarsi, 
rispose: •Si adotteranno le )Jasi che saranno più convenìentl, 
e V. M. deve dare l• piena sua fiducia a cbi stringerà il con­ 
tratto. • In questo modo fu eseguito; io quindi credo che an· 
elle io altre circostanze, sotto altri Governi., trattandosi di 
preslill, deve lasciarsi piena fiducia nei ministri. Questa fi­ 
ducia ael sistema costituzionale è 0101!0 più grande; il mini­ 
stro è risponsabile: se egli nelle sue pratiche seguirà basi 
che non siano giuste, che accusino Ja sua iotrgrilà o l'oblio di 
certi prh1clpli, sa che cl corre la sua ri!ponsabililà; e quando 
vi domanda d'accordargli quella facollà, conosce certamente 
tutti i pericoli nel quali può cadere. Il •edersi disapprovalo 
dal Parlamento è la maggiore condanna che si possa subire. 
lo dunque non ho ne•suna diffieoJ!à di aderire alla proposta 
che vien falla, anche supponendo che l'attuale Ministero 
cessi e che un altro subentrasse, di euì eguale fiducia non si 

avesse. Ma nelle circostanze stringenti attuali non &i può cal­ 
colare sul cambio delle persone, e non si può giudicare che 
quando la cosa è falla. 

Ora non voglio tralasciare di rispondere aneora ad alcune 
osservazioni mosse dal signor ministro di fìnanse, le quali al­ 
ludono ad un fatto personale. Il ministro delle finanze disse 
trovarsi in condizione di dover parlare egli stesso di alcune 
accuso che gli sono falle di negligenza e di trascuranza nel 
provvedere agl'Interesaì dello Stato. Queste accuse, o signori, 
se si voglion{) indagare, è facile di vedere d'onde provengano: 
ma le persone che conoscono il ministro di flnanze , non che 
·i suoi atli passati nel provvedere agl'interessi dello Stato in 
queste difficili circostanze, sono pronte ed banno dovere di 
testimoniare che non è ora soltanto che il ministro ha cer .. 
calo di provvedere ai bisogni delle finanze. li preslilo volon­ 
tario che si è eseguito s'incominciò a trattare sotto i di Inì 
auspizi. Il comitato di finanze fu crealo e presieduto da In!. 
Io ebbi l'onore di farne parte, e quindi posso parlare con ee­ 
gnòzione di causa. fu quel congresso si agitò la quistione dei 
modi di provvedere alle finanze, e fu scelto qnel 1istema che 
venne dal successore adottalo. 

Ma inlaato e le basi del sistema e le disposizioni principali 
furono maturate e discusse da lui, ed il successo del prestito 
medesimo fu identicamente quale il congresso aveva pre­ 
veduto. 
Quanto al non aver pensalo al prestito all'estero prima d'ora, 

questo è fallo personale che risguarda il ministro. Egli ha do­ 
vuto sperare sopra le intelligenze che aveva nei vari paesi 
con cui era in eorrispondenia per ottenere ques,lo preatl\01 e 
non è meraviglia se non riusci. Questo scopo non (u rqglonto 
da quelll che lo tentarono prima di lui, edin epoca 01eno pro1- 
sima alle oslililà e agl'incerli eventi della guerra. li Senato sa 
perfettamente che la guerra e le finanze non vanno troppo di 
accordo. f,bl impiega i suoi denari.per ottener frullo, fa spe­ 
culazioni di commercio, e non le fa sulla guerra. Ciò è fallo 
da coloro che non banno niente a perdere e qualche coaa da 
guadagnare. Ma anche questi, di eui forlunalameute il nu­ 
mero è piccolo, non banqo credito. Noi abbiamo intrapresa la 
guerra e dobbiamo sostenerla con lutti i mezzi. Il ministro di 
finanze domanda che gll sia falla facoltà di pronedere in 
q11•\ modo che •lima j\\lÌ •!'!">•\Un<> e <.on.eni•ule; j\erc\ò \\ 
Senato deve gettare un velo sopra il resto, tirare avanti e 
prestare al ministro quell'aiuto che e11li domanda. Se noi con­ 
sidereremo gli alti del precedente Minislel'o, troveremo. che 
egll ba se11ullo ed adottalo il sistema abbracciato da questo ; 
sistema Il quale era posto nel non parlare d'lmposl&ioni, nè 
toccare cerli articoli del bilancio, as•ai comlialluli e nel Par­ 
lamento e fuori. La ragione era semplice. Vi erano provvedi­ 
ruenti da dare, deliberazioni da eonchiudere, ed i ministri VO• 
levano lasciare aperto e libero ilcampo a cbiUnque volesse 
appoggiare o contrastare, secondo che lo credeva, I~ -sue 
proposte ; egli non cercava fuorchè a non crearti nemici 
quelli che stavano vedendo eome succedevano le oo•e. 

Qualunque sia il motivo che ba potuto muovere il Ministero 
precedente a se11uire quel sistema, io non intendo qui nè di 
a11provarlo, nè disapprorarlo; intendo solament• di dire che 
•1Jli in ciò non ha innovato, ma seguilo i precedeoli sialemi; 
dirò cib che consta a lulli, cioè che ì minlslri precedenti tcn­ 
taron·o fare un prestito, e non 1'ì riuscir'ono; e non è da me­ 
ravigliare se anche Il mlnl&\ro atlualo non è riuiCi\o linora ., 
contrarre quello che si proponeva. La le1Jge ~ ullle; Prese"'­ 
e vero, qualche difficoltà; ma sicurameute; se il ministro .di 
finanze sarà abbastan .. felice (e vera fortuna sarà quella) di 
ollenere un prestito all'estero per uua somma di 60 milioni, 



-84- 

SENATO DEL l\EGNO - PRIMA SESSIONE DEL 184\J 

il Senato dorrà essergli ben riconoscente per ayergli pro­ 
curalo questo gt·ilndissimo vanlag~io. (Segn' .d·i approva­ 
zione) 

DE FOBl\:ABI. Io stavo per domandare la parola, quando 
un onorevoìe senatore, l'egregio preopinante conte. Gallina , 
così competente a parlare e pronunziare sulla rnateria che ci 
occupa, ebbe el la parola, e se oc è valso in modo <la lasciarmi 
pochìssimo a dire, pochtssrmo a desiderare; perciocehè è ap­ 
punto nel senso stesso dell'eloquente suo discorso che mi pro­ 
ponevo di sptegare l'opinione: inia, la quale concorre nella 
convinzione della necessità, non che dell'opportunità, nel pre­ 
sente caso, di lasciare al ì\linislero un'ìntìera latitudine, onde * 
giungere allo scopo di un ìmpresttto all'estero, .deskderabile 
sotto più aspetti, finanziari non solo, ma politici, e dirci mo­ 
rali, se anche non necessario assolutamente, come le spiega­ 
zioni, le assicuraziont e le speranze che ci ha portale oggi 
l'onorevole ministro ci danno ben fondata ragione di credere. 
Eppure qualche cosa a me pare che resti a desiderare al Se­ 
nato per compiere questa discussione, e. venirne ad una con .. 
elusione appieno soddisfacente. Ove l'impreslilo si aprisse qui 
sul luogo, in circostanze ordinarie, fra la concorren1.a di ca­ 
pitalisti che venissero oflrendc a licHazione. i loro capitali, 
ovvìo sarebbe il modo di un n1inìuiu1n prestabilHo Segreto; 
eppure non potrebbe nè anche allora il Parlamento fissarlo, 
Imperecchè sempre è indispensabile che il tni11i1num sia in­ 
certo al pubhlico e segreto fin dopo conosciute le offerte; è 
chiaro che tanto meno può ammettersi una deliberazione del 
Parlamento àllorchè trattasi di dover ricercare &li oblatori ed 
isolatamente fare, all'estero; che dunque tanto pi,ì foria è che 
la fiducia sia concessa intiera, come quasi tutte le opinioni 
sembrano assentirvi: ma resta a considerare che il ministro 
delle finanze non è egli stesso per trattare le condii.ioni del 
prestito là dove i capitalisti si tengono. Egli necessariamente 
deve va.1~rsi dl delegata persona. A.l certo la rìspousabìlità rl­ 
mane, e rimaner deve a Suo carico, ma, per adeguare tu&to il 
dover nostro, mi sembra che bisogni ricercare la possibile as­ 
sìeurazlene che questa delegaatcne sia falla in modo che nep­ 
pure dal fallo della persona delegala lo Stato non si trovi le­ 
gato ad un contratto rovinoso; tull'llmeno adunque Io trovo 
non potersi prescindere dallo interpellare il ministro, e 
quando dico il ministro è dire . il Ministero, onde accertare 
che la sua delegaatone non sarà fatta colla stessa sua illimitata 
assunzione, che il ministro stesso qualificava sfrenala. Dover 
nostro è di dfehlarare e di esigere che il ministro riconosca 
impegnata la. .sua res1lo.nsabililà a tener Hmilala, conte ragion 
vuole e le circostanze lo comportino, la ~acoltà d'iu1pcgnare 
lo Stato alla operazione di cui si tratta. E su ciò ch'io mi fo 
lecito, ml fo dovere d'interpellare il mlnlstro sut modo con 
cul si ricùnosca tennfo a p'rocedere. 

n.1c:c:11 n1i1listro delle flnanze. Posso assicurare alla Ca­ 
mera1 che non crederei di poter trasferire il mandalo ìllimi­ 
tato a pers_ona qualuo(Jue di contrarre un imprestito seni:a li~ 
mite alcuno. Io non darei faeoltà. a nessuno senia prescrivere 
il limite del uii11i11tul)1, non che le principali condizioni che 
infln~se~no particolarmente sulla natura del contratto e sugli 
obbhgh1 ehe contrae lo Slato. lo non lasclerci in arbitrio dc\ 
mio delegato se non le condizioni di foro1a e cerlc cose mi­ 
nori. i.e sostanziali, còme sarebbero la quota e l'epoca del 
rt_1:11borso, ve.rranno senipre da-me detern1inate. 

Dll ~OnN.1.a·1. VorrCj spiegare la mia idea. Bisognerebbe 
che fosse fatta l~ cosa in n1anicra che nt>n potesse sussistere n 
contrauo·, qnalora-.la persona incaric;Jfa fosse infedele ....... 
(fn&erruzioni) clte ljuesto mandato fosse aperto, e che il 
contralto fosse nullo qualora. veniSse dtrersamente convenuto. 

B1cc:::1, ministro delle finanze. La persona incaricata è 
par,i\.a con istruzioni eontenenli le basi del contralto. Alcune 
di questo sono imprescindibili; altre da lraltarsi come condi­ 
zioni eventuali e da potersi redigere in una forma conte in 
un'altra. Ma le principali erano indeclinabHi, e ripeto che, 
qualunque siano le circostanze~ io non darò mai fuorchè un 
mandato Ho1itato di contrattare se non denlru quei limiti de­ 
teru1inalì. 

oE PORN.&.BI. Le risposte da 1110 .proyocate sono per me 
soddisfacentissime ed hanno sodùisfa.tto appieno allo scopo 
che mi era proposto. 

1'ìtGR4. Una voUa che noi abhia1no fissat" per base essere 
tutta necessità il f<1r questo presti lo, e che la risponsabHilà 
sta tutta nel 1uini:itro delle iìnani.e, OJ&Di maggior rischiari­ 
mento che noi domandiamo al ministro è un imbarazzo che 
andiamo creando. Noi non dobtliauio nemmeno sapere chi 
abbia il 1uandato, sia che 1nandi uno o piuttosto un ;i.ltro; noi 
dobbiamo lasciar libero il mìnìstro, nello stesso modo che 
del·e rimanere i11liera la sua risponsabjJità. 

•~ PBB81DIUWTE. Se nessun altro senatore domanda la 
parola, ii) terrò per chiusa la discussione generale. 
·Avrò l'onore di leggere il l 0 arLicolo. 
(Legge) 
Se non si chiede la parola, lo porrò ai voti; coloro che vo- 

gliono approv;.rlo si compiacciano di rizzarsi in piedi. 
(È approvato.) 
Leggerò l'arlicolo 2'. 
(Legge) 
Chi approva qucst'arlicolo VOilia levarsi in piedi. 
(Approvato.) 
Si passa allo squiUinio segreto coll'appello nominale. 

Risallato della vota.ione: 
Volanti 

Voti favorevoli M 
Contrari /4. 

{Il Senato adotta.) 
La parola è al guardasigilli ministro di grazia e giustizia. 

59 

PltE8E1'1TAJ':ION"E DEL PROGETTO bi ••E&GIC PER 
HODIFIClt.ZIONI &lii•' &B.T. ~§ DEI• CODICB tlIWil.il!: 
PORT.l.lWTll: PBOIBIZION!i; .&Gl.ol 8TB&1'11EBI DI 
.1.CQ1J18TARB •ENI 8T&Bll~I Nl!:IL TERRITORIO DEL 
REGNO. 

ttlNEO, uiinistto di grazia e giustizia, presenta il pro­ 
gello di legge per modificaiioni •ll'art. is del Codice cii·ile, 
coocernente la proibizione aKli stranieri di acquistare beni 
slabili nello Stato, (V. Doc., pag. 120.) 

P'RPEWT 1..w.1.ow• DF.L' PROGE'l'TD DI Lliò&&B •E• 
L' &DOIJIJl;'l01'JE.DICI 'FEDEC:O•HEll!Sl!ll) DEI B.&.GGIO­ 
B.a.ttC'RI E DE-.'l.tB PRlllOGEIWIT'IJDE. 

sJNl':O~ niinislro di grazia ~ giustizia-, presenta pure il 
progello di legge per l'abolizione dei vincoli fidecommissari. 
(V. l)oc., pag. U\.) 

11. PR1i:81D1'~TE. 11 Senato dà alto al guardasigilli, mi­ 
nìslro di grazia e giustizia, della prcs~ntazione di questi due 
progetti di legge, che saranno tosto mandali negli uffici per 
essere esaminali e discussi, previa la solita stampa. 

La seduta è sciolta alle ore 5 5/4. 
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PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PRESIDENTE. 

SOM~IARIO. Cungedo al senatore Domenico Serra - Anirnuzio che le truppe regie occuparono Pa•ia-Comu11ica:ione {alta 
dal tiliuislro degl.'interni della legge dl pubblica sicurezza - Relazione del senature Moris sut progetto <li legge per l'am­ 
f11essione dci cittadini delle proi;incie unite all'ese1·cizio delle lo1·0 prof'essioni - Discussione e adozione. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane colla lettura dcl 
processo verbale, che è approvato. 

é01"6EDO &I.. l!IE'N.l.TOBE llF.BB&. 

IL PHIUillDEl'llTE. Si va a leggere una lettera del sena­ 
tore Serra, il quale domanda un congedo dì giorni venti per 
affari urgeoli di famiglia. 
(li congedo è accordalo.) 
La parola è al signor mioislro degl'tnternl. • 

.1.ftiN(INZIO DELI..'OCCIJPAZIOl'WE DI P.1.'f"l,I. 
PER P.&BTE DELLE TB11PP.B REGIE. 

a.1.TT.1.zz1, tninistro clegl'interni. An1i tallo mi è grato 
riferire al Senato che eou dispaccio t.elegrafieo giunto lestè 
mi si annuncia da Castel S. Giovanni che le nostre truppe oc­ 
cuparono Pavia. 

PBEllllENT&Zl011'R DEL PROGETTO DI LEGGE PER 
PBtl'WYEDl•BNTI 8TD&OBDl'N.l.DI bi P1J8BLICA 
llillCIJREZ:Z&. 

B&.TT .. lZZI, 1ninislro dclt'i11terno, presenta il progetto di 
legge per provvedlmeutì di pubblica sicurezza. (V. Doc., 
pag. 96.) 

IL PRE8JDEPiTli:. Ho l'onore di dar ano al ministro de ... 
gli affari interni della presentazione di questo progetto di 
Je1n1e. il quale verrà stampato e distribuito negtì uffici. 

RELAZIONE, Dt•C1J8810Nlll E .1.DOZIONE DEL PllO• 
GETTO DI I..EGGE PEB L' .&••E81fl01'11E DJll:l·CJ.TT&.• 
BINI DEI.LE PBO'WIN()IB ll~ITE .1.LL1UEBCIZIO 
DELL'B LORO PBOFE8810N1, 

IL PBEillPE'4iTE. L'ordine del giorno reca la relazione 
e la discussione del progetto di legge per I'ammesslcne dei 
ciUadini delle provincie unite all'esercir.io delle professioni 
in lullo il regno. 

La parola è al relatore della Cemmìssìcne, il signor sena ... 
tore :&loris. 
BOBl81 rela&ore, presenta la relazione sul progetto di 1 

legge pel' l'ammessiono dei cittadini delle provincie unile al­ 
l'eserclzic delle loro professioni. (~. Dce., pag. 40,) 
11. PKl!HDHT• l•gge il progetto della Commissione: 
« Art. I. J cittadini delle provincie unite, i quali nelle uni­ 

versità, negl'lstltutl , od avanti i collegi o consigli ecstitultl 
presso i Governi da cui dipendevano, hanno conseguit» i 
gradi, o sublto gli esami necessari ,nll'eserciz.io di qualche 
professione, saranno ammessi ad intraprendere l~serci:tio 
della professione medesima, mediante l'adempimeuto delle 
ecndialoni prescritte ·dalle leggi vigenti nella parte del regno 
in cui intendono esercitare . 

o: Art. 2. Coloro che per l'esercizio delle professioni so­ 
vraceennate Q:ià hanno adempiuto alle eendlaionl prescritte 
dalle l('ggi delle provincie unite da cui .dertvano, saranno 
sens'altro ammessi ad esercitare in tutto iJ regno, ove si 
tratti di professioni libere; ed ove si traUi di quelle per cui 
sia necessario o l'acquisto d~unaopiazza, od uno speciale per­ 
messo, o nelle quali il numero degli esercenti sia limitato. 
saranno' intieramente pàregglati nell'acqulsto delle pia.tt:e, e 
nel concorso ai posti novelli o vacanti, at cittadini degtl an- 
tichi Stati. • 

« Al't. 5. I uiinìstrt sono incaricati, ciascuno per ciò che lo 
riguarda, dell'esecuzione della presente legge. • 
Avrò ora l'onore di leggere il progetto di legge quale fu 

presentato dal Mini~lero: 
• Art. t. TuUì coloro che oLtennero i gradi nece888ri all'e­ 

sercizio di qualche professione in una delle untversilà da cui 
dipendevano le previncìe che si unirono agli antichi Stati per 
comporre lnsìeme il regno dell'Alta JLali~, e che in forza del 
voto di unione a~quistarono la cittadinanza, saranno ammessi 
ad intraprenderne l'esercizio mediante l'adempimenlo di tolte 
le condizioni 1•rcscritte dalle leggi vigenti nella parte del re ... 
gno in cui intendono es.~rcilarla. 

11 Art. ':2. Coloro che acquistarono la cittadinanza nel modo 
espresso nell1articolo precedente, e che adempirono alle con­ 
dizioni prescrHlcJ pe1• l'esercizio delle professioni sovraceen .. 
nate, dalle leggi delle provincie unite, da cui esse deri­ 
vano, saranno senz'altro ammessi ad esercitarle in lotto il 
regno. 

11 I 1ninistri sono incaricati, ciascuno per ciò che lo riguardaJ 
dcll'esecnzione della presente legge. • 

Il Senato, udendo la lettura dcl rapporto della Com.missione 
e d•l proge!lo di legge dal medesimo propo•lo, ha pure avvi­ 
sato che la Commissione, non credendo potersi contentare a 
semplici emendamenti, i quali avrebbero polulo essere di­ 
scussi separalamente dal progetto di legge, pensò di coordi­ 
nare questi emendamenti in una nuova compilazi-one della 
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legge medesima. Se io quindi. mettessi gli emendamenti in 
confronto del progetto di legge anteriore, ne nascerebbe che 
le discussionì sarebbero troppo sminuzzolate. Essendo per­ 
tanto pratica parlamentaria (sempre quando il l\linistero vo ... 
glia aderire alle modlflcaziont proposte) che si possa, invece 
del progetto anteriore, porre in discussione il progetto emen .. 
dato. io avrò l'onore di interrogare il ministro se acconsenta 
o no agli emendamenti proposti. 

MIRIEO, mi1iistro di grazia e giusUz.ia. Il Ministero accetta 
gli emendamenti e la nuova eompilaaione del proge\lo di 
legge. 

JL PHE81DENTll. Ciò posto, cbieggo se la Camera voglia 
discutere il progetto modificato, invece detl'snteelore. Chi 
vuol procedere senz'altro al progetto modificato, voglia le• 
varsi in piedi. 

(La Camera approva.) 
È approvala la discussione sol progetlo di legge proposto 

dalla Commissione. 
Si apre la discussione generale sul complesso della leggt". 
La parola è al signor senatore De Cardenas, 
DE CA.BDE'Nit..8. Signori, nella legge che ci viene propo­ 

sta non vedo espressa quella- reciprocità, che di certo è nei 
voti di tutti. Credo non vi sia ateneo di noi cbe non pensi che 
Je stesse facoltà che si desiderano concedute ai nostri nuovi 
eonciuadini per l'esercizio delle loro professioni nei nostri 
paesi non abbiano ad essere cencedute ai nostri per simili 
facoltà di esercizio nei paesi stessi da cui provengono questi 
nuovi nostri cooeiLtadini; ami sono talmente persuaso questo 
essere il sentimento di tutti, che appunto per ciò credo non 
siasi pensato ad esprimerlo come cosa già soLUotesa, snna 
quale non si potesse muovere alcuna contestazione. Siccome 
però, scendendo p()i ai casi pratici, potrebbero nascere delle 
difficoltà, cosi io crederei non sarebbe •lziala la le«ge quando 
vi fosse aggiunta un'apposita disposizione contenente questa 
reciprocità, ed a questo fine io ml riservo per la preposisìone 
di un articolo a collocarsi fra il secondo e l'ulumo, e che 
prenderebbe il numero a:. 
••~Eo, minislro di grazia e giusti:;ia. Se le provincie 

unite, come dice l'onorevole preopinante, dipendessero da un 
Governo diverso da quello da cui dipendono le provincie de­ 
gll antichi Stati, allora si. potrebbe temere che non si veelsse 
a stabilire quella reclprocità Che e· tanto giusta, tanto ragtn ... 
nevcle. Ma ~arà naturalmente cura del Go"erno, ebe ha pro .. 
posto di ammettere in queste provincie al libero esercizio di 
professioni 111i abitanti delle provincie unite, il promuovere 
un provvedimento consimile per quelle stesse provincie. Il 
Parlamento che sìede a Torino non può provvedere per le 
prcvlneie che sono oltre il Ticino. Sarà perciò debito del Go­ 
veruo di dare provvedlmentl simili mediante quelle forme 
che souo stabilite nell'atto di unione. E questo avviso certa .. 
mente non mancherà di essere favorevole. 
bE <:&RDE:N.t.M. Rispondo all'oppoitr.i<ine, ns.ser-..ando: le 

provincie di Parma, Piacenza e di Modena non sono soggette 
alla CGnsu\La lombarda, ma al nostro Stato; avere esse qui i 
loro deputati, e quindi essere giusto che i nostri abbiano in 
quelle provìncle i\ dirUto di esercitare le stesse facoltà che 
quelli esercitano nel nostro. In ordine poi alle provlneìe lom­ 
barde sarà sempre cosi stabilito un buon precedente del Par­ 
lamento delle antiche provincie; sul che avranno- a provve­ 
dere il nostro Governo colla Consulta lombarda. 
"1ae.&.a10. Mi pare che I'osservasìone dell'onorevole 

preopìnante non sussista. Sono gli abitanti dei ducati che, per 
eùetto dell'unione, entrano sotto l'impero deUa nostra legis­ 
lazione, nè già gli abitanti degli antichi Stati cbe entrino sollo 
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ì'nnpero delta ie1i1is1azionc del ducati. Quindi. se è necessaria 
una disposizione espressa di legge in favore di quelli onde 
ammetlerli a godere gli eltetti degf! studi da loro falli, uguale 
necessità nen correrebbe per gli abitanti degli antichi Stati, 
soggetti ad uo'à legislazione che ora viene ad estendersi an. 
che a quei ducati. 

8.AIII.I. l\li pare che l'osservazione del preoplnante calzi 
perfetlamente. lnfalLi nella leg~e d'unione furono eonservate 
pei ducati le antiche leggi dalkl quali erano retti prima della 
fusione. 

c:1au.a.a10. Credo si sieno mantenuti in vigore i soli co­ 
dici, non tutte 1e leggi senza dìslìnzìone. 
rarie vooi. Tutte le leggi. 
·,., PBli81blUlilTB. Tornerà in acconcio d,esaminare più 

tardi tale questione, qualora il senatore De Cardenas voglia 
intercalare q11esla sua aggiunta agli articoli della legge. Frat ... 
latito, se non vi è alcuno che chieda la parola sul complesso 
intero della legge, dichiarerò chiusa la discussione generale 
della legge. 
Prima però di sottoporre alla discussione l'articolo { 0 della 

Commissione, ne darb lettura. (Legge l1urlicolo l") 
STARA.. Ho domandata la parola per fare un,osscJ'vazione, 

o, a me·glio dire, per chiedere una spiegazione all'egregio 
mio amico e collega, il relatore, sopra un dubbio che mi è 
nato alla lettura di questo articolo. li concello della Commis­ 
sione nel for1nare tale articolo. se male non mi appongo, fu 
quello di abilitare i cittadini delle provincie unite ad eserci­ 
tare le lqro professioni negli antichi Stali, se a un tale eser­ 
cizio sià erano abili secondo le leggi di quelle provincie. Ora 
ad esprimere questo- concetto parmi ehe non sieno abbastanza 
ampie nè appropriate le parole onde è formolato l'articolo I'. 
Stando infatti a questo articolo, parrebbe che, onde i cìlta­ 
diui delle provincie unite possano essere abilitati ad eserci­ 
tare in questi Slatl le loro profes~ioni, sia necessario che 
essi abbJano fatti i loro studi, subiti gli esami, conseguiti l 
gradi in qualche università od istituto, avanLi un collegio o 
consiglio costituito presso il Governo da cui dipendevano. Per 
la qual cosa, se, per cagion d'esempio, un Parmigiano avesse 
conseguita la. laurea in una università., in uno istituto, in un 
collegio costiluito presso il Governo di Parma, e non ravesse 
conseguita in 11n'allra università, in un altro istiln\o, come· a 
Padova, a Pavia, esso non potrebbe essere abilitato all'eser­ 
cizio deHa sua professione in questi Stati, percbè non avrebbe 
adempito a quella condizione che pare richiesta dall'e1rticolo 
primo, vale a dire di avere ottenuti i gradi e di essersi s-otto­ 
posto agli esami in una universilà cosULuita presso il Governo 
da cui dipendeva. Ora a me pare non essere necessaria que­ 
sta condìzione e poter bas&are che i cittadini delle provincie 
unUe abbiano fatti i loro esami in qualsiasi università, purcbè 
fossero abilitati a subirli secondo le leggi del loro paese, ed a 
conseguire i gradi in quelle unh'ersità per dover essere ahi ... 
litati a.\tres\ alreserciiio deHe loro prof!!sr.ioni nel Dostro 
Sf.alo; e cosi, sia secondo le leggi di Parma, sia secondo le 
leggi pel Lombardo-Veneto, comunque fossero i Lombardo­ 
Veneti autorizzati a fare gli studi, a subire gli esami, a con­ 
seguire i gradi, anche nella università di Bologna, ancorcliè 
non avessero conseguita Ia laurea io un isUtuto costituito 
presso il Governo da cui dipendevano, porto opinione che 
dovrebbero essere abjlitati all'eserciiio delle loro professioni 
io questi nostri Stati. 
Quindi mi pare elle per rispondere all'ampiezia del eon­ 

celto della Comrnissione, che trovo pieno di saggezza e molto 
oppcrluno, sare-bbe d'uopl) di ampliare le espressioni con cui 
è concepito l'articolo t 0, e do\.·esse dirsi per conseguenza che 
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i ciUadini i quali hanno conseguiti, in conformità delle leggi 
veglianti, i gradi e subili jH esami necessari aU'esereiiio. di 
quella professione, saranno ammessi all'eserclslo della stessa, 
senza accennare il luogo o l'universilà in cui abbiano fatto 
gli studi, subiti gli esami e consegui li i gradi, purchè, secondo 
le leggi del loro paese, siano sia ti abilitati all'csercìzio della 
loro professione. Se lo erano seçondo quelle leggi, devono 
esserlo anche secondo le nostre, e ammessi all'esercizio di 
quella senza distinzione di luogo. Per lo contrarlo, secondo i 
modi coi quali è concepito I'artieojo, essi parrebbero esclusi 
dall'esercizio della professlone, perchè non avrebbero adem­ 
pito arquclla condizione che pare richiesta dall'articoJo I", 
cioè di aver fatti gli studi, suhili gli esami e cons.cguiti i 
gradi in una università costituita presso il Governo da coi 
dipendeva. 

aoa18. L'onorevole preopinante ba osservato come, se­ 
condo l'espressione del primo articolo, facilmente possa sue. 
cedere il caso che coloro i quali hanno coneegutto o la laurea 
o subito gli esami in una università italiana, ma non costi­ 
tuita presso il Governo da cui questa provincia dipendeva, 
potrebbero venir esclusi dall'esercizio della disposizione del­ 
l'articolo t 0• Io dirò, a nome della Commissione; che rtcono­ 
sco tutta la giustezza di tale osservazione, ma non. sarei tut­ 
tavia per adoltare l'emendl\mento proposto, cioè dì dire in­ 
vece: ·nelle università, mgU isUhtti, in. conformità delle 
leooi veg1ian!i. 

Devo qui far nvertire che, malgrado le leggi della propria 
provincia, chiunque abbia presa la laurea e subiti gli esami 
necrssari in qualsìvoa:lia università italiana, purchè apparte­ 
nente agli Stati uniti, ragion di Giustizia vorrebbe che fosse 
ammesso ad esercitare fra noi. 

Dopo questa dichiarazione, io proporrei invece un altro 
emendamento a.ll'arlico1o ! 0 concepito cosl : i cittadini deUe 
provincie unite, i qu~li nelle untçiersilci, negli istituti, ecl 
avanti i wllegi e i consigli costiiuiti presso le prof'incie ed ì 
Goref'ni da cui dipenderano, banno conseguito i gradi s su­ 
bito gli esa1ni necessari. 

Aggiunsendo le parole: esse pro~-incie, oppure, se piace 
meglio, le pro~incie stesse, è tolta ogni difficoltà, perchè chi 
J1a conseguito la laurea in una università italiana delle pro­ 
vincie unite, ovvero in una università del Governo a cui egli 
apparteneva, sarà ammesso ad esercitare fra noi, secondo le 
condizioni espresse dall'ultima parte dell'articolo i 0 ••••• 

8T&..aa.. (lntefro·ntpendo) Puniamo, per esemptc, che il 
cittadino parmigiano fosse abilitato dalle leggi di Parma di 
fare i suoi studi nena università di Pa\·ia. Se noi parliamo di 
provincie unite, di università costituite presso le provincie 
uuìte, siamo fuori del caso. Dunque non bisogna parlare so­ 
Ja1nente dene università costituite presso le provincie unite, 
sibbene io genere di lutte le università, e mollo più vi è bi­ 
sogno di questo, se le leggi di quei paesi acconsentissero 
che i loro cittadini potessero fare gU studi altrove, come, 
per esempio, nell'università di Bologna. Se le leggi di. !l<Jdena 
e Parma acconsentivano che i Modenesi e i Parmigiani po­ 
tessero fare i lo.ro studi e ~onseguire i gradi nell'università 
di Bologna, ed erano nondimeno abilitati nella loro profes­ 
sione, certamente . dovrebbero que' cittadini essere abilitati 
nelt'eserelslo della loro professione anche nei nostri SlaU. 

Eppure esst non avrebbero conseguìto i gradì, nè subili gli 
esami io una universilà costituita nè presso iJ Governo, nè 
presso le provincie unite, ma presso ad un'altra provincia che 
non appartiene ai. nostri.Stati; dunque, giusta il. mio avviso, 
e per raggiungere lo secpo e per esprimere nella sua am­ 
piezta il concetto della Commissione, conviene prescindere 
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dal luogo in cui si fecero gli studi, si subirono gli esami, sì 
ccnsegatrcno i gradi, e riferirsi alle leggi del luogo a eui ap­ 
parlenevano. 
Se queste leggi permettevano che gli studi si facessero do­ 

vunque, e abilitavano nondimeno all'eserelaìo della profes­ 
sione, noi dobbiamo, ripeto, ammetterli eziandio nei nostri 
Stati. 

11oa111, relatore. Faccio Osservare all'onorevole preopi~ 
nante essere stabilito dalle leggi vigenti, che chi ha subiti 
gli esami e conseguita la laurea in una università estera, deve1 

per poter esercitare la sua professiQne ne'no.stri Stati, solto­ 
porsi ad un esame di conferma. 

Quando i cittadini deUc pro'Vincie unite vogUono esercitare 
fra noi, se hanno conseguita Ja laurea nelle università delle 
provincie a noi unite, od in quelle che dipendevano dai Go .... 
verni rispeltìvi, allora si potrà a ragione, per poterli anunet­ 
tere all'esercizio fra noi, richiedere la conferma. Se si am­ 
mette che possano anche esercitare quelli che. hanno conse­ 
guito i gradi in una unh·ersilà straniera, bisogna dèrogare 
alla legge, la quale obbliga tutti i laureati presso le unlver~ 
silà estere a subire l'esame di conferina. 

<:oLLEGNO 1.i1111u•. L'inteniione di questa leggn è di 
favorire quanti avevano già conseguito un grado io qualun­ 
que modo avessero fatto .i loro studi, purchC fosse tal modo 
approvato. Tre sorta vi sono di quelli. Coloro che banno stu­ 
diato in una delle unifersìlà dalle quali dipende la provincia 
cui appartengono; a questi accenna il progetto di lc1111e. Co­ 
loro che hanno studiato in una nniversilà fuori delle provin­ 
cie unite, 1na ap1lartenenti allo stesso Stato, -per esempio 
qqelli dcJI~ Lombardia, che, invece di studiare a P.adova, a 
Pavia, avessero studialo a Vienna, e questi voglionsi er.iaridio 
ammettere ora a siffatto privilegio, e sollo perciò contemplati 
dalla Commiss.tone nel suo emendamento. Finalmente cnloro 
che banno studiato all'estero, i..Quali, giusta la senten.z.a del 
senatore preopinante, dovrebbero prendere Pe~me di con ... 
ferma~ 

Cosi veramente prescrivevano le leggi delle Università di 
Torino e di Genova, non che quelle della Sardegna. Ma se le 
lauree conseguite all'estero eran tenute per \'alide nelle 
provincie cui dessi apparlcnevano, si farebbe lor_o soffrire un 
danno ove si prescrh·esse ai niedesimi per esercire negli 
Stati anlichi un esame di conferma di cui non avevano biso­ 
gno prima d'ora. 

11oa1s, relatore. Faccio notare cbe-, ove si lralta&a~ che 
questi avessero ad esercitare nelle loro provincie, non vi po .. 
trebbe essere veruna difficoltà; ma se si ammeUono ad eser­ 
cire anche quando solamente fossero 1a'ureati in Università 
estere, si troveranno e5Si id migliori condii.ioni che i ciua .. 
dini degli annchi Stati. 

COLLEGNO L1J1s1. Appunto perchà si tronvano cit­ 
tadini di un paese nel quale già erano in miglior cooditlone,. 
ora non bisogna che la nostra legislazione om_elta di conside­ 
rare che essi: come lali, hanno diritto di far valere i loro 
studi compiuti all'estero, e ciò per non far lor:o provare 
danno nella loro aggregaiione agli antichi Stati. 

IL PBUIDB!\!TB. Forse non sarà inutile clae, a seltfa­ 
rimento della questione t il pre!idente faccia notarf che gli 
articoli I e 2 della legge contengono due disposizioni lutto 
all'alto distinle. 

L'art. i stabilisce che coloro elle. avranno subito gli esami 
e con.seguili i gradi io una delle Università delle provincie 
unile s o come vorrà poi stabilire la Ca.mera, anche in qua .. 
Iunque Università, dcfono essere ammessi all'eserciiio delle 
loro facoltà, quando prima adempiano alle condi•ioni le quali 
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sono frammesse tra la carriera accademica e la carriera 
pratica. 

Al contrario l'art. 2 stabilisce che quelli i quali hanno già 
adempiuto tali condizioni siano ahilì senza più all'esercizio. 
Parnii che una parte delle difficoltà che in questo momento 

sorgono sia per sparire quando si facciano le distinzioni fra 
quelli che hauno sublto unicamente gli esa.mi e quelli i quali, 
oltre gli esami, hanno già compiti i corsi necessari per po A 
terU esercitare e venirne alla pratica. Bìsogna distinguere ... 
(Voci e/le Interrompono) 

COiiiiEB. L'emendamento del senatore S!ara riguarda so­ 
lamente quelli che hanno preso i gradi, non queUi cbe eser ... 
citano. 
IL PRESIDENTE. Sono obbligato a far nota-re che l'os ... 

servaaloue da me faua si riferisce non così all'emendamento 
Stara, come alle altre difficoltà che nel divagarsi della que­ 
stione soucsi incrociale. 

coLLlì:B. (lllterrompendo) Bisognerebbe essere infor­ 
mati sè veramente quei cittadini di Parma i quali hanno presi 
i gradi neìl'Unìversità di Bologna fossero ammessi in Parma 
ad esercitare senza prendere la conferma. Se erano ammessi, 
bisogna conservar loro questo pri'\'ilegio. 

1r. PBEHtDENTE. Domanderò in primo luogo se l'emen- 
damento del senatore Stara è appoggialo. 

(È appoggiato.) 
Esso è cosi ccnccptto : 
a J cittadini delle provincie unite i quali, in conforn1ità 

delle leggi \'eglianti nelle medesime, banno eonsegntto,» ecc., 
segue come uelt'arttcojo. 

cOLl.ili:G~t) 1..111&1. Domanderò se con tale emendamento 
.si rlehiede ancora l'esame di conferma ...•. 

8T.l.B.t.. No!. .... 
cot.t.EG~o t.'11&1. Dice l'arttceìo che saranno ammessi 

all'esercì-ilo della loro professione medianle I'ademptmento 
delle obbligazioni prescnue dalle legKi Ti0enti in quella 
parte dcl regno in cui Intendono di esercitare. Ora non 
vi ha dubbio che negli anlichi Slati, colai ìl quale voleva 
intraprendere l'esercizio di una professione, dopo essere stato 
abìiìtate , per ésemplo a Pisa , doveva prendere ìn una delle 
Università del nostro regno la conferma della laurea. Ma cc­ 
lui il quale voleva studlare in altra Università fuori del regno 
dovei domandar la licenza perchè non eran riconosciuti Mli 
studi fatti senza special permissione, e in questa permlssìone 
se gli imponeva per In più l'obbligo di riprender tuUi o la 
maggior parie degli esami dello studio fallo fuori Stato. È 
manifesto quindi come assoggettar a condizioni di tal natura 
i cilladini delle provincie unile sarebbe gravissime per colui 
al quale, per le disposizioni del suo Governo, .• non corresse 
l'obbligo della conferma di laurea. · 

8T.&B.t.. Parnn che quella parola non accenni che alle 
eondlzlont di pratica ultre agli esami. In altri termini, Parti­ 
colo vuole stabilire che @H ~tudi falli, gli esami subili, i 
graJi conseguiti secondo le leggi di quel dato paese, sieno 
caleolatì qui. Ecco quello che vuol dire medla11te l'a'tlcmpi­ 
tnento, ecc. 

Il senso del concetto della Commìsstune era che. Mli studi 
fatti, gtl esami snhlli , i gradi conseguiti da\ eiltadini delle 
provincie unite in qualsiasi luogo, purchè le leggi di quel 
paese i\ consen\issero, sarebbero stat.ì calcolali come se si 
fossero oUenuti nel proprio paese i purchè aden1pisse, per 
csercila·re la sua professione, alle coodt-zìoni che erano ri- 
chieste. ~ 

coa.r..JS&Plo r.11101. Io acceLto le spiegazioni del senat-0re 
pre.opìuante qnalora. i\ Senato creda poter~ne esprimere JI 

senso n1crcè Paggiunla della parola altt·e. ove si dice: ntc­ 
diunte l'adernpimento delle condizioni prescritte, ecc. 

EIRB1.R1•. Intendeva appunto di proporre la frase: ul~ 
tcriari condfzfo11i prescritle dafle vigenti leggi, per far ve­ 
dt•re che i gradi acquistati, gli esan\i iublti, sono ritenuti e 
riconosciuti per \'alidi. 
co•.LE&No w.11IGI. Fa1h osservare che le p<trole altre 

e ulteriori possono bensl significare lo ·stesso, ma siccome 
la laurea presa all'estero richiede) secondo le leggi universi~ 
tarie, l'ulteriore conrerma di laurea, così la parola ulteriori 
in questo caso 11olrebùe non escludere con bastan~e chiarezza 
quella conferma da cui si vuol preterire. 0 

8T&R&. Accetto la parola altre. 
11ou1111 relatore. Sottopongo alle osservazioni del Senato 

questo caso. 
Un cit(Qdino di una-provincia unita ha compiuto il corso 

dtgli studi in una Università di un'altra provincia che ora è 
per noi provincia 11ure unita. Questo cittadino, in conformità 
delle leggi vigenH nella propria provincia, suppongo che non 
possa essere ammesso all'eserc.itio senza aver pre-&o la con­ 
ferma dei suoi gradi; suppongo che dalle leggi di quella pro­ 
~incit"ll a cui U cittadino apparteneva fosse proibito dì andare 
a srudiare, in una Università estera; pur tuttavia esso J1a 
compiuto il corso de' suoi studi io una delle Università ita­ 
liane appartenenti alle pr<lvincie unHc. Questo cittadino do­ 
manderà di escrcita1•e. Non ci potremo rifiutare in seguito a 
queste spiegazioni , e faremo che l gradi e g1ì esami delle 
Università delle provincie unitesi a noi siano validi. Mi pare 
dunque 1 quand'anche non vi fosse uniformità delle leggi \'C­ 
glianti) come è heH,emendamento p.ropcstn ~ cl1e tuthl\'ia chi 
ba preso gli esami e subito il grado nelle Universit;l delle 
provincie unite debba essere anJmesso all'esercizio fra noi. 

11. PRIKfiflDBNTF:. Chieggo n.l Senato se vaol passare alla' 
\'otazione dell'emendamento, il- qnale contiene due parti: 
una è raggiunta della parola altre alle conditioni che si dt'b"' 
bono adempiere; l'altra il principio, il quale è modificato in 
questa n1aniera : 

• I cittadini delle provincie nnile i quali, in confoi•milà 
delle Jaggi vegliaoti nelle medes!me, l1anno consegulti i gradi 
o subito gli esami. .. 11 (Segue tonie nella leg~e.) 

Chi è d'avviso che si debba adottare questo emendamento, 
Toglia rizzarsi in piedi. 

(Approvato.) 
Leggo ora l'arlicolo emendato. ·(Legge) 
Chi intende approvarto, voglia darne s~gn{) coll'a.1iarai. 
(È approvato.) 
~Oirl1EG~O I."f!l&I. L,osservazione che faceva n pre .. 

siJente non oii era sfuggita, ed anzi ne avc\·a fatto cenno 
nell'uflizio, perchè, ti prima giunta, parl'rhbe \'eramente che 
il dispo•to dell'art. 1. e del ~ lasci laogo a qualche dubbio, 
almeno per que' molti ai quali non e fa1nigliare questa ma9 

teria. Questo dubbio sarebbe rimosso, a mio senso, se l'arti­ 
colo j prendesse posto del primo. 

Dirò ora il mio avviso sopra l'art ! : esso parla di coloro 
i quali, dopo essersi dati agli studi untv~n.Hari, ne hanno- già 
raccolto il frutto mediante l'esercizio pratico di una facoltà. 
Questo frutto è quello clic si ha in mira da chi percorre la 
carl'iera dei gradi accadcn1ici; epperò nel progetto ehe si di­ 
scute dovrebbe, a parer mio, richiamar primo Pattenzione 
con1e di O.Ltplicazione più generale, aneorehe in ordint: a_l 
tempo venga il .secondo. 
Se dunque si c-01loca dapprima l'articolo in· cui si lraUa 

dell'esercizio della professione, tutti gli esercenti vedranno 
che in esso si tratta della condizione loro; ed allora si l'Cdrà 
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più chiarawente -che nell'altro articolo si parla di persone 
rivestile bensì dè' gradi accademici, ma non abilitate ancora 
all'esercizio, perehè mancanU tultora di alcune delle condi­ 
zioni prescritte adempiersi. 

ii. pa1u110EtwTE. Tenendo conto di queste osservazioni, 
io chiamerò l'attenzione del Senato sulla fatta proposizione 
allorchè siano votati gli articoli I e ~. 

Intanto pongo ai voli la chiusura della discussione sul 
complesso della leggo. 

Coloro che sono d,avviso che sia chiusa la discussione ge­ 
nerale, voj:\iano le,·arsi tn piedi. 

&1t11-10. Domando la parola sulla posizione dellaquistione. 
Se venisse ora approvato dal senato senza restrizione l\1r~ 

tteolo t > i.I quale potrebbe diventare artieolo '2 , non reste­ 
rebbe a votarsi se non il punto di ritenerlo o no &J suo posto, 
nè sarebbe più fattibile. l'introdurvi una mula.iione. Ora 1 se 
quest'srtìcoìo diventa secondo, conviene moditicarlo. 

Io vol~va mettere sotto gli occhi del Senato che, qualora 
intenda decidere ulteriormente sol posto che tale articolo 
deve occuffare, conviene che nell'approvarlo si riserbi la fa­ 
coHà- di mutarne la compilazione. 

s1l'lllE01 mintstr» di grazia e giusti:ia. Voleva soltanto 
dìre che, secondo l'onorevole senatore De Cardenas, sarebbe 
necessario ìl discutere un tale punlo prima della votazione 
di quest'artìcolo , pcrchè sarebbe chiusa la strada al poter 
inserire quelle aggiunte che da noi si tratterebbero. 

L~intenzione del Governo è certamente che possano in pari 
modo gli abitanlidelle provincie unite (e parlo di quelle che 
ora seno soggette allo Slatuto sardo) esercitare la loro pro­ 
fessione nelle antiche provincie , e ehe per reciprocità anche 
gli abitanti e citl.tdini delle antiche provincie possano esercì­ 
tarle nelle altre unite. Se questo. senso si crede non bastan­ 
temente chiaro a fronte dell'artteolo wvra esteso, sarebbe 
necessario allora di spiegare che esiste questa rtciprocilà, la 
quale cosi comprenderebbe generalmente i cittadini delle an­ 
tiche e nuove provinme. · 

IL PaEsfDa;:NTIH. U senatore De Cardeoas &Yeva pro­ 
posto che l'emendamento avesse luogo fra il secondo ed il 
terzo articolo, ed io. credeva che si potessero discutere am­ 
bedue gli articoli, ed anche ìntervertirne il collocamento, 
lasciando intalla la quistione di quella reciprocanza intorno 
a cui i1 senatore De Cardenas aveva sollevata la questione. 
Dcl resto 1 se la Camera slima di dover prima discutere 

questo emendamento perehè possa poi coordinarsi con ambi· 
due gli articoli, è in suo arbitrio il farlo. 
P .t.I,ll&. "l(lt.No-•oss1. Se con una parola si potesse con· 

ciliare formolando gli articoli. .... 
aT.l.B.a.. (lntefl'umpendo) Si potrebbe aggiuslare con una 

parola, valo a dire : i oiltadlni tanto deglì antichi Slall 
q1wnlo dtl!e provincie unite, i quali, ecc. 

coi.LEGNO LITIGI. Dirò che, ad ogni modo, nli pare c1ie 
questo non corrisponderebbe a quanto riguarda 11taeenia, 
Parma e Modena facienti parte dello Stato, le quali essendosi 
riunite a noi, si sono assoggettate alle stesse leggi. Dunque, 
venendo que' cittadini ad esercitare nello sta'to, corre heaìs .. 
simo che abbiano norma dalle leggi vigenti ; ma non sarebbe 
giusto che si facesse questa reciprocanza assoluta 1 la quale 
obbliga1So i cìttadlnl degli anlichi Sla!i ad assoggetlarsi alle 
condiiionl che vi erano nei ducati. I citladloi dell'antico 
Stato sono abilitali ad esercire, e mi pare ch'cglino non deb­ 
bano avere nessun carico di più. Che se si volesse mettere 
in un ulicolo •olo queola dislinzioue Ira ìli antichi sudditi 
cd i nuovi, io non Vfggo come si potrebbe ollenere cib chia­ 
ramente. 

IL PB.11:81Dll:!iTE. L'emendamento del senatore De Car­ 
deuas è cosl concepito. Ciò servirà di lume alla Camera se 
vuole immedesimarne il concetto in quesw primo- o- secondo 
articolo, oppure tenerne nella legge conto separato dopo quel 
due arlicoli. (Legge) 

Chi crede che si debbano votare i due articoli, ulva la ri- 
serva del senatore Giufio1 si Iel'i in piedi. 

(È adottato.) 
Ora leggerò l'art. I. (Legge) 
Chi intende approvarlo, si alzi. 
(È approvato.) 
Passo a leggere l'art. ~. che diventerà primo se il Senuo 

lo crede. (Legge) 
E aperta la discussione su quest'articolo. 
PL.'lN&.. Dimando 'Se un cittadino di Parmat per esempi·o; 

el-e avesse fatto i suoi studi a Vienna od a Praga, ed avesse 
ottenuto dal Governo di Parma la facoltà di esercire, po­ 
tesse ..... 

Più .oci. (lnlerrompendo) No! no I 
••11111:0 , ministra di gra•ia e glusti<l<l. Qui devo far• 

un'osservazione. 
Se si lratla di quegli che ha dirillo di esercitare nna pro­ 

fessione in virtù della legge di Parma, sicuramente egli po· 
trebbe essere ammesso; ma se per contro egli av-esse otte­ 
nnio tal facoltà per favore, allora questo caso non sarebbe 
conlemplato. 
Il sovrano, quando non vi erano Slatuti, poteva derogare 

alla legge con privilegio speciale. Questi casi di privilegi par­ 
ticolari tlon essendo al presente contemplati, l'individuo che 
ne fo1Se l'oggelto non potrebbe pretendere di eser<ilare la 
sua professione. 

D8 c&nnED8. Quando si tratta di un privilegio spo• 
ciale coocedoto nei tempi passati dall'autorità che allora 
aveva diritto di concederlo, mi paf! sia un fatto consumato. 
Se presso noi il l\e, quando a.veva pieni poteri, avesse di .. 
pensato uno dalla laurea e autoriiiatolo ad esereit-al'e, gli si 
vorrebbe forse torre questo diritto l No. Nello stesso caso 
dunque sono coloro che furono autori.iati dagli antichi duchi 
di Parma. 
cor.r.EaNo r.crar. Non si tralla di prlnrli di tale 

esercizio conseguito dal favore, ma bensi di comprendere in. 
quest'articolo una provvidenza cl1e mantenga quel favore; 
tale credo essere l'intenzione del •IGnor minls!l'o, e' tale è la 
proposta che io pensava di ridurre in iscritto. Domando 
perciò l'indulgenza del Senato, perocchè, non avendo potuto 
redigerla in iscrillo, sono costrello ad improvvisarla, 
, I cittadini i quali banno già acqulslolo il dìrillo di eser­ 

cizio delle professioni sopraccennate nelle provincie da cui 
de1•ivano, • ccc. 
1r. ••u•oENTE. Questo abrogherebbe l'art. !. 
e1ca.10. Ho presa la parola appunto per ioviloppate 't•i­ 

dea cbè è or ora stata sommariamente Indicala dal presi­ 
dente, sulla quale già ave.a il •enatore De Cardena. llssala 
t'alteniione dell'assemblea. 
L'art. l1 che si traUa dt dis.eutere, dice~ 
, Coloro che per l'eserei•io delle professioni sopracoemlate 

già banno adempiuto allo condizioni prescritte dalle leggi 
delle profincie unite da cui derifano, • eec. . .. . 
Queste parole sono talmente generali cl!e abbracdano non 

solamente le leggi speciali relalìve a ciascuna profehione; 
ma eziandio il compiesi> di tutte le leggi che erano in vlgOre 
in quelle provincie. Ora, se la mancanza di 01ni tt>stitotione 
in quei paesi autorizzava il principe a dispensa_re' per vfa di 
decreti par!icolari ì cittadini dall'adempimento di questa o di 



-90- 

SENATO DEL REGNO - PRIMA SESSIONE DEL :184.9 

quell'altra legge, l'onnipotenza dci principe era effetto di 
legge, ed i cittadini così dispensati dali'adernpimentu di 
qualche prescrizione per conseguire la facoltà di esercitare 
una professione conserveranno questa facoltà in tuuu il re· 
gno in virtù di questo art. 2. senza c:be sia necessario di 
parlare espressamente della dispensa ottenuta. Credo dunque 
non essere nè necessario, nè forse utile l'emendamento pro­ 
posto dal senatore D\ Cot\{'~no Luigi. 

11.. PBEililDE~Ttc. Metterò adunque ai voU l'art. ~. 
P&BIECCBI &EN.l.TOBI. Salva però la riserva di colle- 

gare l'art. I coll'art. ~. 
_ • .., PRt.:8IDENTE· Con questa riserva lo metteròaì voti. 
(Approvato.) 
lo proporrei ora al Senato se vuole o no collegare diversa­ 

mente quesli due articoli in modo che il secondo articolo di­ 
venti primo ..... 

01 c.t.RT&81'1ET't'o. (Tnterro1npe11do) lo farei osservare 
che nell'art. t v'è il diriUo e nell'art. 2 l'ha l'applicazione, 
e che per conseguenza ..... (Co11{usfone di voci) 
GHl"IO, Mi pare che si potrebbe nello stesso tempo prov­ 

vedere alla miglior redazione dci due articoli e non differire 
soverchiamente la votazione della legge ìntìera , mettendo ai 
voti l'aggiunta proposta dal senalore De Cardenas, e pui 
mandare il complesse del progetto a.Ila Commlssione perchè 
inverta l'ordine dei due articoli, se vi ha luogo. l singoli ar­ 
ticoli essendo cosi stati approvali, basterebbe che in una 
prossima seduta si procedesse sul complesso della letlg• a 
votaslone per isquittinio segreto. 

fllNEO, niinfstro di grazia e giustizia. Io pregherei il 
Senato di notare che non v'è neeessltà nè convenienza d'in­ 
vertire l'ordine degli articoli, e sento che non mancano 
eziandìo senatori i qua\i lo vorrebbero mantenere. 1no1tre 
farò osservare che nella compilazione del progetto si è con­ 
servalo Purdfne cronologico : prima vi sono gli esami, poi le 
condizioni; ed in altri termìnl, prima le condizioni generali, 
poi le condizioni speciali. 

•OBIM, relalore. lo domandava la parola appUAIO per 
fare l'osservazione che il signor ministro di grazia e giustizia 
or ora esternava. Pare anche il me che l'ordtne seguilo sia 
logico, lmperciceehè si principia eol subire gli esami, e così 
si acquislano le eondiiioni necessarie per e!-erc.ilare la pro­ 
fesslone, indi si fa la pratica. 

11.1 PRIUillDIUtilTE. Dopo le osservazioni del signor mini­ 
stro di 'ra1.ia e. giustizia e del rela.lore della Commissione, 
avendo il Senato ricevuto maggiori schiarimenti , io debbo 
porre ai l'Oli se ai debba invertire l'ordine dei due articoli 
ovvero conservarlo, 
(!lesse queste due proposizioni ai voli, il Senato adotta 

l'ultima.) 
DE tll.llDE011.11. A. quanto ho già dello sulla convenienza 

delPa"iunta dell'art. 3 da me proppslo, io non avrei che a 
sottoporre ancora un'osservaztone in proposito t che si po­ 
lrebbc cioè la se iar di far cenno dello Stato lombarde-veneto 
senza prima sentire il voto della Consulla 'lombarda; però il 
nostro lolo non potrebbe mal per nulla pregiudicare o~ Im­ 
p<ldire la sua detil>ernione. Em potrebbe ••mpre aeeettare 
o non acee!Lare questa. r~ciprocit• da noi prop0$1a edaecet- 
tala per quanto el riguariia. · 

'" ... q10EC11TE. Domanderò in primo luo10 te questn 
aggiunta i> •PI••niata .. 

(E<>a è lJlP'!il!iata.) • 
Cltiederò ou se alcuno domanda la ~rola. · 
•oau, relatore. Allora sarà necessario cambiare intera. .. 

menle Anche il tilolo del progello di legge. Inoltre farò os- 

servare cbe, qualora si venisse a stabilire qualche cosa di si­ 
mile in ordine: all'esercizio dei cittadini appartenenti agli 
antichi SlaU, parrebbe cunveniente es.tendere la legge non 
solo ai ducali di Parma, Piacenza e ~Jodeoa, ma eziandio al 
Lombardo- Veneto. 

r1cor.ET. Je demande la parole. 
Il me parall que l'article proposé par le sénaLeur De Car­ 

denas ne saurait Ctre admis. 
En effet, dans l'état des choses, il ne peut s'agir d'in,·oquer 

une réciprocilé pour reconnattt•e le droit qu'ont lei; hahitants 
des anciennes provinces d'cxercer dans les provinces unics 
les professions que les hahitants de celles-.ci sont appelés à 
excrcer dans tout le terrHoire. 

La disposUion que l'on propose d'ajouter au projet de lai 
feraìt sup.poser- des. droils et des. conditjons distinctes enlre 
les régnicoles qui appartiennent au méme État et qui sont 
appelé3 à jouir des rnèrnes droHs civils et poliliques. A~t-on 
jamais éle\lé des doutes sur le poinl de savoir si un médecin 
ou un avocat de la province de Turin pouvaH élre adinis à 
c:x.ercer sa profession en Savoie on en Sardaìgne et vicerersa? 
Or les provinces unies ne peuvenl ~tre d'une aulre coQdi­ 
tion quc celle des provinces des anctens États. On ne peut 
déclarer UD droit CD fa\·eur deS llabitants qui appartiennent 
à celles-là, sans qu'il soit reconnu impliciteruent pour les 
habUants qui appartiennent à celles·ci. En un mot, on ne 
doit rcconnaUre dans Jes uns et Jes aulres que les droits 
inhérenl• • leur qualité d• régnicoles d'un meme Élal. 

Telles sont Ics cousidérations qui m'engagent à repousser 
l'artiele proposé par le sé11ateur De Cardenas. 
01 t;'.l.8T&GNETTO. lo concorrò pienamcnh! nell'opi­ 

nione dell'onorevole preopinanle, e dirò di più cbe.sarebhe 
anche prewiudicare g\\ antichi S\ali, se sì adottasse: quesla. 
proposizione. lo farò presente che Io scopo del progètlo di 
legge è di far godere ai suddili uniti gli stessi benefizi che 
noi godiamo. Essi aùunque, venendo a1u;~regati a noi, go .. 
dranno <legli stessi benefizi nostri. Ma, se si dovesse conchiu~ 
dcre necessaria perciò la reciprocità onde- poter c:iercilare 
negli Slali novellarnente uniti quei diritti che già esercitiamo 
n~li Stati pre.se.nli, sarebbe .rendere inferiore la no.stra con­ 
dizione. 
81NEO, 1ninistro di grazia e gimti.tiCl. Il Senato cono· 

scerà facihnente che quanto si O detto relati,·amentc ai du· 
cati è 11ià contenulo. nella formola adollala dall'articQlo I. In 
es.so si parla delle provtncic unite. Ora, tanto le nostre, 
quanlo le nuoye1 si trovano .tulle novel1a1nente. unite; per 
conseguenza questa ICli!,@e, che si pub.blicbetà a, P4lrma"' Pia­ 
cenza, l\Jodena1 ed a Torino, avrà in tutti i modi lo stesso ef .. 
retto e darà a.I ogni cittadino, di qualunque parte del regno, 
il diritto di esercilarc quella professione ch'egli esercitava 
nelle proprie provincie. Solo \'i ba differenza riauardo alle 
provincie ton\barda-venete, in qua.nto che quivi non si può 
pubblicare la Iegge.1'1a, in ordine a queste p1•ovincie, Jlii n1lre 
erroneo il supporre la uecessità di richiedere que:;ta recipro­ 
cità; giaccbè il Senato può esser certo che il Goferno, che ha 
presentato tal lcgiJe al Parlamenlo, non ma11cberà di pubbli­ 
care un'egual lew.ge nelle n.uove prDvincie. Lo insiste.re su lale 
proposito è cosa poco decorosa in quanto alle proviucie lom­ 
bardo~veoete, ed inutile in quanto ai- du.caU. 

Dli t:.1.BDE1u11. lo stento ad ammettere che possa esSl'te 
questa proposizione poco decorosa, come diceva il si~nor mi­ 
nìstro. Ma, a parte di ciò, osserverò c11e,oeUa prima pro­ 
posizione, al tempo della discussione aenerale, ìo diceva che 
credeva e.ssere nello spiri.lo di tutti cb~ avesse da esservi 
quest'assoluta reciprocanza, e che suggeriva di mettere un 
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artleolo apposito solo per togliere ogni difficollà1 01;ni cattiva 
interpretazione si potesse poi dare alla legge; quelle difficollà1 
qnei cavilli che al certo coll'andare del tempo sarebbero nati. 
Il Senato giudicherà come crederà più opportuno. 

llL PllEMIDENTE. Ed io ìnvlto appunto il Senato a giu­ 
dicare, massime che i discorsi già fatti hanno sufficientemente 
chiarita la porta fa dell'emendamento. Chi vuole approvarla si 
levi in piedi. 
Glllt.10. Io pregava il signor presidente a voler dar Jet· 

tura dell'emendamento, perchè dalla prima leUura intesa mi 
pareva che non potesse essere ammesso nei termini medesimi 
nei quali fu compilato; questo emendamento parla ~i esami 
o diritti acqulstatì per gradi accademici od altre app.rova­ 
zioni. Sembra a me che a fronte delle parole di cui si servì 
l'arLicolo primo della legge in cui si è parlalo di gradi acca­ 
demici e di esami necessari ..... 
.,101u.n10. (Interrompeiido) Questo articolo ò slato mo­ 

dificato. 
_ &lll'LIO. [nsist~rò tuttavia, perchè la mia osservasìone non 
è relativa alle parole gradi accadernici, ma beasi alle parole 
altre approvazioni contenute nell'emendamento proposto dal 
senatore De Cardcnas, le quali non mi paiono certamente te 
più atte all'uopo di esprimere che potranno essere amrnessi 
ad esercitare nelle proviucJe unite coloro che hanno subito 
esami o acquistati i gradi accademici nelle antiche provincie. 

Rispondendo poi ineidentementc a quanto è stato premesso 
dal signor ministro di srazia e g:iustizia sul sensoehe, a parer 
suo, dee dani alle parole proPincie unite, farò presente un 
mio dubbio, se possane cioè chiamarsi provincie anite ai du .. 
cali di Parma, Modena, eee., le provincie che costituiscono 
i\ regno dì Sardegna. 

8I~Eo, minisu» di gra:ia e gittsti:ia. Ritenendo anche 
l'idea dcl preopinante, pare che essa non influisca sulla deel­ 
sìone della quìstìone, percbè, o si considerano latte le pro­ 
vincie come· uguali, unite reeiprocamente le une alle altre, 
ed allora le parole di provin~ie unile servono ad i11dic1re che 
hanno ugualmente diritto i Torinesi dì esercitare la Joro pro­ 
fessione a Parma) conte i Partnensi a Torino ; oppure si con .. 
sidera come unione, direi di accessorio al principale, ed in 
questo caso t>gli è noto che, secondo la regola generale, le 
provincie COmponenli ttacèessorio rlUlODO ·Je leggi dal prin .. 
eipale, e che quando non possono essere esclusi quelli che 
hanno diri,to nella parte principale delle State, non lo sono 
neanche nella parte accessoria. Lasciando quindi H dubbio 
sul senso delle parole, io· inclinerei a credere la legge abbia 
provveduto specialmente a tutto. 
In quanto poi al Lombardo-Veneto si troverà sempre qual­ 

che difficoltà nel provvedere uo termine C<>Sl generale. In 
ogni caso però mi pare che si ·potrebbe risparmiare l'ag .. 
giunta dell'artioolo proposto dal senatore l>e Cardenas, adot­ 
tando una piccola aggiunta all'aeucolo primo. 

PIH FOBftl.l.BI. Mi pare che potrebbe conciliarsi ogni 
eoea facendo un'aggiunta all'articolo t. 

Varie voci. E già adottato. 
IL PRE81DBNTM. Non è possibile riaprire Ja discussione. 
•• l'On1ua1. (Vuol leggere il suo emendamento, che 

co11slm nell'aggiuiigere la parola reeipeocamente.) 
IL ••ll!lllo•NTB •. L'articolo I è già votato. 
lilll!iBo, •11lmalro di gra:ia e gìustl<la. Con un ordine dcl 

siorno motivato forse ai annuirebbe al voto del senatore De 
Cardenas, dicendo : 
• li Senato, titenehdo e avendo fiducia che il Governo non 

mancherà di provvedere in llìOdo aimile per qnelli degli an­ 
tichi Sta li, • ecc. 

18 i; 
• 

Con questo~ essendo tutto- conciliato, si passerebbe all'.or­ 
dine del giorno. 

01 COLl.ll&1'1o 1.1r1c1. Sta a vedere -se con questo or­ 
dine del giorno non si riconosce l'obbligo di dare <inalcbe 
provvidenza nello Staio di Parma, perchè I cittadini degli an­ 
tichi Stati abbiano il diritto d'ivi eaeniret mentre si è messo 
in dubbio. A.d<>tlato quest'ordine del giorno, si riconosce­ 
rebbe che è nec.essario. 
H1uo, ministro di grazia e giusli<ia. Mi pare che il ti­ 

more espresso dal preopinanle non pos~a »er luogo, percbè 
le parole sono generali e quindi appli~abili egualmente ai 
l.ombardo-Venetci, in cui è certo che le nostre leggi eggi. 
giorno non possono aver vigore, e per questo non può brarai 
alcun argomento in quanto alle nostre provincie. 
DE .,.t.•D•Nu. Io mi associo di buon grado alla propo­ 

sb.ione del senatore Stara, come molto più chiara. 
.,1un.t.n10. Sussiste sempre la difficoltà, anche coll'ag­ 

l!iunta che si vorrebbe fare di quest'articolo ii, perché si 
provve1lerebbe anche pel Lombardo-Veneto, sopra il quale 
non abbiamo aotorilà. Io credo clte la legge, tal qnale è, sia 
sufficienlissima, e che il principio di reciprocità, che è prin­ 
cipio dcl diritto delle @entì, non sì possa temere giammai che 
venga violato nelle provincie che ~i sono unite con noi e eh-e 
dobbiamo considerare come popolate di fra(èlli. 
1s. PRtcllillDElllTE. Domando lo se alcuno dei sena·tori 

vuole far sua questa proposiiione. Siccome l'ordine del gtorno 
motivato deve avere la priorità, io chieggo se alcuno vuol 
assumersi l'incarico della compilazione dell'ordine del 1iorno 
motivalo. 
&lllI>lo. Secondo Il ouggerimenlo del signor goaPdaslgllll, 

bo l'onore di presentare al Senato un ordine del giorno mo­ 
li1;ato, che "rtb~ nei termini seQUenH: 

« Confidando che il Governo non n1ancherà di provvedere 
acciò siano assicurali ai cittadini dell'antico dominio, per 
l'eserei.t.io. nelle provincie recentemente unite, i medesimi di .. 
ritti che gli arlicoll I e~ della legge conferiscono al cittadini 
di queste provincie rispetto alle antiche, il Senato passa al· 
l'ordine del gi()rno. Il 

DE v.1.BDli::N.l.il. NeJ caso che il Senato stimasse di adot .. 
tare l'ordine del giorno motivato, proporrei che si sostituisse 
alle parole nelle provincie ttnite, le parole nell6 proPincie 
lombardo-venete, che allora non si l!larebbe per nulla pre .. 
giudicato. Giacché, mettendo nelle pr1.rPl11cle untfe, si sup­ 
pone che, se H Governo non vi provv-cde, il Senato f~ne d'(>­ 
pinione che non \'i sia questa reciprocità. 

a1i.Eo, 111inistro di grazia e giustizia. ht osserverò che 
sono tulle unile le provincie, •ia del Lombardo-Veneto, •.he 
dei ducali. 
oE c.1.noacm.a.11. Pregherei il senatore Giulio a rileggere 

il suo ordine del giorno motivalo, ag11iungendovi le parole 
loutbardo .. venete; giusta il mio avviso suonerebbe- meaUo. 
(Ilarità) 

&lllLIO. (Rilegge il suo ordine del giorno) 
DB c::.a.au•x&.a. Pare si dt:bbano S<>sliluire le parn-1e 

lombardo-veiiete alle provittcie unile. Il Senato d.eciderà. 
PLUi4. Queste parole ,.rebbero otlime a guerra finita, 

ma non al presente. 
rn PBEMIDBNTB. Io pongo ai voli l'ordine del giorno 

del senatore Giulio. 
CJua .. 10. Vi Ila l'emendamento del &•malore l>e Cln'· 

denas. 
1r. •n•a•DEIITll • Se vi persi•le, io elliederò al Senato se 

l'emendamento è •PMilialo. 
(Non è apMgialo.) 
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liJl'l'iEQ, tJtinistro di gra:ia e giustizia. Propriamente le 
parole lombardo-venete dovrebbero ora politicamente ap­ 
partenere alla storia; perehé ora qu~\e provincie, '6$Send.c.si 
riunite agli antichi nostri Stati, formano tulle insieme il 
nuovo regno che sta per costituirsi. 

DB c.t.BDROI&•. Si potrebbe sosli!uire: le prooincie sollo 
alla cons11Ua lombardo-venela (llarilà), giaccbè l'esistenza 
di questa consulta è un fatto altnale e presente. 
1.-. PBE#IDE~TE. Chi vuole sostituire, nella farmela pro­ 

posta dal senatore Giulio, le parole lombardo-venele alle 
parole pro\>incie uni!•• voglia levarsi in piedi. 

(Non è appoggialo.) · 

Chi approva l'ordine del giorno testè letto dal senatore 
Giulio, voglia levarsi in piedi. 

(È approvato.) 
Ora si passa alla lettura dell'articolo 5. 
(!lesso ai voti, è approvato.)· 
Si va a fare l'appeno nominale per lo squittinio segreto. 

Risultato della votai.ione: 
Volanti . 58 

Favorevoli 
Contrari • 

(11 Senato approva.) 
La sed.ula è sciolta alle ore 6. 

TORNATA DEL 23 MARZO t 849 

PRESIDENZA. DJ;:L BARONE MA!INO PRJ;:S!DJ;:NTE. 

SOMMARIO. Olrnlgglo - MO%lon• d'ordine - Relazione, discussione e adodone del progello di legge per l'esercizio prov•i­ 
sorlo dei bilanci allivo e paulvo 18~9 - Proposizione d<I presidente in ordine ai la•ori del Senato - Richiamo del sena­ 
tore De Cardenas a proposito di una lellera d'invilo ad una (un:ione religiosa.e contro degli Insulti a! sommo ponl•/l<e. 

La seduta è aperla alle ore 2 e meno colla lettura del pro­ 
cesso verbale che viene approvato. 

O•&G&IO. 

, .. PREl!llD•NTll. Debbo annunziare al1a Camera l'o· 
ma1111io che se le fa dall'avvocato Prandi di un suo opuscolo 
lntitolato Delle discordie cfrili In Jlalia. 

(Il segretario senatore Cibrario dà lettura della lettera di 
aecompagnamento.) 

i\. nome del Senato renderò srazie all'autore del fatto dono. 

n. PBRHDl!NTB. L'ordine del giorno recherebbe la di­ 
scussione del progetto di legge per l'aulorizzazlone al Mini­ 
stero di aprire un lmpreslilo nazionale. Le stampe della rela­ 
zione della Commissione, già comandate) anzi fatte , non 
sono ancor giunte onde poterle far distribuire. 

Mi farò poi un dovere di esporre al senato I motivi per i 
quali ho creduto di far scrivere sull'ordine del giorno l'esame 
di quesfa lelllfe, avvegnachè non fosse trascorso tra la distri­ 
bustone e la seduta pubblica l'Intervallo prescritto dal rego­ 
lamento. Intanto per uan•.ar tempo io proporrei alla Camera 
che volesse procedere alla discu:!Sioue della legge che ri­ 
j!Uarda l'autorizzazione chiesta dal Governo di s. M. di esigere 

le imposte, non che di pagare le spese dello Stato. Anche a 
questa legge accadde lo stesso inconveniente, cioè che non 
ha potuto essere distribuito H rapporto della Commissione 
con quell'intervallo che regolarmente deve esservi. Ma es­ 
sendo la legge composta di un solo articolo, ed essendone 
l'urgenza manifesta, io domando al senato se voglia prece­ 
dere tutto in un tratto alla discussione della medesima. 

DIR e.a.ao•tt••· Non veggo nessun inconveniente nell'e .. 
saminare ora quest'uJti1na Jeggc, percbè già fu studiata i non 
cos) dell'altra , di cui non abbiamo ancora la relaelene , poi­ 
chè troppe sono le cose a studiarvi; sarebbe quindi ìntem .. 
pestivo il discuterla. 
IL •REllJIDEllilTll:. Aveva l'onore di far osservare al Se­ 

nato che mi riservava a suo luogo di in<licare i motivi per i 
quali aveva credulo di fare ecrivere sull'ordine del giorno la 
discussione di questa legge; sarà perciò allora libero al se­ 
natore che ora parla di indicare i motivi per i quali vorrà ri­ 
fiutarsi ad esaminarla. Le cose sono in questo punto, e non 
vi è altro a deliberare, se non se sulla disamina immediata 
del narrato progetto di legge di auterlzzaaione, 

DE caaDEl'l&W. Aggiungerei una sola parola, non sopra 
l'ordine del giorno, ma su questa distribuifone. 
IL PDIB•IDJntTB. Sarebbe necessario, prima di parlare 

d'altro argomento , che si "Votasse sopra quanto si è già ioì .. 
ztalo. 

Chi vuole procedere all'esame della legge che riguarda la 
autorliia.zione al ministro per la riscossione delle imposte, e 
di pagar• le spese pel mese di aprile, voglia levarsi in piedi. 

(Il Senato adotta.) 

• 



·-95- 

TORNATA DEL 25 MARZO • 
BEL.t.ZIONE, DlflCl.lSSIONE m .t.llOZIOt'IE llEL PRO• 

... ETTO DI _LEGGE Pf:R IL "ElillEBt":IZIO. PKOV'l'lllO­ 
BIO Dl!:I BllLA"l:I .&'l'TITU" PAB81'WO DEL t.S.a9. 

u. ••"UDENTE. La 1>0rola è al relatore della Com­ 
missione signor conte _Quarelli. 

QtLa.aE1.o1.1 , relatore, presenta la relazione sul progettn 
di legge per l'esercizio provvisorio det bilanci attivo e passivo 
del seconde bimestre del 18~9. (V. Doc., p. 103.) 
•IL PlllH1IDENTE. È aperta 'la discussione sopra questo 

progetto di legge di un articolo unieo-, il quale è del tenore 
seguente. (V. Doc., p.105.) 

GAI.LINA.. Domando la parola. 
IL paEIHDl!NTI!. La parola è ti senatore Gallina. 
G.t.LLl!l~. !\on .è cèrtamenle per fare ·opposizione alla 

proposla del Ministero che lo prendo Improvvisamente 11 pa­ 
rola sopra un proietto di legge che non si credeva posto in 
discusAiloné. Le dlsposizioni di essa sono cos\ semplici, ehe 
non è d'uopo di mollo addentrarti nella medesima per vedere 
sin dove ne possa giungere il risultato; credo quindi che nel 
Senato non vi saranno opposizioni (nè ve ne possono essere) 
all'ammessione di essa. Tuttavia non parmi fuori di luogo lo 
avvertire essere ineostltnslonate , a parer mio; .ehe una do­ 
manda di riicossione di imposte fatta dal Min[stero, e richie­ 
sta in elreoslanze quali sono le presenti, per due mesi, possa 
incontrare oavere inconlrata difficoltà alla sua adozione da 
una parte delPaelamento: Il ministro di finanze, se non erro, 
aveva proposto alla Camera del deputali che 111 si fG98e ac­ 
cordala la facoltà di rlsenotere per lo spailo di due me1i le 
Imposte e il dazio , non che quegli altri tributi che vengono 
sollo il nome di generi di privativa od altrimenti. 

Questa riscossione non può negarsi al Ministero1 perchè il 
bilancio non fu ancora presentato, e perché non si fece venm 
pecvvedlmentc, mercè il quale siasi veduto che il Parlamento 
è in eppostdene col Minlslero. 

Non è g•an tempo, noi abbiamo già ammeasa quella facoltà 
pet mese di mano. Già allora il Senato avea rappresentala 
la necessità di concederla per un tempo più lungo. Di questa 
osservazione non fu tenuto conto. Sono già parecclli giorni 
Che quel progeUo e stato presentato; fra quindici giorni li 
ministro sarà costretto di presentarne un nuovo per diman­ 
dare un'altra facoltà, e forse gli sarà novetlamente sospesa. 
Io ripeto non essere coslituzionale l'opposizione del Parla­ 
mento all~ dìmatida del Ministero per un tempo detcrmlnato, 
che non è lungo, quando i bilanci non si sono presentali. 
Quell'opposizione non è cerlamenté priva dì motivì , ma non 
cessa totUiv.olta dall'esserè incostituzionale. 
Sono pe_rciò d'avviso che il Senato non creda di porre ul­ 

teriori indugi all'ammessione di cotal legge. 
TuUavia non so quello che risulti da una proposta conlro 

l'incooliluzionalllà del ptincipio che ba portalo le cose al 
pnnlo di veder negata al ministro la facoltà di riscuotere le 
imposte per un blmestre, quella di riscuotere per un mese o 
per tre mesi. lo non voglio entrare in cose non apparenti, nè 
dichiarale, le quali hanno potuto indtlrrc la Camera· dei de­ 
putali a prendere silfal_ta ris<>lut.ione; ma non posso \acere 
che questa non è convenevole seuo verun aspetto. Non avrei 
difficoltà a proporre on emendamento percbè la facoltà fosse 
estesa ad un bimestre ed anche a tre mesi,ciacchè il bilancio 
non potrà in lfUe&t'anno essere terminato prima di due o tre 
mesi. TQ:ttavia, siccome siamo negli ultimi giorni del mese di 
marzo,. lei;almente le-contribuzioni non si potrebbero riscuo­ 
tere •• la legge non e promulgata, e siccome l'emendamento 

18? 

porterebbe di. nuovo questa l'l!gc alla discussioné della Ca­ 
mera dei deputali, e quindi a quella del Senato, lo prescindo 
dal farne la mozione; Intendo però che qoeala proposi• valga 
per dichiarare che nella mia opinione credo ìncost.Uuzionale 
la decisione presa, non che ropposizione e la risoluzione che 
si prenda a tale proposito. 

PRTITTI• Previa la stessa protesta del senatore Gallina, fo 
non intendo fare la menoma opposizione a questa legge, della 
quale riconosco tolta la necessità ed urgenza. 
Sono poi inlierameole d'accordo col senatote preopinante 

intorno .alle gravi ragioni che ha addotte, etsere cioè l'oppo­ 
sizione incostituzi-Onale , ed anche 111tto eel'll l'apporli ·non 
troppo conveniente. 
Osservo poi che il Senato dev'essere custode delle sue at­ 

tribuzioni, e non permettere t:iammai che esso de1eoeti in 
una Camera d' interinazione, percbè, Ae continua ad e&sere 
vine<1lato dalla necessità e dall'urgenza, ne vcrtebbe per con­ 
seguente che talvolta si adollerebbero cose a cui la noslra co­ 
scienza non potreb~e :icqi:tielarsi. 
Credo p·erciò che la protesta, di cui il 'signor conte Gallina 

ha parlato, dev1essere fatta risuHare nei nostri atli. 
IL- PBEHIDENTIL Se nissun altro chiede la parola su 

quest'articolo, io lo porrò ai voti. 
Chi intende apprOVlPI<> lOglia lcvarailn piedi. 
(Approvato,) 
Va a procedersi all'appello nominale per la 1·otazlone della 

legge a scrutinio segreto. 

Risultamcnto della votazione: 

Vot•nll 
Pro 
Contro 

(Il Senato adolta.) 

.;g 
37 
! 

Pil.òPO•llllOllll Dl!L PBl!Hl>l!NTI! i!ITOBNO 
&I ~.a.•onl DIB~ llEN . .\:TO. 

IL PB•&IPZNTE Prima di leggere rordine del 1iorno, 
il quale recherebbe la discussione del progetto .di legge sul­ 
Pimpreslilo volontario, io debbo atu~lificare ~.stesso agli 
occhi del Senato per aver fallo scrivere nel biglie!lo d'•V•iso 
distribuito a domicHio dei signori' senatori qutsto stesso Or .. 
dine dcl giorno, Il regolamento dcl Senato,pre11Criye clte fra 
la stampa e distribuzione delle relazioni della Commissio~e e 
l'esame che de'Vc farsene in seduta pubblica deb~n~ trascor­ 
rere per lo meno 24 ore. lo quindi vi avrei .mancato, se nel 
fare scrivere quest'ordi_ne del giorno avessi &l'alo intento di 
imporlo al Senato. Ma tale non è la cosa. 

lo non aveva in animo che di fare un Invito al Senato per- · 
chè potesse deliberare e~li stesso sulrurgenza e sni termini 
della medesima. li mio primo intento era di far d·istribu.lre 
questo rapporto nena metà del mattino, cosicché il Senato 
fosse in tempo a poterne prendere eognìz.ione, è quindi Pl'e­ 
pararsi alla discussione in questa slessa pubblica sedala. Gli 
accidenli occorsi nella •tampa del rapporto ~anno fallo s\ che 
in questo momento soltanto se ne è potuLa fare la. distribu­ 
zione. Per conseguenza io prego il Sena(o a deliberare se in­ 
tenda esaminare questa legge in via d'urgenia, prescindendo 
dal periodo rigoroso di!&. ore, od altrime.nU in qual giorno 
ed in. qual ora foglia passare a tale disamina. Vi ·sarebbero 
due modi: uno, per esempio~ riloruaodo st.assera alle ore otto 
in Senato, l'allro domaltina. 
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Domando al Senato di deliberare su questo oggetto, e se 
qualcuno 'VUOI prendere la parola ... 

••&LLl.'WICI~o H06'SI. Io credo che il Senato non possa 
decidere; parmi però che potrcbbest intanto dar lettura del 
rapporto. 

IL PBIE81DEN"l'E. Io debbo - osservi re che neppure po­ 
lrebbcsi udir questa lettura , senza che la Camera abbia di­ 
chiarata l'urgenza. 
PE'IRO~. slccome ci sono molti emendamenti che rorreu­ 

bero essere esamluati , p3rmi - più conveniente dirferìrne· la 
discussione affincbè luUi ne possano conoscere il merito. 
DE t • .a. ea.a.aa1Èn•. Je pense qu'il serait mieux de-la. 

diliérer à dcmain. 
-1L PREllllDBNTE. Resta a vedere te il Senato vuol sce­ 

gliere stassera stessa, ovvero do roani. 
Yarie voci. Domani! domani! 
lL PaEA10MNTE. Io- non posso che proporre. Mellerò ai 

voli fa scelta. Chi crede si abbia a scegliere domani favorisca 
ah.arsi. 

(Il Senato adotta che la discussione abbia luogo domani ad 
uu'ora.) 

llECL&lll DEL •ENA.TOBIB DEC&DDEN.&8 Bl&IJAB­ 
D&NTI llN&. LETTERA D~IN ... ITO AD 1JN'A Pll'NSlfJllB 
DEl.il&IOIJ& Il C01'1TBO DEGL 'ltv•CLTI &S:. •OB•O 
POliTEFICM, 

nll! c.•anll!N.1.•. Mi prendo la liberlà di osservare che ieri 
alle ore 3 pomeridiane ci si portava un invito per una pia 
fumlone ecclesiasLlca che doveva aver luogo alle IO I/i del 
mattino. e prego quindi _il signor presidente a voler dare rii 
ordini opportuoi onde le distribuzioni·siano più regolarmente 
eseguite. 

In proposi\ll' di quesl'in>llo, o .. ervo pure che, c&l pretesto 
di un alto di pietà, si spiracvano delle villanie e delle ca­ 
lunnie contro il -slcarte di Cristo,.incoJpandolo di calpestare 
la religione per suoi fini particolari di ambizione. 

Come senatore cattolico mi lagno si permetta ai fatlorin 
dcl Senato H portare' in,gir<> di simili nefandità contro il · 
sommo pontefìee. Coine senatore italiano mi lagno si permetta 
Jorò di sparll'ere scrlltl che cosi vilmente insultino il grande 
inizia(ore del risorgimento italiano, il papa Pio IX. 
•L P&MIDENTB. Debbo rispondere che i~presidente del 

Senato non può essere risponsabile degli ordini che non dà. 
HQli non ba n1ai dato, nè poteva dare ordine che s'invitasse 

il senato ad assistere alle Iuaztonl di cui si parla , e sìceome 
egli ne è affatto ignaro, cosi deve credere che ciò non abbia 
avuto luogo se non se per privata commissione o per privato 
invito. 
DB C&&DEll.t.8. lo non ho rriai creduto rendere respon­ 

sabile il nostro degnfestmc presidente di questa cosa. 
Fu mio intendimento quello di pregarlo unica111ente a dar 

LJH ordini opportuni perehè non succedano più 1imitt.scandali. 
Pll!TITTI. Lo stampato di cui si tratla è veramente. sean­ 

datoso , ma si è osservalo che nissuno vi pose men le. 
Il signor preSiden\e può d•r ordine che nissun fatLorino 

del Senato distribuisca stampe senza preciso suo ordine. Del 
resto il circolo pubblichi ciò che più gli talenta, nè prendia­ 
moci gran fallo pensiero di questo scriLto1 che altro non me ... 
rita fuorchè disprezzo. 

IL PaB11JD1ENTB. S<1rà mia cura di far sì cbe sen111. or­ 
dine speciale di chi ba autorilà a darlo non si faccia più al· 
cuna distribuzione di stampali. 

a.a11a.1. Pare che que!ta cosa sia ullronea, porche potrebbe 
darsi che non si conoscesse il luogo del nostro domicilio. 

'" P&ll!lilDR!llTI!. I faltorini debbono pigliare gli ordini 
dal segretario del Senato, e non arbitrarsi di farsi distributori 
di stampali quando non ne ebbero autorizzazione. lo darò le 
di!posizion.i pereàè quesLa disciplina sia meglio osserval.a in 
avvenire. 

DI (l&&T.t.&NIRTTO. Domanrlo perdono; ma Io stampato 
fu trovato inchiuso nella lettera (J'avviso. 

PllTITTI. Sono cose che bisogna tastiar corre-re, in quello 
stesso modo che si fa delle contumelie che certi giornali cac­ 
ciano sopra noi, alle quaJi noi rispondiamo col disprezzarle. 

La sednla è sciolla aue ore 3 1/4. 

18~ 

• 

• 
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PRESIDENZA DEL BARONE HANNO PRESIDENTE, 
~ 

SOMMARIO. Lettura di 11n progetto di legge adollalo dalla Camera del dtputali )ltf suasfdi alle famiglie povere dei.tonlingenli 
chiamali sollo lt arml-llela%ione Cibrario sul progello di legge intorno al preslllo voloulario- DisC11SSioneeado:ione. 

La seduta è aperla all'una pomeridiana. 
Si legge il proceS10 verbale. 
•L PRE••DENT•. Non essendo il Senato in numero, non 

posso mettere ai YOti il processo verbale. Intanto si darà let­ 
tura di un progel!o di legge trasmesso dal yresidente della 
Camera dei deputati per sussidi alle famiglie pove1·e dei con­ 
tlngenll chiamali sollo le armi. 

LWTTITB.&. DEL P•011ETTO DI l.E$811 PBB lllJll•IDI 

.&._liM ·~•LIII: PG'W•BE DBI COllTIN8UTI Cl•I.&.'" 
a.&. T- 80T'l'O ... .&B•I, 

c1all&1110, segretario, leg1e la lellera dcl presidente 
della Camera del deputali ed il progetto di legge (V, DoCll­ 
menli, pag. 67.) 

IL PllUIPliNTli. lo avrò l'onore di dar allo al presi­ 
dente della Camera del deputati della trasmissione falla di 
questo progello di leirge, il quale •arà scampalo e distribuito 
negli uffici secondo il consueto. Essendo ora la Camera in nu ... 
mero, io la invito a deliberare intorno all'ai)provazione del 
processo vorbale. 

(Il processo verbale è approvalo.) 

DEL.&-ZIONB, Dl•ctJ••••NE • .1.oosr.to:.• DEL PB0- 
81!:'1'1'0 DI l.iBGGS PER ,&.llTOBl!i!Zl.Bll: IL CO .. 
Yll:8NO .&D .&P•IB.B IJAI JltJOWO IMPBE8TITO ..-o­ 
~O~'l'.&.BIO. 

IL P•B•IDBNTB. L'ordine del giorno reca la relazione e 
li discussione sulla leHe del preslilo volontario. La parola 
è al relatore della Commissione senatore Cibrario. 

c11JR.&a10, relatere, preseRla la relazione sul progetto 
dì legge per aulorizzare il Governo ad' aprire un nuovo im .. 
presuto volontario. (V. Doc., pag. 88.) 

IL Pll11s101111T11. Io dovrei ora leggere il progello deft• 
nUh·o presentalo daJ ministro alla Commissione. Ma la mas­ 
•i111a sanclta or son pocbì di dalla Camera per cui •i preCerl di 
intraprendere la diseusslnne piullosto del progetto niodificato 
che del progeUo primilivo, sempre quando ,..j fosse il ooosen .. 
limento del Ministero, mi consiglia ad interrogare in primo 
luogo il signor minislro ùi finanze qui presente, acciò abbia 
la compiacenza di dichiarare se, ollre alle modUicazioni so .. 
stamlall dal medeaimn consen\ite, come les\h\lonia il rapporto 
sle•so della Commissione, voglia pur consentire a che Invece 

18 ~· 

del primitivo progetto si dijCuta il progetto secondo la nuova 
compilaZione fatta dalla Commissione. 
111~c1, tninislro di finanze. Le due modi6cazìonl fatte 

dalla Commissione mi sono sembrale ragionevoli e convenientl, 
perchè in soStanza migliorano il prcgettn. 
IL ••E•ID.&~rE. Jnlerrogberò Ja Camefa se ruole proec- .. 

dcre all'esame di questo secondo progello modificato, o sevo­ 
glia procedere all'esame del progetto primilh·o. 

Chi approva che s'abbl1 ad e&aminire il pro1ettomodlfieato 
voglia alzarsi in piedi. 

(La Camera approva che si esamini il progclto modifiealo.) 
Ora si passa alla discussione generale della legge. 
La parola è al signor senatore Peyron. 
P&"lae11. Nella discossione generale di una legge di fi. 

nanu premeUerò alcune osservazioni pel governo delle n. 
oanie, quindi scender& alla ICjlge medesima. Il ministro pre• 
cedente a1·eva dello e proleslato più e più volle che •111 cre­ 
deva di avere gli op11orluni mezzi per raggiungere il fine di 
febbraio; ma elle passato questo ler!hine egli avrebbe dovuto 
ricorrere a mezzi straordinari. Que11to1 per il Ministero prece ... 
den&e,_ era un automa. 

Il Minislero odierno ha egli prestato fede a questo a1sioma 
o noi lo credo che vi abbia aderilo. Farei torlo alla sua pe. 
rizia se io supponessi che egli non sia alato coovinlo dall'elo ... 
qaenza. delle cifre. 
Se ha dunque ricoQosciulo cotale assloma, se previde che 

noi noo potevamo oHrepassare coi nostri fondi U fine di fcb .. 
bralo, percbè mai 11011 vi ba provveduto per wmpo I JSill pub 
rispondere cbe vi provvide colla prcsen(e legge. Ma perll.bè 
mai la presente legge n<>n è staia proposta due mesi fa I La sua 
risposta sta nel·preambolo della legge; scusandosi della dila· 
zio ne nel proporre leggi ragguardanti le finanze, dice: Le con­ 
dizioni politlelle non permellevano di anlioipare ladimanda 
dei ausstdt. Io eredo che la proposizione eonlraria sia pretisa­ 
mente la vero. Noi ci trovavamo un mese o doe mesi fa nella 
condizione di un armistizio. Vi era ancora una speranza di 
pace, e questa speranza era la sola che ci poiesse aprire le 
borse delle piazze estere. 
Ora poi che ci troviamo nella guerra, non solo denunziAta 

ma aperta, ed abbiamo alluala quella politica belli11era che le 
aure nazioni dìsappro,·avano1 noi per un prestito a cui gli e­ 
steri contribuiscano ci tro'fiamo in condizioni ·politithe aual 
più infelici cbe non erano quelle di due me&i fa. Epperò non 
po.,o ammettere questo primo ruolivo. 

Prosegue il ministro a dire nel proemio della legge: fincbè 
la guerra non era decisa, il domand.ire danaro al pae1e poteva 
divenire un'arena por gli opposli porli!!, e pole>a dar !uopo 
a contrari so•pelli. La guerra Bar<bbe staia riohlesla quale 
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condizione voluta con1e la giuBti(icazionc legilti1na dei gravi 
oneri i111posti aiw popolazioni. 
u Ministero adunque dice in primo luogo. tlù~· egH non vo­ 

leva tradurre nel Parlamento la questione di pace o di guerra, 
la quale necessariamente era Involta con tutte le leggi di fi­ 
nanza. Se così è, allora il Ministero volle incaricarsi di tutta 
la rispcnsabllìtà della guerra: e sia pur cosi. ~la non oli pare 
eonvenleme questo metodo dì prolungare la presentaslone 
della legge di finanze, aùlnchè il Parlamento non ubbia ad aver 
parte nella gravleslma quistione dì guerra o di pace. Se si a­ 
dotta questo mezze, allora si è trovalo un espediente per elu­ 
dere ogni inlerveuto delle Camere nelle bisogne le più rile­ 
vantt e per governare in modo assoluto. Ciò mi pare ìneon­ 
veniente. 

Quanto poi al li mere dei due partiti allegalo dal Ministero, 
osservo che esso poteva facìhnente vincerli amendue. Senza 
pretendere di suggerire i mezzi lijù persuasivi di eloquenza 
ad un Ministero cotanto facondo, io accennerò alcuni motivi 
elle facilmente si potevano addurre; al partilo della pace si 
poteva di1·e: anche se noi oggi .sottuscrtveselmo la pace da voi 
desiderata, le somme da noi richieste ci sarebbero egualmente 
nt.ces.sarie p~r soddisfare a parecebi servizi pei quali cl man­ 
cano i fondi necessari. 

Che se dcl danaro - domandato ci sopravanzassero anche i 
due le1·ii, questi con generale soddisfazione si impieghereb­ 
bero nella strada ferrata, capace di assorbire questi cd altri 
fondi ancora. A. tali argomenti si sarebbe facilmente arreso 
un partito onesto, il quale non mai presentò lo scandalo d'una 
opposntcne sistematica. 

Al parlilo poi della guerra il ministro poteva proporre que­ 
sto dilemma: voi o mi concedete jJ danaro richiesto, o me lo 
negate. Se lo ricusate, la guerra, supremo dei Yostri voti, 
non si potrà rompere giammai, giaccbO nessuno dee entrare 
io guerra colle casse vuole. 

Se poi me lo concedete, allora potrete nutrire fondala spe­ 
ranza di raggiungere. il sommo dci vostri deslderti. A questo 
argomento non poteva a meno dì arrenderai il partito mar­ 
ziale; d'altronde sappiamo che tra questa ed: il Ministero re­ 
gna altamente la concordia, e tra concordi presto si inlen ... 
dono @li affari. 

Se il Ministero aveva valevoli mez.zi per vincere il suffragio 
di amendue i _partiti, perchè mai non li adoperò? Perehè mai 
protrasse insino a quest'ora tarda la presentazione d'uaalegge 
di finanze cctauto necessaria I 
Per non averla presentala in lempo noi fummo ridotti a 

mancare. ad una parQla solennemen~e data nella \egg0 che 
prometteva di soddisfare al 1° marzo gli interessi scaduti del 
prestito volontario ..... 

·~ PBIU!llDENTE. (Inler1·otnpcndo) Prego l'oratore di 
l·o}ep ridurre le sue osservazioni a ciò che ferma l'oggetto 
della legge, perché se andiamo a fare una censura degli atlì 
del Ministero~ delle mancanze ehe ha potuto commettere, sa­ 
rebbe allontanarsi dallo scopo che dobbiamo sollecitamente 
raggiungere. 
PEWBON. Coucbiuderò. JI Ministero,avendo aspettato co­ 

tanto tempo a proporre una legge di somma ueeessuà, ci oh .. 
Lliga a discuterla e l'otaria souo l'imperio dell;urgenza che 
non dà teu1po a mature considerazioni, e della suprema ne­ 
eessilà che toglie la libertà e coslrilllle il voto. Dominalo dal· 
rurgenz.a e dalla nceessità1 io volofavorevolu1ente, ma prego 
il Ministero a no-o volerci per ravvenire mantenere soUo que­ 
sto regime d'urgenza e di necessità, proponendo per tempo 
le leg~i. 
au:c1, tninislro di {ì11a11%e. Dal complesso delle leggi di 

finanze che ho presentate all'allra Camera, l'onorevole preo­ 
pinante ed i~ Seoatp ba:ooo potuto rilcrare che erano disposte 
le cose in mt)dt> da poter avere ·LSU$~idi neeess:ari per la 
guerra~ lo .riconosco realmente che tarda fu la presentaiione 
della legge, ma il 01olivo io rho già accennalo. È \•ero che 
è stata con1batlula, che non ne è sLata riconosciuta tl;!tta Pop ... 
portunità dall'onore\'ole preopinantc; io per altro non avrei 
c\1e a ripetere quelle stesse ragioni, mentre era incerta la 
guerrat mentre conUnuavano te tratlali\'e, mentre si poteva 
ancora sperare qualche risullato dalla n1ediazione. li portare 
non solo avaoLi al Parlamento ma an1.uti al pubblico la que­ 
stione sopra gravose leggi avrebbe potulo alterare -nel paese 
quella calma che era necessaria per prepararsi onde ìulra~ 
prendere la guerra. Qaesta è una questione la quale può dar 
luogo a due divcrs~ opinioni.111\tiniste.ro conosceva pcrfetla- 
1ncnte la necessità e l'ul'genza di provvedere, ma ha creduto, 
a~1endo i mezzi sufficienti per giungere fino alla fine di marzo, 
t'i fvsse spazio sufficiente per ottenere dal Parlamento la san~ 
zione. 

In linea di fallo debbo anche osservare che può darsi, e 
slimo fero, che si sia mancalo. )la se sì è mancalo di pagare 
gl'interessl del prestilo obbligatorio del 7 •ctlembre, il quale 
verarnenle dovea cou1inciare col f 0 rnarz.o, non fa per n)an­ 
canza di danaro, ma per quella necessità am1ninislraliya Ji 
non cominciare pagarnf'nti fiochi! non fosse distribuit:i una 
parte almeno notabile delle cedole sle .. e. Di fatto, oppena è 
slala distribv.ita a mani dei creditori una parte, si è comin­ 
ciato a pagare, ed anche adesso si vanno pagando quelle dcl 
23 marzo 18~8. 

PE"fllOl!I. lo parlo del prestito di settembre. 
a1c.,1, ministro di finatlr.e. Il termine di questo prestito 

non è ancor maluro ; e, co1ne dissi, il ritardo di !O giorni 
che è occorso non dipese da deficienza di mczii, ma sempli­ 
cemente dalla néce.ssità che fossero emessi· i titoli stessi in 
una quan!ilà sufficiente. 

PE'l"HON. Quanto agli interessi scaduti il priwo marzo, 
uscì un avviso il qaale annunziava cbe Ìlon essendosi potute 
emettere lotte le U7 mila cedole, però neppur si pa~bereb­ 
bero quelle già spedite. Ciò viene a dire, che quando un de­ 
bitore non può saldare i suoi debiti verso i suoi cento cr.edi­ 
tori~ ma. potrebbe pagarne cinque, egli è dispensato dal sod­ 
disfare i cinque. La teorica è affatto nuova. Con un secondo 
avviso si proniise che le cedole già spedite sarebbero nei 
loro intereiJS.i soddisfatte al 50 marzo. Oltrecbè il 30 non è il 

. prjmo- del e mese, :ii può dubitare se esistano per tal -fine i 
mei:t.i. 
n1~c1, rnialstro delle finanze. Nel corso amministrativo 

la regolarità richiede di non con1inci.are i pagamenti se prioia 
non siansi dati i titoli • 

.&LFIEBI. Le osservazioni fatte, riflettenti la condotta ge .. 
nerale del ministro delle· finanze, da\ senatore Peyron, non 
mi pare,·ano fuor di ten1po o di proposito; porgevano anzi 
al 1ninislro n1edesimo occasione a spiegare i motivi di certi 
falli, che diedero Jaogo nel pubblico a.grandissime "lagnanze. 
Egli era quindi piuttosto un .buono che un cattivo servigio 
reso al ministro. Ed io, rispettando l'intenzione dell'onore,·o­ 
lìssimo presidente che interr-0mpC\'a il chiarissimo oratore, 
domanderò tuttavia che sia lasciata ai senatori la latitudine 
ordinaria nel d_iscutere. Sono argomenti di tanta iropor!anza, 
la cui definiiione iwporia in cerLo tal qual m-0do un volo di 
fiducia. 

IL PBm••D:BWTl;. fo mi appello al giudizio. della Camera 
sull'opportuniLà dell'osserva~.ione che ho dovuto fare al sena­ 
tore Peyron. lo l'ho pregato ed indotto a ridursi alla pura 
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esposizione dei motivi che potev1no contrariare o fa,.orire la 
legge. La Camera, non vi ha dubbio, ha il diritto di fare delle 
inlerpel\ante al Minblern relativamente a qualche parie del­ 
l'aunuìnlstraziene ; ma se in mezzo ad una legge che ha uno 
scopo fi.sso, ad una legge di somma premura, la cui discuMione 
deve procedere ordinata! si V'>gliono mescolare delle questioni 
del Lultot'.stranee ed indi~ndenli1 io dico che aUora si fa. inu­ 
tile spendìta di tempo, e che al presidente tocca di farne eco .. 
n(unia, riconducendo ta discussione al suo principale argo .. 
mento. 
DE 'lit. cn.a.••1.ÈBE. Fa alcune osservazioni per sos\e ... 

nere l'assunto del senatore Peyron, concorrendo nello stesso 
anlsn (\). 

1L PRESIDENTE. Seno due cose distinte, l'opportunità 
del tempo per la presentaiinne di un prngettn òi l'lJge e la 
discussione del merito di essa. Si fa un'accusa ai presidente) 
e perciò io debbo sottomettere alla Camera i motivi eh.e l'hanno 
condotto a cosl pensare. Finchè la questione si è trattata dal 
senatore peyron sul troppo indugio posto nella p.resentaiione 
della legge, io gli ho Iasctata la parela ; ma quando bo udito 
il senatore Peyron trascorrere in ceusure, e11e potranno es­ 
set. vere, senza che perciò lascino di essere fuori di proposito, 
riguardo al rres.tilo precedente, ho creduto mio dovere di 
richiamarlo alla questìene ; del resto io mi sottomeuo al giu­ 
diii.o detta Camera, il quale è.e sarà sempre da me rispettato. 
w1aa&.. Domando la parola. Come membro della Commis­ 

sionenonavrei domandala la parola se non quando fosse tempo 
di sostenere la sua proposta; ma la discussione apertasi da un 
mio collega m'lnduce a far considerare che, a parer mio, in 
questo momento convenga che tutti i nostri pensieri si rivol­ 
gano a trovare i mezzi di cui ha bisogno l'armata, lasciando ad 
altri tempi ogni altra discussione. 

Pcìchè mi fu accordata la parola, anticiperò col dire che In 
questa clrcostanza tanto straordinaria, dove non solo abbiamo 
btsogno di danari, ma che importa assaiuimo i\ pr<lcurarselo 
nel più breve tempo pnsslbile, non si deve tralasciare alcun 
mezzo per riuscire nell'intento. 

Due sono i mezsi principali per i quali si può arrivare a 
questo scopo: uno assai lodevole è quello che nasce dalt'a­ 
more di patria che anima il buon cittadino a portare il suo 
danaro anche nella pura mira di rtcevcee ileonsuelo interesse, 
dove sa di trovare un maggior compenso contribuendo cosi ai 
bisogni delle Stato e principalmente della nostra armata,. e di 
questi generosi concorrenti noi sappiamo che molti se ne tro­ 
vano in questa nostra patria; basta a farne pro"Ya il modo con 
cui sì è compiuto l'Imprestito dell'anno scorso. 

Non sarebbe però prudente il dimenticare un secondo mezzo, 
cioè quello che decide gli speculatori a prendere più o meno 
parte all'Imprestltn, secondo che il 'Piano di questo loro offre 
maggiori vantaggi; per questo motivo io credo utilissima la 
proposta della vostra Commissione, che mira a fnr rientrare 
nelle casse pubbliche, se e possibile, almeno dieci o dodici 
mllìont fra un breve termine. 

t::'OILl1J&G!IO Gl.1.CINTO. Io sarei d'avviso elle non si 
deliba omettere quella specie di approvuione, della quale 
fa ora menzione l'onorevole preopinante, ma mi riservo di 
fare una proposizione come emendamento nella discussione dei 
singnli articnli. · 

(1} U senatore De La Charrière credé JIUre che ognt oratore abbia 
dirlUo di svolgere i ptl.iadpU- ed i rapporti d'una legge; non ìettme 
che Il senatore Peyron nei' suo dtecorso abbia oltr·epassato questt 
limiti, e concorre pnre nel suo parere che il MlnlstèrCtabbìa troppo 
ritazdato nel presentare questa leffe. {.P"er~.) 

SitNA.TO DEL PtF.G:-ì.O - Di$cu.,sioni i 3 

1 9 1 

PEUTT1. (Domand~ il permesso di parlare sta11do ••­ 
liuto, il che gli è concesso.) 
La legge sul prestito ~nlontario, già ammessa dall'altra Ca­ 

mera1 ora emendata daUa nostra Commissione, debbe sicura­ 
mente avere un elfe\to, se non inliero, almeno in gran parte 
profittevole all'esausto nostro erario. 

Nel consentire a dar il mio yoto fnlorevo1e1 ~\retto dalle 
necessità in cui versiamo, non posso a meno però dì notare 
che siffatto ordinamento di prestito, per \a sua natura ol\re­ 
n1odo aleatoria, è contrario ai prineipif, e non vedesi pili pra­ 
ticaln dalle naiioni, dnle si altende seriamente al bunn go­ 
verno delle finanze. 
Nel mio particolare poi, dopo essere stato altamente op­ 

ponente all'incirca consimile prestito del t854, e dopo a~ 
"Vere ripetuta.mente nei Consigli governativi in&tato per rabo· 
Iizione del lotto, sento, lo confesso. qualche ribrezzo oell'an .. 
nuire a siffatto modo di fare danari, d:tppoichè ml pol\go cos\ 
in contraddizione con que' principii elle ho caldamente p:w­ 
mossi ne' do\li consigli, e cl'e certo promuoverei nuovamente 
allora quando tempi migliori venissero a permetterci di ao­ 
vernare in modo più conforme ai principH suddetti. 

Comunque sia1 Ja suprema legge della necessità, che non 
v'era nel 185_4, ci eos.\rin@e ora a "Seguire la. forma aleatoria, 
e certa.mente l'art. 9 aigiunto dalla Commissiooe migliora in 
tal senso granden1ente la legBe, e merita;poic1lè entriamo nel 
sistema aleatorio, di essere accolto; perocchè non solo farà 
uscire dai fori.ieri i capitali accunl.u1ati neH'i~tcrno dtHo 
Slato, ma ne trarrà dal di fuori, atteso il doppio allellamenlo 
dei premii. • 

Quest'è Ja sola osservazione essenziale che io penso dover 
fare intorno alla pro-posta legge, riferendomi nel resto al Ja­ 
vorodella Cornmissione, che nulla lascia a desiderare in punto 
d'esa\leiza e di convenient.a', fallo caso dell'a\tuaHtà in cui ci 
troviamo. 
Voto pertantn in conformità della pròposla, non senza e­ 

sprimere il desiderio che sia questa l'uUìma volta cui si-.mo 
ridot\i a questi parUU, dei quali, ove si abusasse, credo cùe 
sarebbe un retrocedere da quella fama di savio buon gn­ 
verno i\naniiere che tutta ~uropa glu~taD'lente e\ attribuiva. 
n1cc1, ininistro delle finanze. Dividendo perfettamente 

ropinione del preopinante intorno ana sconvenienza del giuoco 
del lotto e di lutti i sistemi aleatorii, per cui già è stata da 
gran te.mpo \nlrapresa raho\iiion~ non assolula, ma pani~le, 
e che ,·a continuamente succedendosi a misura che si rendono 
ricevidur\e va.canti, 1ni permelter-ò uondimcnQ di far {)Ssef-vare 
che i grari inconyenit•nti riconosciuti da tulla Europa intorno 
al 11iuoen del ln\tn nnn pnssonn intieramen\e applicar&! al pre­ 
sente sistema. 

Gl'incnnwnienli del giuoeo dcl loltn sonn quegli alleUa­ 
menli, quelle minime quote1 le quali presentano la prospet­ 
tiva e l'i.Unsione di un larQ.O proHlto. Qui in:vcce non si può 
chiamare tanto un fomento a speranza indelerminala, quanto 
un calcnlo; e i capita\isli generalmente ne fannn uno, che ~il 
più esatto, il più aritmetico, senza alcuna specie di sper;11Jza 
in!ornn alla sor\e e probabilità che possonn nere nel primi, 
Per la qual cosa le obbirzioni che si soglìono fare al giuoco 
del lotto .non po.ssono aver luo~o- in que.3ta C(lclI_lb\naiione_·, in 
coi quaolo più larghe sono le sovvenzioni che vogliono fare i 
capitalisti, tanln pi\l es•lt<> e )'••ci&<> è il calc<>lo che essi pns­ 
sonn fare della probabilità,• quindi della speranza di ollenere 
i premii. 

11L PllUIDBOiTB. Se la Camera crede.che debba cliiudersl 
la discussione ienerate ... 

(La discussinne generale è chiusa.) 
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Ora avrò l'onore di leggere l'articolo primo. 
(Legge l'articolo primo.) 
COI.I.A. Il progetto di leg11e di cui ci occupiamo non è 

(come ha osservato il ministro di finanze) che una parte di un 
sìstema fìnansìere, anzi di un sistema di operazioni di cre­ 
dito ehe il ministro delle finanze ha saviamente ìmmaglnato, 
per mettersi in posizione di sopperire a tutti i bisogni dello 
Stato, gravissimi eertamente, e dei quali alcuni. sono urgen­ 
tissimi, altri puonno considerarsi meno pressantl, Questo 
sistema consiste nell'Imprestìtn all'estero che già abbiamo 
adottato, ncll'imprestito volontario di cui ora ci occupiamo, 
uell'imprestito obbligatorio di cui si fa cenno nella presente 
legge; ai qualì provvedimenti si aggiungono la emissione (lei 
vaglia reali e l'antìelpazione sulla imposta prediale, mezzi di 
sopperire prontamente ai bisogni più stringenti dello Stato. 
Questi provvedimenti tutti si collegano fra loro in modo assai 
lodevole, e si collegano principalmente nei due imprestiti vo­ 
lontario ed obbligatorio, i quali vanno talmente d'accordo, 
che to dichiaro francamente non avere ntssuna o pochissima · 
fiducia nell'imprestito volontario se non è per lo stimolo del­ 
l'impreslito obbligatorio che dcbbe tenervi dietro. Per la qual 
cosa è necessario che nell'esaminare la legliJe concernente 
Plmprestlte volontario- si abbia anche riguardo-al progetto di 
legge per l'lmprestito obbligatorio. Premessa questa osserva­ 
zione, io mi credo in debito di sottometterne al Senato nn'al­ 
tra relativa al tninimuni della rendita di cui si possa chiedere 
l'inscrizione al debito pubblico per ottenere una cedola. Nena 
legge del 7 seltembre questq minimum era stabilllo a lire 10 
di rendita, ma poco dopo il ministre delle finanze è venuto 
rappresentando al Parlamento che l'escludere alcun contri­ 
buente dal diritto di avere una cedola, qualunque sia Ja quota 
per \a qu11\e llebbc con\rlbuire ne1\\impreB\l\o, era cosa uni­ 
versalmente giudicata ingiusta· e veramenre contraria, non 
dirò soltanto ai princlpii democratici, ma a quelli stessì della 
pura giustizia, la quale vuole che tutti i cittadini abbiano e­ 
guale trattamento, e tutti partecipino egualmente ensl nei 
vantaggi come nei pesi dello Stato. Per queste considerazioni 
il Parlamento accoglieva con voto unanime la proposta del 
Ministero di ridurre a sole due lire la quota neeesearra per 
ottenere Ja spedizione di una cedota: la quota di due lire 
rappresentava il eapìtate di lire quaranla, quota minima del­ 
Pimpresti-to a cui alcuno poteva esseretenuto. 

Ora le lelJgi che si presentano pei dne imprestlti si mostrano 
assai meno democratiche, per non dire assai meno giuste, 
relativamente a Coloro cui si tratta di imporre l'obbtlgo di un 
impreslito. Io vedo nella legge proposta per l'impresllto ob­ 
bligatorio essere chiamati a contribuire nell'Imprestìto anche 
piccoli mercatanti e piccoli artigiani che non vi erano dap­ 
prirna tenuti, e per altra parte vedo escludersi i piccoli con­ 
tribuenti dal diritto di avere una cedola per la somma che 
debbono cont.ribulre. Questa dispo-si'tione non mi pare am­ 
mesefbue, e tanto più mi sembra dolorosa in un momento in 
cui l'esclusione da avere 'la rendita produce danni assai mag­ 
giori di quelli che si avevano dalla legge del 7 settembre. In­ 
fatli, secondo questa Iegge, i vantaggi erano eguali per lutti 
i contribuenti, stano piccoli, siano maggiori; solamente in 
ordine al piccolo contribuente, questi aveva iJ danno, ovvero 
H dispiacere di non poter ritenere per sè iJ credito, elcè di 
doverlo cedere ad altro, il quale lo riunì.se ad altro per p<iter 

· formare'una ttndita maggiore di lire re, epperelò inscrivibile. 
Ora invece I'eseluslone produce un effetto assai pi!) gra"Ve, 
pereiocchè .si vuole che il povero artigiano, eh-e iJ piccolo 
m'f"rcataote e il piccolo proprietario imprestino; ma si vuole 
che non solo siano esclusi da arere nna cedola, ma impreS:lino 

col beneficio di tO su 90, mentre ai più agiati si dà il bene­ 
ficio del !8 sopra 72. La differenza, signori, è veramente ec­ 
cessiva. Addurrò per esempio un p~vero arlig\ano che sia 
chiamato a contribuire per 56 lire. Se egli potesse contri­ 
buire alrimprestito volontario, avrebbe diritto a lire UO; 
il suo capitale aumenterebbe di lire 14; ma voi le impedite 
di concorrere al prestito 'folontario e l'obbligate iov<'ee al 
prestilo obbligatorio, e per compenso gli dale so,amente lire 
40. Perchè dovrà egli soffrire un danno di lire IO in capitale 
al confronto dei più agiati, dci più comodi, che concorrendo 
al prestito per 7~ ottengono 1001 
In verità io non trovo ragione che possa autorizzare il Par~ 

lamento a sanzionare una legge con un'ingiustizia cosl e­ 
norme. 

Io non ignoro il motivo per cui si è fatta questa Yariazionc; 
il motivo ~ uno solo: la molliplicifà delle cedole che si sono 
dovute spedire in seguito alla legge di norembre che ridusse 
a due lire la quota delle iscrizioni. ~la su questo proposito io 
osservo primicran1entc che, quando si tratta di obbligare i 
cittadini a dare il loro dansro, si debbe trattare tutti egual­ 
mente, e non si debbe badare nè a maggior fatica, nè a quella 
piccola spesa che potrebbe occorrere di più. Oltre a· cìò 
debbo notare che il nun1ero delle ced01e piccole si trovò au­ 
mentato 111Jn già per elfetto naturale, necessario della Jcgge, 
ma perchè la legge è stata interpretata· in un modo troppo 
largo. La legge, come dissi, aveva per iscopo che il contri­ 
bnt>nle a11'imprestito per una piccola. sornma pote:s.se a"Vere la 
cedola che gli spettava quand'anche il suo credito non fosse 
che di lire ltO. Jnyece che cosa si è fallo~ Si sono trovati spe­ 
culatori i quali, essendo proprietari di cedole da tOO, da 200, 
da 300 lire, invece di do1nandare una cedola di lir~ cento o 
più, hanno domandato cinquanta, cento, o cen\oc"1nt1uanta ce­ 
dùle da lire due. L'amministrazione ha creduto di dover at­ 
tenersi esattamente àlla JeUera della Jpgge, epperciò l1a ade­ 
rito da principio all'emissione di tutto quest'ì1nmenso numero 
di cedole; ma successiramente l'amministrazione medesima, 
·se non erro, ha ben pensato dl atlenersi allo spirito ed allo 
scopo della legge, noto a tutto il mondo, epperciò credette 
con tuUa giustiìia e senza n1ancare alla legge di poter limi~ 
tare la concessione delle piccole fn cambio della dichiara­ 
iione d'hnpreslilo, qualunque fosse la somm~ -che era stata 
versata. 

Io proporrei dunque che invece dcl 1uinin1un1 di lire fOO 
si stabilisse in questa legge come già in q1iella di novembre 
iJ ~nit1irnum di lire 40. 

lllCCI, n1inistro delle fina11zc. L'onorevole. signor preopi­ 
nante ba accennalo il motivo e gli inconvenienti occorsi nella 
formazione delle cedole di soli due franchi, co1ne alrresì 
quello per cui si era receduto da questo sisten1a, Jirnilandosi 
a non ammetterle inferiormente a lire ti di r<'-n(Hla. Parn1i 
c\1è si possa aggiungere un'aura ragione. lo riconosco 1a giu­ 
stizia, almeno l'equità di dare a ciascheduno l'occas-ione di 
fare un prodolto dovendo cedere ad altri il suo lilolo, affin .. 
chè non sia obbligato, offre al sacrifitio elle ·deve_ f<1re del­ 
Pimprestilo, a quello di fare una pefdita sempliccruenle nei 
lermìni dì un imprestìto volontario; ma presenrèmente non 
1·ersian10 nel ca51l d?un impr€stlto coattivo. Ag~iungerò che può 
essere ilnche uno stimolo da queslo largo beneficio concesso 
del 2.S•per \00 nel term\ne dell'imprestilo Yolontario anche 
ai piccoli proprietari. Il presentare ora la fac~lilà di giungere 
sino. al qilaran1a sarebbe preanafnro, in quanto cl1e~ non es­ 
sendoa.ncora determinale le basi dell'ì1nyrestiloobbligatorio, 
non possiamo neppure determ~nare rultimo limite a cui può 
essere quotato sia un proprietario,-sia un fiE'IJD2iante. Quando 
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si venga a deliberare I'Imprestito obbligatorio, allora sarà il 
caso di accordare quella facilitazione secondo le quote mi ... 
nime a cui si vorrà scendere; ma intanto il limite di sole cin ... 
que lire di rendita che si acquistano mediante lo shorse di 
lire 7i è un termine pel quale già preveggono di 1m\er es ... 
sere quotati nel prestito obbliGatorio per una somma minima, 
assai bassa, a cui la maggiorità delle piccole fortune può ar ... 
riva re. 
EOLl.,t.. Per quanto iÒ sappia apprezzare i sentimenti e le 

opinioni del signor ministro delle tìnante, dirò schiettamente 
che Je ragioni da lui addotte non mi persuadono menoma­ 
mente, Qui veramente non mi sembra che possa applicarsi la 
regola che egli vorrebbe stabilire perchè si traLta d'un pre­ 
stito volontario. Certamente, se noi non sapessimo che succe­ 
derà a questo un intp1·eslito eeauìvc , sarebbe naturale di 
dire che chi può dare più dia, chi non può dare più di lire 
settantadue non concorra. Ma qui il caso è diverso : il mini­ 
stro ce l'ba detto, tutto il mondo sa che l'Impresttto ebblt­ 
gatorìo deve venire in seguilo, nè vale il dire che non ne sap­ 
ptamo ancora le quote. Certamenle si pr-opone di diminuirle, 
non di accrescerle. 

Quanlo agli artistì e pìccolì mercatanti si è proposto di 
dlmlnulrle; e certamente non si aumenteranno. lo non 'ledo 
-agtonì per cui queste quote siano costrette a coneorrere 
1e\l'impreslito e non possano godere del benefizio di esì­ 
nersì mediante on prestito volontario con un vantaggio mag­ 
~iore. 
a1cc1, ministro <!elle (ioon•e. Agaiungerò qualche parola 

ier dire che non saprei veramente come possa quaJiJicarsi fin 
l'ora la quota più bassa; in quanto che le cedole rilasciale 
rlla prima Iormazione del debito pubblico erano tulle rila­ 
telate a quelli che- si credevano gìustl e legiUimi creditori 
rerso lo Stato. Ciò non ostante, sebbene fosse somma l'equità 
lell'awminislraziooe, pure nelle osservaztonì falle replicata­ 
nente daJ Consiglio deU1.amminis.lraz.ione medesima correva, 
recando la legge generale del debito pubblico, l'obbligo di 
ìover ritenere le varie quote inferiori alle lire ~ts, e ciò era 
ma somma molto maggiore per formare il minimum per il 
-iluscìo di una cedola. Non pertanto colui al quale si rilasciava 
iua dichia.raiiune pel credito di tre o due od un fraoco o di 
aocb! centesimi sino alle lire 2H, aveva un diritto giusto e 
legno dì riguardo non meno di quello che aveva credito mag .. 
iiore. N~lla di meno fu riconosciuto che .eJ'a ingiusto obbli­ 
iarlo a cedere il suo credilo; e ciò affincbè fosse stabilito un 
ardine più regolare nell'emissione e nel giro dì queste cedole 
~ nel loro commercio, perehè 1'i fosse un nu'ni1nton di po­ 
cbìsshna Importanza, 
D'altra parte dirò che a quest'inconveniente potrà sempre 

ripararsi. quando si determineranno le regole delle imposte 
~oallive. Fralla,nto, ammesso che per ora non si possa fissare 
questo -ininin1um come bisognerelJbe, lo stabilire, il che è Je­ 
cilo a chiunque, l'offerLa di una somma qualunque sarà sem· 
ire cosa buona. Cosi gli offeritori ananno il titolo del quale 
~;i potranno valere nell'imprestito obbligatorio, in cui, non ·es· 
5endo determinata la. base, non si può intanto fissare illìmHe. 
Per la qual cosa lo dico che, allorquando vorren10 de&ermi­ 
oate le quote pel prestito obbligatorio, allora sarà il caso che 
i contribuenti abbiano quei compensi che sono s\a\i acçorda.ti 
agli altri. 
t::DLL&.. L~esempio non è, a ~io credere, ap111icabile al 

caso; se si trattasse solamente di cedole avenU l'istesso van­ 
taggio, sa non si trattasse di dare agli un.i il die?ci, agU altl'i 
il ventotto, il paragone starebbe. Quando si trallava del mi­ 
nl>nuin di ~• lire tutti i creditori erano trallali egualmente, 

tutti godevano degli stessi vantaggi: allora non vi era questa 
differenza di trattamento fra chi concorre nel debito obbliga­ 
torio e chi concor1·e nel volontario. Qui non si tratta s-ola­ 
mentc di escludere dal benefizio di avere il titolo, si tratta 
anche di escludere dall'avere ventotto invece di diecì1 eque­ 
sta dilferenza è essenziale. '1on mi si dica che si potrà rjpa .. 
rare dopo; è impossibile che quando si tratterà dell'impre­ 
slito obbligatorio si dia agli uni venLo\lo ed agli allri dieci. 
La regola sarà per tutti il benefizio di dieci sopra novanta; 
non si darà· mai agli uni-veototto1 accettando il settantadue 
per cento, ed agli allri soltanto dieci coniando il novanta 
come cento. È impossilJile che questa cosa si possa ripara're 
nella legge del prestito obbligatorio, epperciò bi•Oj!na che aia 
esposta adesso; adollanrlo la quota di lire nuove ~O ai l1a UllA 
base certa, uua base che è già sancita dalla legge preceduta, 
e che sicuramente sarà la base di questa. 

DE Pontw.1.a1. La causa pratica e le fatiche da me soste­ 
nute nell'incumbeoUI d•ll'amminislraiione del debito pub­ 
blico1 che ebbi l'onore di dirigere per ben ventitré anni, mi 
da qualche qualità per parlarne. Io so le difficoltà grandi,.. 
sime che lo sminuz~amento delle cedole produceva in qcel­ 
l'amministruione. Hosentito dalla voce pubblica, e da più ac­ 
certate informai:ioni ancora, le gravissime diffieeltà che si 
moltiplicafano all'occasione appunto di questo sminuzzamento 
che porla all'logeate numero dì U7000 le cedole da emet­ 
tersi in eseguimen!o degli ultimi prestiti dello scorso anno, 
per la quale emissione appena baslerà, dicooo1 uo assiduo 
la\·oro di quell,amministraiione, quale esiste, del11in\eroanno 
corrente. 
Se in questo nuovo preslìlo si molliplieuse ancora la 

quanU!à di quelle cedole, ne sarà portato allo impossibile la 
emissione delle cedole in tempo congruo, e conseguente­ 
mente il pa11amento, con giusto malcontento e rlelamo ge­ 
n.erale. 

A questo gravissimo inconvenientt; senza rinunziare al 
concorso delle piccole oblazioni, mi pare che di per sè avra$sl 
ovvio il rimedio, trattandosi di 1.irestito volontario a condi­ 
zioni assai proficue per gli oblatori, n•ll• possibilità che al· 
coni si concertino per una comune oblazione ed emissione di 
cedole sotto un sol nome, della compartooipazione, facendo 
fra loro constare privatamente, o anche consegnandosene la 
dichiara•ione nelle quitanze del versamen!o,analogamen!e 
a quanto presso il debito pubblico si traila, quando nelle di­ 
visioni, risultando le quote inferiori al mi'.nlnnim delle ren .. 
dite, i condividenti dichiarano un unico titolare. Sarebbe 
inteso che in lai guisa regolamentariamente fosse mantenuto 
rispeJ.tivamen!e la ragione di imputazione nel.prestito for­ 
ialo o-ve ques\o sussegua. 
Quello ehe a me sembra impraticabile, lo ripeto, il on nuovo 

sminuzzamento delle partite e delle cedole; e tanto più delle 
cedole al portatore, le quali portano seco cia~cuna una. serie. 
di i O \'a glia da rinnovarsi quinquennalmente; o non adot. 
tandosi quel ch'io aveva una volta proposto, la soppressione 
di questi vaglia, riguardo alle partile inlrodo!te per l'ullimo 
prestito inferiori a lire IO, con pagarsi i proventi a presenta­ 
zione della sola cedola. 

Si è osservato che tah•olta, profittando di que•to autorizwlo 
sminuiiamen\01 Un medesimo oblatore ha suddifisa In molte 
piccole partite il suo versamento per aver suddivise le cedole. 
Questa slranezza1 che accresce Jlinconveniente da me combat­ 
tuto, io non saprei spiegarla che rivelando un inconventente 
nuovo, la speculazione, cioè, di rivendere poi, con profitto, 
quelle piccole rendile a poveri inesperti i qnali avrebbero 
potuto direltamcote concorrere nel prestito. 
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.l.LF'IEBI. li preopìnaute verrebbe a opporre all'osserva­ 
zione fatta la difficoltà di provvedere al grandissimo numero 
di cedole che sarebbero da emettere. Queo!a è la difficoltà 
principale, poichè in quanto all'altra accennata dal ministro 
delle finanze non mi pare che si possa credere che vi sia ve­ 
ramente una difficoltà grandissima. 11i pare che si potrebbe 
con una riduzione ovviare al maggiore inconveniente, cioè 
quel che risultava, secondo cbe fu detto dal senatore Colla, 
dell'essersi, per cosi dire, abusato della facoltà cho da-va la 
legge del 7 settembre, o almeno la legge sancìta dopo l'ema­ 
nazione di quella cbe ordinò il prestito volontario per la quale 
non solo quelli che concorrevano all'Imprestìto per una 
somma minore di lire 100, ma- anche quelli che facevano un 
imprestlto maggiore rìcevevano una di9isione minore di quello 
che imprestavano, iI che cagionava molto maggiore lavoro, 
al punto che questo maggior lavoro può diventare un vero e 
grave inconveniente. Mi pare che dicendo al quara11ta per 
cento va.lor no'Jninafe retliniibile al minimum, ecc., eec., 
come ba proposto il signor senatore Colla, si aggiungesse 
non potranno essere rilascia!e ceclole al disotto di lire 100, 
in conforinitd dell'articolo 6, eee., ecc.; di modo che queste 
cedole di un totale minore di lire t 0-0 non potreùbero essere 
rilasciate che a quei soli che concorrerebbero all'imprestito 
per una somma minore di lire f 00; cosl avrebbe sfogo il giu­ 
sto· desiderio espresso dal senatore Colla, di vedere coloro che 
potranno essere l)ÌÙ tardi nel dovere di concorrere all'impre­ 
sti lo ubhllgatorln abilitali a profittare del beneficio che è as­ 
sicurato agli altri acquirenti di cedole· dell'Imprestlto volon­ 
tario, senza che si incontrasse l'Inconvenìeute, che certo non 
è senza gravità, di cagionare nel momento attuale un lavoro 
tale pel quale potesse esserne ritardata, come pare sia avve­ 
nute per l'intcrprelatione data alla legge de\ 7 •eltembre, 
l'emissione dei titoli a darsi a tntti gli acquisitori di cedole o 
dì obbligazioni. La mia proposta sarebbe dunque in questi 
termini, che là dove il progetto già emendato dalla Commis­ 
sione dice: del ntinimtun di lite 100 di valor nonitnaltl, si 
sostltuìscano 'le parole: del minhnuin di, lire 40 di va lor no­ 
tninale, aggiungendo on nuovo alinea del lenore seguente; 
•Non potranno essere rilasciate cedole al disotto di lire t.OO, 
salvo quando l'ammontare della dichiarazione fatta in eonfor­ 
milà dell'articolo 6 sia minore delle lire 100. • 

CJOTT.I.. Quanto all'emendamento dell'onorevole senatore 
Alfieri, io proporrei per gotto-emendamento che queste cedole 
minori di lire fOO non possano essere che nominative; al .. 
lora si le.va l'imb&.razzo di fare una serie di dieci vaglia come 
occorrerebbe, serie ehe importa gran numero di firme, e ar­ 
reca gravi dlsturbi all'amministrazione del debito pubblico. 

QILt.Rl!L-.1. Faccio osservare che, trattandosi dcl tra­ 
passo di cedole per rendite minori di lire ?i, si richiede ben 
sovente la presentazione di testamenti e di altri titoli che 
occasioneranno una grave spesa, talvolta quast uguale al 
montare della rendita per la quale si domanda il trapasso, 
eoTTa.. Prego l'onorevole preopìnaute di ritenere che la 

legge, la quale dà facoltà di fare cedole di lire ~, dice che 
queste dovranno essere riunite sino a che vengano a formare 
od eccedere l'ammontare di lire IO per ottenere 11 trapasso. 
Ad evitare l'inconveniente accennato, basterebbe prescrivere 
che le piccole cedole fossero nominative. 

Q1lill1<r.r.1, Bisogna sempre che si ottenga 11 trapasso, 
Co'l'T&. Si riuniscano con altre. 
QIJA&Er.r.1. Ila qualora non ne abbia l 
IL PRl.:SIDEl'llTIE. Preso i signori senatori a voler par­ 

lare uno alla volta perchè •i possa seguitare il corso della 
discus3ione. 

COLLA. Veramente, se fosse necessario che tnttl i vaglia 
del debito pubblico fossero sottoscritti, sarebbe una fatica 
troppo grave per l'amministrazione. Ila faccio osservare che 
per le obbligazioni dello Stato i vaglia non vanno sottoscritti 
perchè si staccano dalla matrice, e eesì si spediscono : per­ 
ciò si potrebbe adottare lo stesso sistema che fu abbraccialo 
per le obbligazioni dello stato, 

COTTA. Forse gi potrebbe risolvere Ja questione ammet­ 
tendo le cedole al portatore pagabili colla semplice impres­ 
sione del bollo a tergo, come le cedole nominative. 

IL PBlllilDENTB. Si compiaccia formulare il suo emen­ 
damento. 

AlLl'IERI, JM caso in cui il Senato adotti la proposta nei 
termini espressi dal senatore Colla, proporrei che venisse 
aggiunto l'emendamento Cotta. 

11.. PBElllDIENTE. Pregherei il senatore Cotta di formu­ 
lare il suo sotto-emendamento. 

<:oTT&, Non lo propongo che pel caso in cui sia accettalo 
l'emendamento Colla. 

IL PBIK81DENTE. l\la allora. può ella chiamarlo piultoslo 
articolo aggiunto che setto-emendamento di altro articolo. 
lo dimanderò in primo luogo se l'emendamento del sena­ 

tore Colla, che tenderebbe a restringere il valore delle ce­ 
dole a lire 40 in vece di 100, sia appoggiato, 
(Il Senato lo appoggìa.) 
n1c;c1, 111i11lslro delle {lnan••· Ml si permetta di osser­ 

vare che, per lo meno, bisognerebbe ridurre al !SO il tnini-­ 
mun1, in quanto elle nell'Imprestito del 7 settembre non ci 
è staia quota minore di lire HO nominali. li 40 era l'effettivo 
per i proprietari quotali del mezzo per cento cl•e formavano 
lire HO nominali. Quindi sarebbe necessario per lo meno li­ 
mitarle a lire ?>O, n1entre \e quote di. lire 40 nQminali , se­ 
condo le basi di quella legge, non esistono. 

.&I1FIEBI. Io mi rimetto intieramente. La mia proposta 
tendeva soltanto a scemare gl'inconvenienti che potevano 
generarsi dall'accoglimento della proposta Colla, che riscuo­ 
teva d'altronde tutte le nostre simpalie. 

IL PBEliltDENTB. Chìeggo al senatore Colla se yoglia 
modifitare il suo emendamento. 
eo1.ir.a.. Poichè ciè già una base, parmi che il danno non 

possa esser grave. 
RICCI, tninistro delle, (i.nant.e. Esiste ur) inconveniente 

di espressione 1 ma, non esiste di pa~amento nominale mi .. 
nore di lire ISO. Le lire hO erano l'effettivo sborso. 

c;or.r.Al. Essendo cosi la cosa, io non ho difficoltà di 
aderir~·i. 

IL PBEa10ENTB. Metterò dunque ai voti l'emenda­ 
menlo del senatore Colla. 
(Approvato.) 
Ora deve aver luogo la discussione sull'emendamento del 

senatore Alfieri. 
Qucslò emendamento è cosi concepito : 
• Tultavia non polranno essere rilasciate cedole al disotto 

di lire iOO, salvo quando l'ammontare della dichiarazione 
fatta in conformità dell'ari. 6 sia minore di lire 100 (1), • 

(1) ll senatore De La tharrièrti, conside.raU el.'in.convenien.\i che 
potrebbero veni.re dalla riserva di stabilire questo minimum i.n 
occa11oionc 11ollanto della le1n1e ùel prestito o1blieatorio, appo5g-ia 
la proposta Colla, che que&tQ aia 1enx'altro ridono a lire 40. 

li 1enatoro Alfieri• vi&to che l'unica dirticQltà della pro1101ta 
Colla ai è di provYedere all'immenso numero delle cedole che 8i 
po-nno domand9-re dallo ateSst:t dichiarante, stima che vensa ov~ 
viato a tale inconveniente col dispositivo del seguente alinea che 
propone: 
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IL PBEMIDJBftiTlll. Domanderò prima so è appog~ialo. 
(Ìl appoggialo.) 
(DE ... caaan1È8R si fa a spiegare una sua proposta 

per ovviare all'incon,·eniente segnalato nella suddivisione 
delle cedole per lo stesso conlribuenle. Succede quindi un 
dialogo fra il senatore De La Cbarri~re ed il senatore Alfieri, 
che non si è potulo raccogliere dagli stenografl.) · 
sa.LLtl\l&. Domando la parola per fare una semplice os­ 

servazione. 
Quesl'emeodamenlo trasloca la diffulol!à ma non la toglie; 

vale a dire, colui che per lo passalo avea fallo un prestitn di 
somma molto maggiore di quella di cui si parla nelrarticolo 
poteva richiedere altrettante cedole che non fossero inferiori 
alle lire ~; supponiamo che vi siano di quelli I quali vo11liano 
oUenere Io stesso effetto malgrado l'emendamento; si servì ... 
ranno di questo messo, cioè invece di fare una dichiarazione 
sola ne faranno tante. Ciò essendo, l'emendamento che è 
proposto n_on avrebbe piU. il suo effetto. 

Si dirà tuuavta che è dimcile che uno voglia fare tante di· 
chiaraziooi per somme minime, quando in sostania non si 
può ben spiegare quale reale vantaggio da simil modo di 
procedere Possa derivare ai sovventori; lulLavia è cosa di 
fatto e certissima che furonvi non pochi i quali hanno voluto 
di una somma di lire iOO o 300 di rendila domandare HO o 
60 inscrizioni; ed è per orvìare a questo fallo probabile che 
e proposto l'emendamento che si diseute. Ora io mi limito 
ad osservare non esser dubbio che, ove alcuno volesse evi .. 
tare quesla diflloollà, lo potrebbe facendo molle dichiara· 
zioni invece di farne una sola. 

Qll.&BBLILI. ~la ciò non succederebbe che la prima volta, 
ìmperoccnè, quando si è ottenuta una cedola, il proprietario 
ha diritto di domandarne la conversione e divisione In quinte 
altre desidera, purchè di rendita non minore di quella sta· 
bilita, e perciò l'Inconveniente al quale og11i ai vorrebbe 
ovvtare dalla moltepliee spedilione di cedole di tenue somma 
si riprodurrebbe più tardi. 

G&LLI!U.. È appunlo quello che •i vuole impedire. 
tJOTT&. La legge che accorda l'emissione di cedole dllire40 

a favore dei piccoli versamenti non accorda però la divisione 
delle somme ma11iori in piccole rendite, che anzi prescrive 
che queste non possano venir trapassate che riunite io 
somma almeno di lire tO di rendita. 

L'emendamento del senatore Alfieri è perfeUamenle con .. 
forme al disposto della legge che ha permesso la emissione 
di cedole della sola rendita di lire ~. 

011.a.an1.i1. Aggiunyerò ancora il bisogno che s'inserisca 
quesl'arlicolo, parchè del resto, essendo soltanto relativo al· 
l'impreslito del 1848, bisognerebbe inserirlo in questa legge. 

COTTA. Per Paltro Imprestìto si è faUo quello che la 
legge non accordava : varie sono state le dimande di rldu­ 
zìene in piccole cedole, sebbene la legge non lo accordasse, 
quindi si sono spediti degli elenchi che ammcltevaoo la di­ 
visione in diverso piccole cedole. 
li maggior lavoro che vi si richiedeva motivò delle' esser­ 

vaiìoni de\ Ministero> da cui sono emanale delle istruzioni 
di non più accordarle, e non si sono più accordate, perché 
non erano da alcuna legge autorlseate. 

IL PBlBODJBNTlll. Se non >i è alcune che dim•ndl la 
parola su questo emendamento, lo porrò ai voti. (Fa per leg· 
ger!o) 

« Tutte.'\'t& non potre.ono tr.sere rilasciale cedole al disoUo clel1e 
lire iOO~ salvo quando l'arninontare della dichluaiione fatta in 
conformità dell'art, 6 ala minore delle lire 40. lii (Y4'rb.) 
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&Iti1.10. Lo scopo speciale per cui il senatore Colla ha 
proposto .di ammettere il pagau:aeolu di somme minori è di 
fare che i piccoli capilalisli possano nel debito obbligatorio 
valersi dei vantaggi che darà loro la facoltà di conlribuire al 
prestito volontario; la difficoltà ei appiana col pubblicare un 
numero di cedole cesì grande conte dovrebbe e 1are1Joo pro­ 
babilmente necessario per s~mminislrare articoli lati a tulti 
i contribuenti di Hre cento. 

Ammessa la quota Inferiore a.lire IM, colui che farà per 
esempio un pagamento di 40 lire rioov0rà una quilanza di 
40 lire; questa quUanza di 40 lire pro.porre! che sia 11m- · 
messa in pagament-0 del preslito. forzato, 1enza; necessità di 
ridurla In cedola. A' questo modo non, si avrà la fatica di 
preparare tante cedole e si darà· ai conlribu<mll deJ·pretllto 
obbligatorio il mezzo di poler godere dell'anto del '8 p. O/O 
che qU-Osta legge di preslilu volontario conferisce ai suoi 
contribucnt;.; 

tJOLL& •. Mi pare cbe due diflicollà si oppongano: la pt•ima 
è \'emendamento ehe si è "ota:\o per il minhuum di lire HO, 
il quale noo può più C1Sere soggello a discu·ssioue; la seconda 
in ciò consiste che, sebbene la proposi:dorm del' senatore 
Giulio veramente appogi:i la domanda mia, cosicchè proba­ 
bilmente io vi avrei aderito, nondimeno essa lasciava ancora 
i pietoli contribue.o.li- in una poiiiione inferiore a quella deali 
allri, giaccbè verrebbero eSil co&lrelli per vendere il loro 
credito a cadere in mano di perS.one elle difficilmente sarcb· 
bero discrete; la qual cosa, finchè si può, è da evitarsi. 

a11JL10. Fatò due osservazioni, la prima delle quali veroa 
sulla variadone dell'emendamento. 

Io credo che il Senato, nel volare l'emendallllllll& sollo· 
posto al suo .autrragio_, abili~· a•uto iut-euzione non di .san­ 
cire l'emissione di cedole di lire l!O, ma di approvare il prin· 
cipio che esse possano prender parte all'impreslito volontario 
per somme minori di-lire 100. Quanto alla seconda osserva­ 
zione, cbe i piccoli impreslatori<Oi ltoverebberu obbligali a 
vendere le loro quilaoze a speculatori ••de. polerselMl valere, 
e.e mi 1000 bene espresso la prima volta che ho avuto ronore 
di parlare, mi pare che ciò non sia da temere. II senatore 
Colla voleva che potessero prender parie al presuto ••l•n· 
tario a fine di godere del '3ntauio del 28 per 0/0. Ammet­ 
tiamo in pagamento del preslilo obbligatorio la quola che e 
spedila nell'alto del pagamento da una quota di prestito vo­ 
lontario; questi piccoli capitalisti non avraou.o. punLo.·bisogno 
di negoziare queste quilanze a fine di poterne utilizzare il 
'"lsenle, poichè l'utilizzeranno appunto nel modo cbe pro· 
1oeUeva il senat{)re Colla, lo uLilizzeranno nel versarle ner• 
pagamento della quota obbli11otoria che v.errà loro Imposta. 

co~a.&. Oppongo ancora due osservazioni a quelle che ai 
fecero dall'tlllorevole preopirtante. La prima è relatii·a all'a· 
doiione dell'emendamento Il quale co~•iste in dire che le 
cedole del debito pubblico sono del minimum di lire JiO e 
non più di lire 100. Per l'adozione che si i fati& di questo 
emendamento la qnestione e decisa e1rea il nifriimu1n. Alla 
risposta che egli fece alla mia osservazione, che .i contri­ 
buenti non correrebbero pericolo o danno, jo mi permetto 
di osservare che· colui il quale!. ba dato una picco.la somma 
del prostilo volontario potrebbe hensl •ervirsl di enl per 
scaricarsi da1Pobbligatorio, mediante Ja disposizione proposta 
dal senatore Giulio, ma non potrebbe avere una cedola del 
debito obbligatorio, e sarebbe ooslrello a vendere il suo ere• 
dito. 

La questione e sempre la stessa : potrà esentarsi dal pre· 
stilo obbligatorio, ma non potrà avere una cedola, altrimenti 
bisognerebbe slablllre fio d'ora cho nel debito obbligatorio 
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si ammetteranno cedole inferiori a lire UO. E allora si stabi­ 
lir e ube un'altra ingiustizia, percbè s.i anauetterebberu ~{)lire 
di mini,nuni pell1obbl igatorio e non pel volontario. 
JloUe ~oci. Ai voli! ai voti ! 
llJ Paai;1110E~TE. lo debbo far notare alla Camera che 

forse non è questo il luogo in cui gli emendamenti debbano 
essere sottopusti a 'folaiione. Ques~i emendamenti i. quali 
rtguardano l'imputazione che dovrà farsi nel presLito otJbli~ 
gatorlo dei vaglia o delle qultàaze , come voglia dirsi, del 
prestito volontario, cadranno poi in acconcio allorchè ~iun­ 
gcrem~ alla discussione dell'art l t , nel quale si stabilisce 
PimputaziDne delle obbligazioni del preslilo volontario nel 
prestito obbli~alorio. Forse che allora cadrà in ecccnclc di 
esaminare sia la proposlslone del senatore Al6eri sulla for­ 
maetone delle cedole, sia quella del senatore Giulio, ìl quale 
vorrebbe far valere in queste obbligazioni la presentazione 
delle qultanze. 

.t.L1"1F.RI. Io debbo dire che non mi pare sJa ammessi­ 
bile l'opinione emessa dall'egregio mio amico il senatore 
Giulio, che cioè il 'Senato aLbia· solo ammesso in massima la 
riduzione del tnininium del titolo delle cedole da emettersi; 
io credo invece che le deliberazioni del Senato versano sem­ 
pre sovra proposizioni formali, comprese in termini precisi, 
asscjuu. Nel caso presente io quindi non esito a credere che 
il voto del Seu•to s'abbia da riferire alla prima parte del mio 
emendamento, tendente a sostituire le parole: del 1ninimum 
tli lire ~O di valor nominale, a quelle del progetto : dèl mi· 
11i»tuu1 di Ure f.00 di valor noniin.ale, parola quelle nelle 
quali si traduceva il lodevoU1Simo intendìmento dell'aulor 
primo della proposta, il senatore Colla. 

Ciò dello relativamenle al voto già emesso dal Senato, io 
mi permellerò di aggiungere, riguardo al luogo ave torni 
più in acconcio di dar sede alla seconda parte dell'emenda­ 
mente da me proposto• che, .,Per quinto io sia naturalmente 
inclinato a deferire all'opintene dell'ouerevottsstme presi,. 
dente, io non saprei riconoscere che quell'emendamento 
possa eoo più proprleli essere collocalo allrove che non io se· 
gui\o aH,art. l, avendo esso più stretta relazione coll'ultfmo 
dlsposto di quell'arlieolo medesimo, che eon nissun'allra dis­ 
posizione della legge. OILrrcbè mi pare desiderabile che, 
per quanto possibile, le ·deliberazioni. siano prossime alle 
discussioni delle quali debbono naturalmente portare vivis .. 
suna l'impronta. 

lo ripeto che proposi il mio emendamento per rimuovere 
quegt'ìnconvententl che sembravano assai gravi. 
• t:"1aa&e1u, rtilatore. Non ho tbe Ltn'osservuiono sem· 
Jllicissim~ da sottoporre al Sena\o, ed è che l'art. f con&ìene 
Ja massima ienera\e, eh~ neHa primiliva redailone di detto 
ar!ieolo si stabiliva che l'acquisto delle cedole del debito 
pubblico redimibile µovesse essere del n1inin1uni di lire iOO 
di ~alore noniinale. Il Senato, adottando re1nendamento 
proposto. dall'onore11·ale sena,ore Colla, ha ridotto deUo 1nf. ... 
nirnum a. 'ire 60) ma ad un tempo ba pregiudiea\.a Va\\ra 
questione in quanto che è stabilito che si tratta non di acqul· 
sto di quUanie, ma d'acquisto di cedola del debito pub­ 
blico. Su questo punto 01i pare che il Senato non possa più 
ritornare, e che in conseguenza l'emendamento tlel senatore 
Giulio non sia aceeltabile, perchè ripugnerebbe al termini 
formali già adollati noU'arl. I dal Senato. 
Avrò Poruire di SO"ggiungere una seconda osservazione io 

ordine alla posi:dQ.oe della queslìonc. Il sìKnor presidente 
aveva proposto di tr .. ferire la discussione dell'emendamento 
del senatore Alfieri all'art. I; io erodo veramente che possa 
tra•ferirsi, non già all'art. 11 , slbbene al I S, dove è dello 

19 l~ 

che il n1inislro di finanze è autorizzillo ad emettere nella 
forrna "'olutu dalle vigenti leggi, ecc. Qui si tratterebbe dì 
proporre una forma alquanto di>ersa da quella stabilila dalle 
vigenti leggi, perciò vi tornerebbe opportuna. la discussione 
dell'emendaruenlo del senatore Alfieri. 

co1;~1BGNO Ll!IGI. Da ~ià avuto luogo la discussione· 
~L r&Ei41DENTIL I.e difficoltà cbe si presentavano nel 

ridurre ad effetto la spedizione delle cedole di lire cinquanta 
indussero il senatore Al.fieri a cocre~w:erle col propo~&o ernen .. 
damento, che è in coerenza alle dichiarazioni portate dall'ar .. 
ticolo della legge. Il senatore Giulio ha voluto. aggiungere 
un sotto-emendamentn, co' qna\e non pill cedole si richie­ 
dono per essere imputate. ma bastano le sole quitanze. 
Ora, domando io, questo sotto-emendamento, che alla pre­ 

sentazione di cedole lf.urroga le quitanzc, toMlie naluraln1ente 
una parie delfemenda1nen'o n1aggiore proposto dal. senatore 
Alfieri. Dunque se il sotto-emendamento del senatore Glu\i-o 
non può essere messo a discussione cbe fra 11art. I t e t 2, 
non veg8o come si possa ora deliberare sull'emendamento 
Alfieri, mentre che non . si può ora prendere delibe1·a .. 
zione sul sotto-emen.dameoto il cui esame deve avere la 
priorità. 

Jo proporrei adunquc di votare l'art. t come è concepito, 
coUa riduzione da lire tOO a lire 50, e di continuare nella 
discussione della legge siccome è scritta, sino a giungere a 
quello degli articoli posteriori che meglio amu1etlerà quella 
disamina degli accennati emendamenti. 

DE ll'OMNABI. L'oiserva.zione del nostro presidente in~ 
torno all'art. t l mi ha richiamalo aJ una consiJeraiionc la 
qua\e domina'\'& oe\Ja mia mente, e che mi pare che domini 
la questione. 
Nell'art. Il si ha uu riferimento ad una legge prQposta 

alla Camera del deputati, la quale~' direi, ancora in em­ 
brione ed incerta 1 se da emanarsi, e quale 1 d'altro preslilo 
CO«ttivo. Alle disposti.ioni di questa Jeg1e, che non si sa 
quali risulteranno, si va coordinando anticipatamente, in­ 
tanto, non so:Io la proposizione della Jegge1 ma anche emen~ 
damenU e sollo..emeodamenti che vi si moltiplicano e si com­ 
plicano. Questo ml tembra un gravissin)o inconveniente, 
impegnando prematuramente e i11ccrlamente; e basta dire 
anche solo che quando arriveremo nel progresso della di­ 
scussione all'art. t f, se questo articolo non fosse approvato, 
o venisse modificato, tutto quello che avremmo precedente· 
mente deciso, .o parte1 non si troYerebbe più applicabile. In­ 
vero io mi riserl·avo a fare allora questa osservaiione; ma 
sono, bene a proposito, indotto a premetterla attualmente, 
e taolo più vedendo che si persevera appunto non solamente 
a deliberare g1i irticoli quali sono proposti e coordinali 
nella legge, ma a deliberare tillre modificazioni le quali se1n .. 
pre suppongono l'esistenza dell'altra futura legge. 

Gllll<IO. (lnterrompe11do) Desiderando age~olare pe' 
quanto sta in me la discussione di questa legge 1 ritiro il mio 
e111endamenlo. 

IL PBIUSIPEllTl!i. L'abbandono fatto dal senatore Giulio 
del suo emenJamento scema, per ·non dir toglie affatto la 
difficoUà gravissima che io sentiva di proJ){lrre l'emenda­ 
mento senza che prima si discutesse il sotto-emendamento. 

Propt>ngo aUa f"..amera di dare il suo voto sull'emenda­ 
mento AIJierì, il quale è cosl concepito. (Legge l'emenda­ 
mento 41{leri) 

Chi intende di approvare queat'a1igiunta voglia levarsi in · 
piedi. 
l15 111Rtu.'to•g. La.tede di quu\'emenda01enlo de•e es­ 

iere all'art. t 3. 
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1.-. PRlì:!iflDENTE. È rlservata Ia ccllocaztone al debito 
luogo. 
Chi l'approva con quest'Intelligenza si alzi. 

' (È •pprovolo.) 
(Leqge l'a,-t. 2.) 
Dimaoderò in prima. se si vuote la dlvtsloae. 
\11 senato dichiara che si faccia la divisione dell'artìeolo.) 
E aperta la discussione sul primo pàtllgrafo. 
cor.i:..1.. Io Torrei proporre al Ministero una variante in 

quanto al giorno. 
L'oggetto principale di questa legge è di allettare i capi­ 

talisti stranìerl a versare una porzione dei foro capitali in 
quest'Imprestlto. Ora, il termine dì quindici giorni è di l'ero 
insufficiente per avere eù'eetero le nozioni e ìnformazioni 
Intorno a questo ìmpresrìto, e perchè gli stranieri possano 
scrivere ai toro corrispondenti 1 a-vere schiarimenti i quali 
all'uopo occorrono , mandare la loro· autoritiaiione e fare i 
fondi necessari al pagamento della prima metà. Capisco che 
vi è urgenza, ma ad ogni 'modo per ciò non conviene stabilire 
un termine che possa escludere gli stranieri che alquanto più 
tardi mandassero le loro dichiarazioni. Quindi io chiederei 
cfte si dovesse assegnare· lo spazio di giorni 2ti almeno. 

PETITTI. Mi permetterò di •ppog~iare la proposta del 
preoplnante, pcrchè il paese in Europa d'ove si attende piJ}. a 
questo genere di speculazioni è l'Olanda. Quindici giorni non 
bastano .. Questa legge deve ancor essere rimandata alla Ca­ 
mera del d•putali per gli emendamenti inlrodolti. Al 1• di 
aprile è impossibile che !l.ia p.ròmolgata" .eppereiè è impossi­ 
bile che ai t ~ possano giungere in qn·et pa.ese le informazioni 
necessarie per lspecularioni dt questo generè; e 1e vengono 
danari, gli è da quel paese singolarmeute che vengono. 

1'11GR,l. !Ui permettano di fare una piccola osservastone, 
Il differire di cinque aiorni o di dieci in quanto all'opera­ 

zione non e'è dubbio che diventa una cosa essenziale, avuto 
riguardo alla !omma prerora. Circa poi al comunicare que­ 
sto progetto en'esteec onde ricevere delle eemnriselont , io 
sono di parere che l'Olanda non sia ìl paese dove si collo­ 
-chino .con facilHà i nostri fondi. lo ne ho la prova; ciò suc­ 
cede pluuesto in lsviiiera, ove molti capitalisti hanno colto­ 
cat.i i loro fondi sulle nostre carte. 
a1C't::1, n1in{stra di (ìuanze. La. difficoltà sarebbe non solo 

nel mandar la cosa in lungo, si porterebbe oltre a eiò. qual­ 
che alteraalone. Si e assegnato al i !S la prima rata, al 50 la 
seconda. Ciò porterebbe d; dover aumentare necessariamente 
anche lo spazlo della seconda rata. Altronde, per gli specu­ 
latori, questo progetto è già stato presentalo il giorno 7 o 8 
di questo mese, di maniera che è già conosciuto aìl'estero ; 
quindi I<> splt!G .•... 
COLI .... (hllerrompendo) SI osservl che, secondo il pro­ 

getto, il termlne per PolUma rata è fissalo non al 50 di 
apeìte, ma al {ti di mag;:io, 1aonde !i potrebbe mf'ltere l'una 
ai i?> a1u·ile e l'altra ai t 6 margio. Ci corrono !O giorni di 
tempo, e il senatore Nigra, che è infurmatn più di 1ne in­ 
torno a queste cose, sa· le difficoltà che s'incontrano al giorno 
d'oggi nelPargomento di cui si tratta. 

Mediante un po' più di tempo si potranno prendere Je in· 
formazioni the occorrono , e si troverà modo di mandare i 
capitali necessari, la qnal cosa gioverà mollissimo ad accre· 
scere il nurnér(; dt1ci eoncorrenti; nè vi è timore che si possa 
mancare al1'urgenza., mentre a ciò pro't'vedono i premii the 
si Mab1Hscono per i stNventori più !Ollccltì, e provl'ederanno 
per altra parte l'eo,issione -dei YaBlia e l'anticipazione sul 
tributo prediale. 
iwrea.a.. Noi sappiamo quasi come cerlo che le nostre oh- 
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bfigazi<ini del i 854 sono per 'lo rtù ·in ·Francia e in lsvizzera, 
e sono conoscfutc. U prolungare ili qualche giorno non vi ha 
duhbio che CJon fièiliti di 1nolto per- le commissioni che si 
avrebbero dalres.tero : per altra parte non ioftuisce a dimi­ 
nuire quel\laccorrenza ,che ci sarebbe nel paese.· Per cons.e .. 
guenia, se n ministro non ci vedesse una difrtcoltà essen~dale, 
io erederei che sarebbe nell1uti1iLà dell'operazione l'acco-, .. 
da.re questi dieci giorn\ di più. 
a1ce1, tn!ni.st,ro deUe (laan:e. lo non ci v-cd1r '\'erona 

d·ifticoHà che possa alterare in sostanza il concetto; in qnanto 
che i prcmii dati pei prhni _milioni ai più solleciti saranno 
un inciramento a far accorrere i capitalisti. 
c1an.1.n10, relatore. Mi permetto di far osservare, comq 

relatore della Co1nmissione, che, se !I adotta questo tlspe­ 
diente di prolungare il termine rispetto agli oblatori in 
genere 1 a più forte ragione converrà prolungarlo anche pei 
premii el1e si sono proposti ai pill soHeeili ne)Part. 9, e ·ci·ò 
pe:rcbe anehe i c.apilalisU stranieri siano allettati a concor­ 
rel'e. La Commis&ione ha avut& principalmente in vi&ta.J nello 
stabilire questa specie di modificazione., il con"Cnrso·dei ca­ 
pitalisti stranieri. 

cor..r..Ei&IWO UJIGJ. Il signor min[s(ro diee,va dl non 
vederei difficoltà veruna. lo dir.ci rhe, se non vi è somma 
difficoltà per i tli, si mantengit pure il tH. Sian10 in tempi <li 
somn1a premura, e ancb·e qu.es.la sola dilazione potrebbe es· 
sere imbarazzante nella condizione nostra finanziera. 

111 PftEMIPENTE. li senatore Colla persiste n(•I suo 
emendan1enlo? 

cot..L&. Jo non credo che ciò pregìudìcht all'urgenza. 
Bisogna distinguere i ca:pitalisti stranieri dai capitalisti del· 
l'interno.. Pei .capitalisti stranieri, ·se si anunga i) tern>ir.ie, si 
aequista maggior facilità; pei elpit~listi dell'interno vi è giB 
PalleUamento. Io porlo adunque opinione c,he, ado.ltando 
questo emendamento, esso favoriaee iU s.tranieri e non iwe­ 
giudiea l'interno , perchè gli obblighi che il Governo contrte 
verso i comprat.ori souo in modo più chiaro spiPgati nell'ar ... 
licolo b, cioè:. L'i11teresse del b per 0/0 da impiegarsi, ecc. 

(Qui molli senulori 1wrluno da de.Blra a •inl8tra, di 
gnisa clie si polè nulla raccogliere.) •lj ••m•101u1T.B. Prego il Serrato che-il'ahbia a rtcom· 
porre, a ciò più ordinala proceda çuesla discussione. 
Domando ora In prinu> luogo se è 111pngtlat&- Pemenda- 

mento che trasporta U lerm\ne di tK 1iorni a itt 
(Appoggialo.) 
Essendo appoggialo, devo mellerlo ai voti. 
Chi intende approvarlo v.oglia ievarslin piedi. 
(Non è approvato.) ' 
Metterò dunque ai voli il paragr&fo primo dell'arlfcolo ~. 

poiche si è falla la divi•lone del detto arllcolo in due para­ 
grafi. 

01 e&8T.l.G1'11!TTo. Un dubbio mi ~i e alfaccfa.to alla 
mente l(lggendo l'inciso dì quest'articolo, il quale m'è parso 
AbbaE.tania gra-ve per essere rassegnato al Senato. 

Le ()bb\igaiioni saranno emesse sulla stessa· baSe e nena 
slessa forma di quelle create eol ••gio •dillo 14 maggio l~3& l 
Nalural111enl.e la prima idea clte si presentò alla men~. si fu 
di esaminare l'editto 27 maggio \854, e mi rlillllò ebe quel­ 
l'editto è basato inlerainente sul flrestilo per,ta somma totale 
di 30 milioni, colle distinte categorie dei premii a fa\•ore 
de"li obJalori. Questi prem'ii sono regolati ta.lmenle, che uno 
è di f 00,000, l'altro di U0,000 J e cosi via via, ma tempre 
sulla bose di 3<1 milioni. Ora il dubbio che ml n•""• è questo: 
se cioè dal prestito presente non ,si raccolga ·Ja somma di 30 
milioni, io credo che Peconomta di tutta questa legge cade, 
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perchè non sarà più possibile di fissare i premii sulla stessa 
base di quella portata dall'editto ~7 maggio 1834. 

Supponiamo, rwr esempio, che 6 milioni venissero sborsali 
per quest'imprestito. Il 2 per 0/0 di cui fa cenno l'art. ~ 
successivo formerebbe di Già i.O milioni, i quali basterebbero 
appena per dare il premio che sarebbe stabilito sulla base di 
quella legge del ~7 maggio 1834, e non vi sarebbe nemmeno 
il fondo per l'estinzione. ~fi diranno forse che si dO\'rà rego .. 
lare i premii per tutti in proporzlone , ma io non ne trovo 
cenno j 'e credo anzi che l'alleUamento per, i contribuenti sia 
appunto dì aver i premii medesimi sulla base di quellì stabi ... 
liti dall'editto 27 maggio 1834. 

Là. vi era una creazione, una dotazione diretta; s.e l'emìs­ 
slcne delle rendile non si fosse potuta interamente esegulre, 
le finanze le avrebbero ritenute, e queste concorrevano 
egualmente a pagare i premii i quali cedevano a favore delle 
finanze; ma qui non è il caso , perchè vediamo all'art. !i, 
primo alinea, che il l\tinistero è autorizzato ad emettere tante 
obbligazioni quante ne saranno richieste; quindi si può con­ 
chiudere che i prewìi non sono più sulle basi dell'editto 
del 1834. 

DE ~onN,t,01. li pensiero dell'onorevole senatore Di Ca­ 
stagnetto era medesimamenle il mio di cui mi preoccupava, 
però in un altro aspetto, perclocchè il risultare eventualmente 
la somma del prestito altra e minore non impedisce I'appli­ 
caaicne delle norme stesse sancite coll'editto pel prestito dcl 
t 834, t'applleaaione facendosi in proporzione, colle norme 
stesse ; ma ciò che è una vera difficoltà consiste nel non po­ 
tersi regolare in conformità. di quell'editto l'impiego dell'as­ 
segnazione promiscua del ~ per O/O per l'estinzione e pei 
premi i se non dopo conosciuto il definitivo numero delle oh .. 
bligaziooi richieste e il lotale montare di lai porzione del 
prestlto ; colai. Impiego essendo promiscuamente e compen­ 
sativamenle stabilito mediante elaborali calcoli e conguagli 
da cui risultano anche variati i premii in diverse epoche, 
come vedesi nelle tabelle attergale alle obbligazioni del !SM, 
specialità che qui forse o più oltre meglio occorrerebbe con­ 
siderare, percbè impedirà la consegna dei liloli alle epoche 
nel progetto annunziate. 

01 1:1.1.aT.t..&NBTTo. Mi si permetta una semplice osser­ 
vazione. 

Colui che fa questa speculazione, poìehè questa è sempre 
una speculazione, deve sapere, nel farla, a che cosa aspiro. 
E quello i1 quale C inteso a questa speculazione, prendendo 
una cedola di questo impresti lo, deve conoscere il a:uadagno 
ch'egli si propone. Qui non v'ha una base fissa, come nel 
!851', ma cosiffatta ehe può variare e può avere un guadagno 
a seconda dell'affluenza degli speculatori, maggiore o minore, 
1iusLa il maggior o winor numero di cedole che saranno state 
vendute, 

c1nRAB10, relatore. Nel 1834 Il nostro credilo pub­ 
blìco era tale che i1 Governo poteva dire: io ho bisogno di 
~7 milìuni , e poteva contare su ~7 milioni; 'ma di presente 
siamo in circostanze che il Governo dice : bo l>isogno di 
vari milioni, ma non so quanto potrò ricavare da questo 
prestito. I prestatori debbono dunque seguire le condiaionl 
elle prima di LuUi subisce il Governo, vale a dire che il 
montare del premìo dipenderà dalla maggiore o minore 
quonlità delle somme che avrà potuto loca!Sare, e perciò 
quesl'ammonlare rimane incerto primacbè il prestito aia 
chiuso. 

Rispondo adesso ad un'altra osserveslcne del senatore 
De Pornarì , e gli rispondo rammentandogli Partìeolo ultimo 
dcl progetto , il quale stabilisce che i termini prefissi nella 

presente legge sono pcrentorll e non potranno per niun verso 
venir prorogati. 

IL PBElltDElfTB. Chi intende dopo questi schiarimenti 
approvare il secondo paragrafo, voglia levarsi in piedi. 
(Approvo lo.) 
l\ileggerò l'intero articolo, salvo che il Senato non creda 

che io possa prescinderne. 
&I.(l1JNI MENATORI. Non occorre. 
11. l'BEHDIElllTI!. (l.egge l'art. 3) Se non vi ha chi do- 

mandi la parola, Jo metto aj voti. 
(Approvato.) 
(Legge l'ari. 4.) 
& .. PIER•. Ripeterò a questo proposito I'osserrazlene che 

ho già fatta in occasione della presentastcne d'altre leggi 
analoghe, esservazlone che ebhe eonsenalente il ministro 
d'allora, e credo poter dire anche il Senato. Parendon1i che 
si dovesse or.mai abbandonare questo sistema che non ha 
restltà, di assegnare un prodolto piuttosto che un altro per 
l'estinzione, perocchè P('rario è solidale. Questa è cosa tanto 
antiquata che non se ne dovrebbe più far uso. 
a1r:.:1, tninistro delle finanze. Conl·cngo perfettamente 

col preopinante che rispetto ai debiti contratti dal Governo 
si è anche S('guito l'esempio dc(lli altri GoYerni, da cui si è 
fatto un assegna1nento speciale. Dirò oltre a ciò che l'asse­ 
gnamento sul tributo predi.aie non è altro che una designa­ 
zione. Se si dovesse realmente adoperare il rica\'O delle con­ 
lribuz.ionit ne const'guitercbhe l'inconl'eniente che le contri­ 
buzioni fondiarie , pagandosi per duodecimi , e cosi per 
sen1eslri, perchè alla fine dell'anno resta ancora l'altra quota 
da esigersi, mancherebbe il danaro di quella quota per fare 
i pagamenti che dovrebbero venire ritardati. Non è, dissi, 
che una designazione. 

Siccome per altro poteva sembrare. che s'avesse a. deterio­ 
rare la condizione de' nuovi prestatori per cagione del non 
vedere per sè una speciale designazione pel pagamento, cosi 
era stato stabilito di assegnare uno speciale prodotto1 il quale 
anche, con un reddito ordinario, presentasse una guarenti .. 
gia sufficiente non solo, ma anche doppia e triplice.del bf­ 
sogno. Questo fu il motivo.che indusse a conservare quell'an­ 
tico sistema di assegnare un fondo speciale. Del resto in 
massima convengo col preopinanle che se ne potrebbe benis­ 
simo prescindere. 

&L'i'IEBI. La seconda parte dell'osserl'azione ch'io inten­ 
deva fare nou· è solamente rclalh·a al disposto dell'articolo 
ora in discussione, ma si riferisce piuttosto ad un punlo so~ 
vra il quale sembra che il Senato abbia Inteso di far cadere 
la sua deliberazione. lo non intendo rinno,•are la discussione 
già seguita, ma, pcrchè è rimasto in aie un dubbio sulla por­ 
tata del voto implicitamente emesso, io desidererei che fosse 
in termini più precisi ancora ed espliciti dichiarato dal signor 
ministro se si abbia da intendere che, qualunque sia la somma 
rica\'ata dall'imprestito per mezzo della "·endita di obbliga­ 
zioni1 i premii da assegnars.i saranno invariabilmente quelli 
stabiliti pel prestito del i 834, ovvero se essi saranno asse­ 
gnati in propor2ione della somma realinente ricavata dalla 
vendita delle nuove obbligazioni. 

01 Cl&.8T.t.GNETTO. È appunto l'osservazione che fa­ 
ceva io. 

AL•'ll!BI. Appunto; percbè non i\ stata data risposta che 
abbia potuto assicurare nè me,. uè altri con esso meco, ~be 
sia intendimento della lqge, come, qualunque abbia ad es­ 

- sere il prodotto effettivo del11impresHlo1 luUavia i preniii sa­ 
ranno quelli già assegnali colla legge del 185~, iosislo ac• 
ciò sia data questa ma@giore spiegazione, perchè appunto, 
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per non credermi abbastanza Illuminato sorra cosa cosi es· 
semiale , ho dovuto astenermi dal prender parte alla delibe­ 
razione cui addiveniva il Senato. 

In queste operazioni flnamlarte i più cospicui sovventori 
di danaro non sono quelli che acquistano titoli per ritenerli, 
ma bensl coloro i quali ne fanno incetta per rivenderli col­ 
J'opportu11ità 1 e costoro non Intervengono Iaddcvé non pos­ 
sono rendersi sufficiente rngtone del ht'R{'fizio certo e del 
benefizio probabile che può risultare dall'inveslio\ento dei 
loro fondi in un pubblico imprestito, poicbè da ciò solo può 
dedursi per essi la confidenza di un pit't facile e più 1an\ag· 
gtoso collocamento sueeesswo dei titoli di che sono in pos­ 
sesso. Il credito, come lulli sanno, è cosa da per se gelosa 
quanta mai , e ~on si potrebbe mai procedere con troppa 
lealtà perchè sia mantenuto ìnternerato, e per mostrarsi leali 
l1bugna essere espliciti. 

Blt::CI, nlinistro delle finanze. ~li pare cl1e non può cor­ 
rere dubbio sutl'tntelligensa delle spiegazioni date sull'art. lt, 
di l per 0110 di estinzione. 

Questo è roJJbligo che contrae i1 GOl'erno, massimamente 
sul risultato della somma che sarà incassata. 

&J.ll'JEBJ. Dunque io suppongo che il premio del f 8511. 
fosse di 50,000 lire; uno basta per lulli; che invece di 50 
mlllonl, che allora era fa somma integrale delì'Imprestlto, se 
ne perceva attualmente un decimo, si riduca a 5 milioni; in­ 
vece di ?>0,000 lire di premio sarà H,000. 

111. PRESIDENTE. Il Senato mostra impazienza di ventre 
alla conclusione. 
L'osservazione del senatore Alfieri non essendo che ri­ 

stretta a dare un avverttmento al llinistero) e non già a mo­ 
dificare la h~@'ge, porrò per conseguenu a votaaione l'inlero 
ari. ~. 

(È approvato.) 
{lC'gge ~li aettcolt li , 6 e 7 , quali "Vengono sueeesstva .. 

mente approvali.) 
ne lettura dell'art. S. 
coLLJ:Gl!iO GIACINTO. NeHa discussione generale io 

faceva una propesta di emendamento in proposito delle mi­ 
sure ecntenute nt-gli arlicoli 8 e 9 della Commissione. 

IL PftlifilD'ENTIL Siccome rarlico)o del 1tlìnisterO fa 
spezzato in due , Part. S è ridotto a questo soro alinea; 
quindi a~rò a legg<'re l'art. 9. 
Viene ora io acconcio di dar lettura dell'emendamento che 

il senatore Collegno mi aveva consegnalo. 
Cbicggo se sopra quest'art. 8 non bal'Vi osservazione. 
DIE c_t.RDIENl.8. Prima che sia volato questo artìeolo , 

osserverei che non possìamo Intercettare il passo alla deter­ 
minazione se gl'inlercssi debbano partire dal primo aprile o 
dal prhno- gennaf<>t come proponeva il Minislcro. 

IL PB.ElllDE:\'TF:. Qu1:sfa è la rrgola generate , poi vlè 
l'eccezione o il prhilcgio che \'oglia dirsi a f<1vore dei pritni 
itnpreslanli; di modo che non può ponto \'enir prE'giudlcata 
la discussione dell'articolo successivo; quindi. io pongo at 
voti l'art. 8. "' 
Chi intende appro1·arlo ò invitalo a levarsi in piedi. 
(Approvato.) 
Ora leggerò l'art. 9. (Legge) 
A quest',artieolo il senalor-e Giaeint() di f,()Jlegno ha presen­ 

tato un eme.nda.menln, H quale propri1i11ente consiste nena 
riprodur.ione deU'art.. S drlla h•gge. 

La parola è llll'autore deU'enHl!ldamento. 
coI.t.iEGfliG s1.1.C::t1'To. Malgr.~do quanto fu dello già 

nena disc\Js::.ione generale in proposito della 111isura proposta 
neaH articoli 8 e 9 del progcttu del1a Commissione io Cl'èdo 

Sv.~ATO DEL Ruo~o - DiBCWBiOni ~' 

dover persistere nell'emendamento eh!:! inlendrva proporre, 
e fondo questo mio per:;is.tere negli a.rgonienti medesimi ci ... 
tali dalla Commissione in favore della misura che intendo 
combattere. 
Una delle riforme di cui si facesse da auni ed ii,nni sentire 

più ~ivo H bisogno in tutte le società civitì sì era la soppres­ 
sione del giuoco de1 lotto : « gìuoeo fondato (riJ)eto la frase 
della CommissionE'), Giuoco fondato su basi fallaci, senza pro .. 
babililà di vincile da stare in confronto della probabilità con.­ 
lraria. )) E diffallì, fra le riforine operale d~ vent'anni in poi 
nei dhtersi Slalì d'Europa, una delle prime.fu sempre la sop .. 
Jlressìone dcl lotto. Il Governo del Re serr1bra tend<'re sol­ 
tanto per ora a soffocare gradalamente qlielfa passiQne tanto 
alibarbicata l\'clle classi che avrebbero mag3,ior bisogno di 
porre In serbo per Ja \'ecchiaia i (l'uHi del sudore de~li anni 
gioyanili; ma non voglio dubitare cbe1 se le circostante del­ 
l'erario Io al'cssero pcr111esso, il aiuoco dcl lotto sarebbe 
sorprcsso già anche fra. noi, come lo è in tutti gli Stati retti 
da Costituzioni liberali. 

Ora, è eRli ron,·enicnte che Il Seriato in,roduca in una 
legge un cmcndan1enlo che se1nbra fare nppello alla passione 
riprol'e\'ole dcl giuo_co, a quella brarna iugenita delt'un1ana 
natura di cercaJ'e t'iguoto, di esplorare t'a\'~eni-re, d'in­ 
terrogare la fortuna t 

ro non \'orrei e.erto che il Senato sì limitasse a interinare 
le leggi quali ,·engono proposte al nostro esame; ma non 
vorrei neppure ehc ci a\'eS-:7Ji1uo a servire dc1 nostro diritto 
di en1endarc quelle leggi per ìntrodur\'i in certo modo una 
con~craiicne di prinCÌJ)ii non inlicran~cnte conformi ai det­ 
tali della morale. 

In conseRuenia lo '\o'Olerò contro gli arlìcoli 8 e 9 del pro­ 
gello della Commissione, e proporrò conie emendarpento che 
"Venga adollalo l'art. 8 del progetto presentatoci dii Mini­ 
slcro. 
nuaa.. A mantenere il credtte- pubblico non basta di 

avere i mezzi materiali clie lo guarentiscono, 'ma bisogn.a cJ1e 
vi concorra anche Ja pilì scrupolosa esattezza per il manteni­ 
mento dl'gfirnpegni che si sono conlraUi; per questo moth·o 
ìo penso clie convenga di ricevere in p8gamento i vaglia del 
p1·estìto l'olontario .1 cui concorsero i più pren1urosi a prov .. 
vedere .ai- bisogni del paese,; queslo provvedimento non è elle 
un ou~ro atlo di giustizia, e produrrà un ccceUenl~ eff'etlo, 
massime alPcslcro, dove noi non possiamo na!Conderci ebe 
si eolloeano gran parte delle noslre rendite; queila mis.Un 
coutl'ibuirà a mantenere il nostro antico erfdilo delle fi­ 
u:inze, cosa tanto più necessaria al momento di un ìiuol'o 
presi ilo. . · ' 

Il progetto di legge cbe ci \'eniva presenta1o accorda la 
dC'correnz.a di tre mesi di maggiore interesse a coloro che 
verserebbero i prlml una certa somn1a, e· proponeva premiì 
mediante. t'e~traiione a sorte sulle basi dell'impresfilo f.1Uosi 
nel paese sino dal i S3ts., eome una delle basi del·· piano del 
}\reshlu. La Commissione non ha cambiato il progelto del­ 
l'imprestito che per quanto concerne i tre mfsì di maggior 
interesse che &i vol~-va dare egualmente come premio, ed e 
parso alla Commissiono clie po~a animare maggiormente gli 
speculatori, anche pC'rchè in affare dì piani d'irilprcstiU è 
per1nessa qualche piccola licenza quando non lede ai principii 
di equità; in questo caso la p:irtc clte si lascia in balia della 
fortuna è Cf>Sl n1inima che mi sen1bra tollerabile. 

È cosa n1ini1na qui la pa_rte clu~ si \'Uol lasciare in balia 
alla fortuna. Son d'accordo colla ConHnig,sionc che questo si 
dovesse concedere, perchè ha nulla dì comune con coloi'che 
giuoca aJ lotto 1 e che giuoca tutto il suo avere. Qui i~ Go- 
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verno vuol dar un maggior interesse a roloro che conecrre­ 
ranno; prìmi; dunque qual-è la parte che e~H lascia in balìa 
della fortuna r È questo un interesse che si aceorde corne 
premio. 

Jfon credo perciò che sia qui il caso di applicare severa­ 
mente la massima del gtuoeo. Senza dubbio, in fatto di mas­ 
sime di gluoeo , se si trattasse di fare un Impresttto in altri 
tempi, io che sostengo questa proposizione terse la combat­ 
terei. Ma oggi, avuto riguardo alle 'clrcostanze , avuto ri­ 
guardo alla premura che si ha di aver danaro, ed anche alla 
minima parte che si lascia alla fortuna , io bo creduto di su­ 
lare per questa ba.ee, che sostengo non contraria alla mas- 
si ma snrra espressa. • 
c1naA.n10, ·relato1'c. Non si può, come già fu avvertito, 

in nissun modo confondere il gìuoco del lotto colla specie di 
lotteria proposta in questa legge , quantunque l'alea abbia 
luogo in questo cd in quella. 

Nel lotto il Governo propone un gluoco nel quale tutte le 
probabililà sono in suo favore. Chi concorre a questo giuoco 
non ha debito alcuno; è tratto da una illusione che gli fa 
sperare un guadagno tanto difficile che si avvicina all'Impos­ 
sfbile, ed affida alla sorte il frullo de' suoi risparmi, e spesso 
una parte del necessario. Se non guadagna perde tutta Ja 
posta, e non gli rimane che una triste sperlenza, che d'ordì­ 
nài'io non diviene fruttuosa e non fa che confermarlo nella 
via delle illusioni. 

Invece qui si tralta di sovvenire a. titolo di prestito agli 
urgenti bisoini dello stato. Chi concorre soddisfa ad un de­ 
bilo di cittadino; non perde, ma accresce il capitale. Lo im­ 
piega ad un inleresse assai maggiore di quello che potrebbe 
sperare impiegandolo diversamente. 

Se il "Governo 1 affine di raddoppiare la sollecitudine dei 
eoneorrentì , aggiunge a tutti questi vantaggi la probabilità 
di on premio, non reggo che la morale debb-a "adontarsene. 
Ama1elto che questo sistema non si accorda colle buone re­ 
gole di finania in tem~i ordinari. In tempi ordinari non s.i 
concederebbe il vanta~gio del ~8 per O/O; in tempi felici 
nemmeno l'interesse del H; ma nel templ in cui slamo questo 
sistema è una necessità, ed io non passo che acconsentire a 
quanto osservava in proposito con mo1la savie'Lta l'onceevele 
mio coll<'ga ed _amico il senatore Petittl, ed ultimamente an­ 
che il senatore Nigra, tanto più che, non ai soli cittadini, ma 
ancbe ai capitaHsli stranieri si debbe, eome si è notalo nella 
relazione, aver la mira nel disculere la jégge di cui ci oeeu­ 
plamn. 

IL PREs1b1:NTE. Domando se l'emendamento del se­ 
natore Giacinto di Collegno é appoggialo. 

(Appoggiato.) 
DE L-'. cu.1.aB1ÈRR. Je ne croìs pas qu'on pnisse com­ 

parer le prC1jet de la Iol présente avec le jeu de la loterie, et 
par eonséquent [e repousse I'ameudement. 

La eemparaìsun qu'on veut èlablìr eòtre la loterie et les 
primcs que propose la Commission n'est, selon moi, nulle­ 
me1H fondée. IJ n·y a enlre elles qu'un seul poiu! de ressem­ 
blance, c'est 145 s.ort qul décide. 

~lais fes préteurs ne perdront rieo dans aucun cas, à la 
diO'érence de ceux qci jouent à la lulerie et qui snnt presque 
tous destìnés à perdre. 

li n'y a d'ailleurs rien d'immoral à nos yenx dans Pappàt 
offcrt aux. préleors i toU$ y cuncourent~ tous y aspirent, et il 
01y g_ poinl de béuélìce pour le trésor. 

1r. PllEMIDENiliì. !\letto ai voti l'emendamento del se· 
IUJ!are Collegno. 

(Non è a]>provato.) 

Ora leggerò e metterò ai 1oli rarticolo iutiero. 
(Approvato.) 
Ora leggerò l'ari. IO. (Legge) 
&LIPll!:lll. Siccorne aveva proposto l'emendamento all'ar­ 

ticolo lO del 11rogetto ..... (f'iene inl1•rro1to) 
1-. -.q&tDE1'iTli:. Mi riserbavo di tenerne con lo all'arti­ 

colo f7. 
Ora chi è d1awviso di adottare l'art. iO, voglia alzarsi io 

piedi. 
(Adottato.) 
Leggo l'art. 11. (L,·gge) 
La natura dell'obbligo è diversa ..... (Tnterrorto) 
(Qui succede U» dialogo olbrato parte in francese e parre 

in italiano tra fl 111inlslro di (inanze1 il stnatore De La 
Charrière ed il senatore Cibrario1 che non pùlè essere inteso 
dagli scenoyrafì.) 

.1.L"P1EB'.1. Di questi stessi riflessi io a,•eva tenUto conto 
nel forrnolare l'cn1enda1nenlo che intendevo di proporre. 

Valendomi qui11di della presente opportunità, io doman­ 
derò al signor rnìnistro, e 1>reghcrò il Sc"'ato di voler ben 
ponderare se non vi sarebbe forse convenienza che la tota­ 
lità, o quasi, dell'in1preslito, si converli~se in obbligazioni 
piuttosto che in cedole, poicbè quando fosse cosi, a procurare 
un simile risulla.to polrellbe contribuire la dispnsì1Jone di 
legge più favorevole a!lcora ai vaglia dcl prestito l'olontarlo 
di tnarzo cui si accennava, che di avere una parte in ohbli-. 
gazioni ed in cedole. 

n1cc1, rnhu'slro delle finanze. (Iute1'rot»pen.do} Tutto 
l'in1preslito non può essrre volontario. 

&LPIEBI. Non intendcwo di escludere assolutamente re- 
1nissione delle cedole, in quanto che io bene lo com11rendo 
che non altrimenti polrebhcsi far lungo al concorso di colo-ro 
che in un i1n1irestilo obhligalorio sarebbero tenuti a contri­ 
buire per una. somJna minore di lire :1,000. 

La 01ia os~erva1.ionc port<\va unicarnente sovra la conve .. 
nienz:a che poteva arere il Go,'erno a procurarsi piuttosto i 
fondi di cui abbisogna con olJbligaiioni che non con cedole, 
ragionando cosi: se il danaro che vi procurate con obbliga­ 
zioni vi costa meno cl1e non vi costi quello che vi procurate 
con cedole, facHitale qltanto più potete l'acquisto delle oh~ 
bligazioni; lo faciliterete grandcrnente ammettendo i vaglia 
anche per l'acquisto di esse, poichè allora i .sov,·entorì, per­ 
suasi che per Ja maggior concorrenza dt~i so''"entOri muniti 
di va.glia vers.fi \e 0bh\\gi1ion' cresceranno i pre.mll da asse­ 
gnarsf, perchè s'aumenterebbe Ja s°'nima ric.avanda, tanto 
più volontieri v1inves.liranno i'loro ca-pitali per modo di spe­ 
culazione, e di ciò anche è l;ene giovarsi. 

a11::e• 1· tnintstro delle fi1u1nt~. _Un largo can1po a lutti. 
quelli che vorranno concorrere alle oLl:iligaiioni dà piultostO 
un dirillo alle spcculaiioni tanto interne quanto estere, cl'e 
un mezzo facile ai contribllenli. Un n1ez1.o fa.eile a.i contri­ 
buen\i si ~ a per-lo invece colla dhninu1.ione del 7_'}., rag"Qna­ 
gliala a tal prezzo per le obbligat.ioni del ~ per 0/0. Qunnlo 
alle obbligazioni, è piuttosto un dt!bilo pubblico che ha· la 
stessa garanzia, gli stessi vantaggi che ave,'ano prima le ob­ 
bligazioni di lire I 1000. Col pri1no s-i è offerto un mm:ao ai 
vasti capitQli)li sl dell'interno che esteri1 più efficace che non 
sia quell'altro, cioè il metodo ordinario dcJle obhlig~zioni e 
delle cedole al 5 per ofo. Ammelll'ndosi quindi i vaglia, 
quelli tbe hanno gìà contribuilo possono trovare quello stesso 
vanla~.a-:lo. 

co:.rT &.. Risponderò come rne1nbro della Comrnis.slone 11 
ragtonamento del preo-pìnante. 

Le obbligaiioni sono a condizioni molto superiori cbe non 
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sono le cedole, perchè le obbligazioni sono estinguibili tulle 
al pari fìnchè il corso non le sorpassa; ìl vantaggio per clii 
ha delle obbligazioni è che sa che sortono tutte, e che sono 
redimibili al valor nominale. 
Qaesto ,·anlaggio non c'era per le cedole; conveniva dare 

un qualche compenso a chi non avesse apprezzato l'alea del 
premio e prefcrilo di avere t'tuteresse del !i p('.l" O{O. ~tenlre 
le cedole essendo estinguilnli al corso, ne risullava un disa­ 
vantagg\o reteuvaraente <1.l\e obhligatio;)i. Per dar questo 
compenso si è dello che nel pagamento delle cedole sarebbero 
ammessi alla seconda raia i buoni del prestito del ~'3 marzo 
t8h8. La Commissione ha credulo che si potesse così ltilan­ 
cìare ll maggtor vantaggio che hanno le obbligazioni. 

PE (.'AllD.&.'\1..1.S. A proposito di questi vaglia del te­ 
soro ..... 

11... PREfitDE1'1TE. (l11lerron1JJe11do) Non se ne è parlato 
ancora; sarà più opportuno che ne rlmettiamo la menzione 
all'art. t6, ove appunto si presenterà un emendamento re­ 
lativo del senatore Alfiei:i. 
Domando a.Ha Camera se è abbastao1.a chiarila sulle parli 

diverse di quest'articolo e se vuole volarlo. 
(~lesso ai voli, l'arl. 11 è approvato.) 
Leggo l'art. 12. 
Qui è il Iuogn appunto in cui .converrà discutere il collo­ 

carncnto dell'emendamento già proposte ed a1)pr::n1alo del 
senatore Alfieri. 

u.1P11m1. Ctedo che sarebbe meglio collocato in fine del­ 
l'articolo i. 
IL PBE81DENTE. L'ai:ghmla ·è coel concepila. (Rilegge 

l'aggiuiita Alfieri.) 
Tralla$i ora di collocare ques.t'arlie:olo o a1 fine detrart. i, 

oppure d'intercalarlo fra l'art. t4l e 13. ·· 
C:OLL .... Jri ogni caso dovrebbe essere dopo il 13. 
Qll,t.BELl.ot. Mi pare che il luogo opportuno per quest'ar­ 

ticolo sarebbe il presente, pcrchè qui è dello essere autoriz­ 
zalo il ministre di finanze a emettere nelle forme volute dalle 
vigenti leggi cedole del debilo pubblico redimibili al porta­ 
tore o ncmlnattve quante ne saranno richleste. 

IL PÙ1u•10E~Tli:. Varie sono le proposizioni. Uno vor­ 
rebbe cultocare l'emenda.menlo a.Ha fine dell'art. i , un a.Uro 
altrove, cioè al i 2 o f 3. 

Siccoo1e la prima questìone è più precisa, io la metterà 
ai voti. 
Chi vuole ammeltere che la proposizìone Alfieri Tenga 

scritta a piedi dell'ari. J voglia ali.arsi. 
(Approvalo.) 
Porrò ai vott l'art. i 2. 
C:OTTA.. Jo insisterei per quell'aggìunta elle aveva propo­ 

sta se l'emendamento del senatore Alfieri l·enh·a adottato. 
L'asgiunta co11sist<!va in ciò ('he le C()doJe al purlalore sareb­ 
bero assimil.:ite nella for1na alle nonlina.tive, cioè senta seriC 
di vaglia, e che le rendite sa reblJcro pagabili sulla se1nplice 
presenlaiione del lilolo coll'apposizione del bollo di paga­ 
mento a tergo. 

1a. PBE81DENTE. lo domanderò io primo luogo se que- 
Sl'aggiunla è appoggiala. 

(Appoggiala.) 
CbJPggo se nlcuno voglia ra1ion•rvi sopra. 
COTT&. Credo the la di(flcollà maggiore che &i muoveva 

nell'ammette.re le piccole cedole sia que_lla dl fare i relaUvi 
vuglia in quelle al por1alorc, perocchè la serie dei vaglia 
domanda tante firme cbe ne rende il lay()ro prr cos\ dire 
quadruplicato. Per ovviare a questo lncon\'enienLe, io ho 
proposto ebe fus~ero fa\Le nelle forme delle nomioalive, cioè 

201 

senza serie di l'aglia, e che la rendita sia pagabile coll'appo .. 
slziooe del bollo di pagamento a tergo. 
c111••R10, relatore. lo appoggio questa proposto, la 

quale, lungi dal far nascere inconvenienti, ,abbrevia l'opera­ 
zione i la semplifica e rimedia alla sola. diffieoltà, che treava 
lo amrnetlerc le cedole di minor valore di lire tOO. 
JL PBESIPENTE. ]o porrò ai ,·oli questa secQnda ag- 

giunta aU'art. I. 
(Approvala.) 
Leggo l'art. Ì5. (Legge) 
c1ua.a.010, relatore. La redazione di qlU'st'ultimo alinea 

non può più stare. Essendosi ammessa la _cifra di lire tiO in 
vece di lire 100, non si può più prescrivere che te cedole di 
maggior som111a siano 11n1Uiple di lire !O. 

Ii.. PRIESIDE~TE. Si propongono due correzioni a q1Je .. 
st'arltcolo : prituieramente di sopprimere la parola cento e 
meHere la parola cinqutl11ta; una fai variazione non ba bi­ 
sogno di es~er presa in eonshlera7.ione, essendo già. stata 
compresa nella votazione dell'art. t ; la seconda sarebbe di 
aQ.Kìungere all'ultimo paragrafo delrart. t5: le cedole di 
so111111a n1aggiore di lire 100 dovranno essere nuilliple di 
lire ~o. 

Chi approYa quest'ultin1a variaz.ione è pregalo.di alzarsi In 
piedi. 

{Approvata.) 
(Posti ai voli parimenti gli articoli 14 e t6.1 sono entrambi 

approvali.) 
Leggerò l'ari. 16, (Legge) 
A quesl'.ft.\icolo B senatore Alfieri ha proposto un•inver­ 

sione co~ì concepita : 
• Il pagamento della prima rata del prezzo delle cedole e 

delle ob~ligazioni da emetrersi in forza della presente legge, 
per cui racquirenle avrà fatta la dichiarazione indicata nel­ 
l'arlicolo 16 , potrà e!lclluarsi in valute legali ed in "l!&elli 
d'oro e d'argento da riceversi pcl loro valore intrinseco. 

t I \'aglia del prcsUlo volontario aperto nel reglo edilto 
23 mar10 18ti8 saranno ammessi coi rela~ivi interessi in pa­ 
gamento della seconda rata del pr~ito medesimo. 

CIBR&RIO, relatore. Domando la parola. 
IL Pl\EfiJUmNTE. Pri~a di tutlo conviene vedere &e è 

appoggiala. 
(Appoggiala.) 
c'•a.1.n10, relatore. Sopra questo eQ)endamento avrò 

ronore di far ol'lscrvare al Sen;alo cbe non si pottehbe far-pa­ 
rola di obbligazioni dello Staio, perchè Ofl noi ci occupiamo 
dcl titolo Il della legge, il quale non traila che delle cedole 
del debito redimibile. Tu!Lo ciò che qoncerne le obhliaazioni 
dello Staio è 11ià stato votalo, e quindi noq •I può Qiù ritor­ 
nare sopra questa 1nateria. 
IL PR•••oENTE. ~li permetta di rarle osserva~ che ciò 

non è da atlribuirsi all,autore dell'emendamento 1 il quale 
aveva concepito questo emendamento pt!r contrapporlo- al­ 
l'articolo :; della legge primitiva; ma dietro le deliberazioni 
prese dal Senato, il quale ha vofulo sostiluire al prnaetlo del 
Governo il progetlo della Commissione, llli articoli -ndo 
slali n1ula!i di numero e di luogo, cunvtone di necessità por­ 
tare sopra l'art. 16 una discussione la quale non poteva più 
aver luogo sull'art 8. 
c1aa.1.n10, relatore. Ora, come sempre; la prop.osbJone 

del sena.tore Alfieri non ha polulo inuovere fu()rcbe da nn 
principio ~iuslo e ragionevole. Ma io debbo, per amot del 
1ero, ripetere che, nello stato alluale delle cose essendosi 
già statuito lutto ciò che concerne le obbligazioni dello Stato, 
e lrallandosi unicamenle oel litolo Il, uel quale ci siam ad- 

.. 
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dentratì , delle cedole dcl debito redimibile, l'emendamento 
proposto , in ogni caso, non potrebbe ·riguardare che. le ce· 
dole de! dehite redimlbile ; in secondo luogo, per quanto 
concerne la facollà di dare oggeut d'oro ed argento in vece 
di danari, ·jo trovo l'intenzione del proponente· eccetlente , 
ma faccio osservare che vl è altro mezzo dì soddisfarvi. Vi è 
il mezzo di portare gli ori e gli argenti alla zecca, ove si re­ 
tribuisce a chi li consegna una somma corrispondente al va­ 
lore lntrtnsecc di detti oggetti, somma che può quindi ver­ 
sarsi nelle casse del prestito. Laddove, se si adottasse il pen­ 
siero ilei senatore Alfieri, ecavereebbe sl:ibllire pre~so tuue 
le easse provinciali e presse le succursali allreltanli saggia­ 
tori e pesatori dell'oro e dell'argento. L'operaalune dcl sag­ 
giare e del pesare è lunga, gli accorrenti al prestito sono 
molli, i termini conceduti dalla lt•gge brevt ; non si può dun­ 
que proporre un mezzo che rende necessario molto maggior 
numero d'impiegali 1 necessita operazioni lunghe, moltiplica 
gf'tmbarazaì in modo che non vl sarebbe più il tempo mate­ 
rialmente indlspensahlle per ricevere le somme cffer-le al 
prestito e spedir le qnitauze. Convien dunque lasciare che 
chi vuole con oggetti d'oro e d'argento concorrer nel pre­ 
sUto H porH eua zecca. 

&LF'IF.BI. Signor no; lo ricevono più tardi. 
c1na&n101 retctore. Pure, se la memoria non m'inganna, 

esiste una dtsposizlone di Je~gc o di regolamento. Quando si 
trattò del corso obbligatorio di biglietti della banca di Ge­ 
nova, il minlstru delle finanze ha dichiarato che gli oggeul 
d'oro o d'argento che si porterebbero alla iecfa continue­ 
rebbero ad esser pagali in moneta sonante. 

..1.1,FIRRI. Ilo proposto appunto quest'emendamento per­ 
chè ho acquistato la certezza che le cose non si passano come 
suppone l'onorevole senatore Cibrario. Alla zecca punto non 
&i eembìano immediat~rnenle gH oggelli d'oro e d'argeRto de­ 
posti con tanti scudi, ma solo si rilascia una ricevuta che 
attesti U deposito, e conviene quindi aspettare mottt glomt 
prima di riavere, convertilo in lanli scudi, il valore depo­ 
sitato. Cerlo non fa meraviglia che la cosa sia cosi, ma non è 

• men l'ero che intanto passar può il tempo utile per operare 
il versamento delle rate fìssate dalla legge, con grave danno 
dei concorrenti att'Impresttto volontario. 

Ora, di che principalmente si tratta per noi? Certamente 
di far che all'erario torni la maggior somma possibile col mi­ 
nor possibile aggravio del eentrrbuentl. Sarebbe dunque da 
accogliersi ecn favore ogni proposta di me1.'ii che rende ad 
ogni cittadino più facile l'adempiere a quel uovere , all'a­ 
dempimento del quale certo tuuì ci pol'Liamo col nli~liore 
dell'animo, cd io non dubito di asserire che 1 accogliendo 1a 
mia proposta, n Senato non solo faciliterà, ma fors'anco ren~ 
derà possibile per molti ciò che altrilnentì forse non lo sa­ 
rebbe. Nè sicuramenlc sarà alcuno che si faccia scandalo 
della rip11gnan2:i che possono taluni 8l'ere di lasciar per lanli 
giorni, nei tempi presentì, cospicui valori in deposit.o alla 
zecca so\'ra una sen1plìce dichiarazione di ricc,·uta. 
RICCl,-:»inlstro dt'tle flna,tze. lo sono precisamente del· 

l'opinione dcl s.cn:.\lure Cibrario, r.\oC che bisognert-hbe tis~ 
sare che C'lsa si sia autorizzalo a ricevere, poichè, se si do­ 
vesse fore il saggio e dare il giusto e lc~ale valore a questi 
oggetti d'oro e d'arg('nlo, ciò riuscireb!Je difficile 1 non esM 
sendo gli urlìJ.i di garanzi3 elle in poche località, e non tro­ 
vandosene che uno per di,·isione. Per dover rimediare a 
questi h1con,·cnicnti, io-. proporrei al Parlan1ento di autoriz· 
1are la Zl'CCa a rice\·ere ·questi og~ctli. o a dare la facollà di 
dt>posilarli prt>SSO @11 esattori e ricevHorl delle provincie, i 
quali sarcb!Jero riceluU come Alta zecca, in i&conto di qua- 

Junque 'presti lo, sia volontario, si:i obbligatorio. !\fa questo 
esigerebbe una serie di disposi7.ioni a parte, le qualr non po­ 
trebbero includersi in queo;la h·ggc e dovrebbero essere og­ 
getto di disposilioni speciali. 

&I<PIERI. Osservt•rò, in quanto alle parole del senatore 
Cibrario, che il mio en1endan1ento è nè iuopportuno, nè inu ... 
{ile, in quanto che colui che si tro,·a nel caso che io prel·e­ 
dcva non aveva t>he a presentarsi alla zecca a depositare 
quelle materi'3 d,oro e d'argento per riceverne q11intli la 
somma porrispundcntti o in oro o in argento. Se è già s1abi- 
1ito <'.0'6Ì, d'a\tro non si lratla. fu.orebè d'ordinare che, invece 
dei buotli i quali si rilascia\'ano dalla zecca, pE>r così dire 
per3onali, si diano dei vaglia. 
a1cc1, mfnislro d1~lle {ìnanze. Si potrebbe invece pre­ 

scrivere che le ricevufe saranno considerate come danaro. 
COLL•::Giwo 1.111.Gt. Una delle difficoltà messe in campo 

dal sen:itore Cibrario è che non si può applicare questo fa­ 
\'ore alle obbligazioni. lo credo che, quando si volesse man­ 
tenerle anche per le olibliyazioui, si polrçbbe ~otnprf!nd erte 
nel lilolo lii, fra le dispo5itioni generali t ed allora non 1•' 
potrebbe essere diflicoltà V<'runa ad am111etlerlc. 

NIG.11&- In ciò rni pare che non si olterrebUc lo scopo ehe 
si propose la Co1nmissione, di a\'erc cioè n1alcrialmcnte 
questi tO milioni in breve spa:iio di tcmpt}, Questo ernenda­ 
niento che ho appoggiato volonlieri non è applicabile alle 
rfndite, e trovo che sce1ncrchhe in parte l'cffello che si vor­ 
rebbe otlenere riguardo alle olJl>ligazioni. 
coi.r.w.aNo a.t11c1. Io credo che rerarìo sarà ben coo­ 

tenlo di avere in oro ed in argento la so1nma desiderala, in­ 
vece di avere biglietti o vaglia . 

a1.:c1T 1ninistro delle [i.110.uze. ~li propone\·a di presen~ 
tare al Parlan1enlo una lei(ge la quale :iutorizzassc prccisa­ 
n1cnte qnesta Con,·erslone dei depositi e la consegna alle 1ec~ 
che i:.I prezzo fissalo per l'oro e per l'argento, ma importa 
che per questo vi sia una serie di disposizioni per fissare la 
quota a cui ~arebbero rice\'Uli, affine di delermin:ire certe 
regole intorno al prezzo della niano d'opc>ra di quesli lavori 
d'oro e d"argenlo, il che sarelJbe difficili.s~imo di precisare in 
questa legge. 

lo credo che se ne debba pre'3Cindere per ora, mentre io 
presenterò quanto prima qnrsla le1,a'(e, la quale polrelJbe l'a­ 
lere anche pei SO\'l'Cnlori di questo preslito volontario 1 per 
modo che le ricevute che se ne rilascieranno abbiano ad es­ 
sere riler.ute cotne danaro. 

f:l1.RJ\ABIO, relatore. Ma questa 1egge non potrà essere 
sancita e pubblicala ayanti che scadano i primi termini della 
presPnte. 

Per altro, non credo di doYer lasciar cadere quanto rac­ 
colgo dalle parole del signor n1inislro, vale a dire l'intenzione 
sua di concedere a quei benemcrìlì. cl1e daranno oro e ar­ 
gculo alle zecche, non solo la sornn1a corrispondente al va­ 
lore intrinseco, ma ancora un beneficio per la mano d'opera. 
Si potrebbe forse stabilire l'aumenlo del decimo, dicendo in 
questo modo: 

4 Le rioo~·ute delle tecche di Torino e di Genova, per og­ 
getti d'oro e d'arge11lo slaU alle medesime consegnali 1 sa­ 
ranno accettate nelle casse pro\'inciali tanto per l'acquisto 
delle ob!Jligazioni dello Stato che per l'acquisto delle ce.­ 
dole. • 

Jn tali ricevute sarà segnato il valore intrinseco di detti 
oggetti coll'aggiunta dt•l decimo pella ma110 d'orera. 
a1cc1, tnlnislro delle finanze. Sì sa che il valore della 

mano d'opera varia infinitamente da un oggi>llo all'altro. 
Fissare una misura unica, a meno che sia menoma. per il 
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valore della medestma , potrebbe dar luogo a epecutaztont a 
danno dell'erario. 

~lllH..\l\Jo, relalnre. Ammc1to la somma difficollà di 
stabilire una sula misura per questo beneficio, essendovi og­ 
getti pei quali la manu d'opera è pressoehè nulla, altri nei 
quali essa eostitulsce il 1naggior valore. Dunque conviene, o 
limitarsi a corrtspondere una somma uguale al solo valore In­ 
trinseco dell'oggetto consegnato, o zlservars! di stabilire con 
apposita legge la misura dei riguardi da dctermiaarst se­ 
condo i diversi oggetti per la mano d'opera. 

!\ola qui si ricadrebbe nell'inconveniente già av\'eriito dei 
termlnì lirevi~simi dette rrese-nlc h•gge. 

.&Lfl(l:\'I t11ml\',1.Ton1. Pa1'e che il valore intrinseco biislì. 
~11111&.n1ot rrlatore. Rileggo, tacendo ciò che riguarda 

''nun1e11to tlella tnano d'opera; il che non impedirà elle il 
ministro delle linanze propong:J, siccome ne ba data espressa 
fiducia al Senato, una legge a parte. 

COTT .-... Si metta il ?$ per 0/0. 
11.e\.I.IJWa~o .&I.F.118.1.~ono. Ci saranno troppe difticoHà 

ed arbitrii, 
c1en&.1110, relatore. Quando è fissala la quota del t) si 

esclude ogni arbitrio. 
e.&.Ltr:z:r.o ._1.s11s,1.wnno. Ci sono delle cose sopra le 

quali è troppo anche il 5 per OjO. 
c1n1t.\.010, rclutore. Al'rò l'onore di leggere Pemenda­ 

mento. 
Prego i1 Senato di far attenzione, perchè in materia di 

leggi mal s'improvvisa. 
a1cc11 mìnlsìro delle (l11an:c. Parmi che dovrebbe dirsi 

che ìe dichiarazioni degli argenti saranno rilasciate dalla 
zecca su queste basi, e ricevute nelle tesorerie provinciali, 
perchC altrimenti sembrerebbe che ess« dovessero farsi alla 
tesoreria provinciale. 

c;111n4.a10, relatore. Proporrei un emendamento nei se­ 
illcnti lerR,inL (Legge; è infcrroUo da molti senatori che 
parlano slmuUaneamente. Cottfusfone.) 
Nl&ll-'· Faeeìo osservare alla Earuera che una differenza 

cosi minima del ~ per 0/0 non è poi cosa di tanta Impor­ 
tanza che dt1bba frapporre dìfficollà per l'esecuzione della 
legge. 

IL PRE!ii}'DEl'VTE. Propone il senatore Cibrario un emen­ 
demente che tenderebbe a conciliare il IS per 0/0. - ... 

(È interrotto da alcuni. senatori che silnullaneaniente 
fanno ossetvcizioni.) 

CIBR.'llllO~ retotore. Rileggo l'emendamento corretto e 
concepito nel modo seguente. (Legge il suo e>»endauienlo 
orneUendo la sec1)n1fa pnrtf..) 

1i:. PRES•D'fiN.'IE. A questo emendamento il senatore 
Nigra ba proposto nna correzione che tenderebbe a togliere 
il ~ per O/O. 

1111sR,.l. Non l'eggo cJ1e per ..... 
{~u.cceclono alcuue interruzioni. Più senatori parlano ad 

un tt•inpo.) 
11. PBEfìllDENTE. Chiedo se la correiione di log!ìere 

l'aggio dcl ~ per OjO sia a{>pog~iala. 
(Appoggiala.) 
La melh·rò ai \'OH, se nessuno dun1anda la parola. 
Chi intende approvarla ''oglia ali.arsi in piedi. 
(Approvato.) 
f.1e~lerò ai voli l'articolo inliero. 
DE t:::.\.RDEN~ll. 1\Ji riserbo di p:1rlare poi sui l'aglia. 
lf• PH1<1'10>:!WT1<. Leggerò l'art. 16. (Leggt) 
La parola è al St>r'tatore De Cardenas. 
DE C&BDlfi-l~iL.&M. A norma della legge che ha creati questi 

2 o., 

\.'aglia, sono essi non soltanlo rintborsabili allo scadere de( ... 
ranni), n1a rlo,·ranno CSicre ricevuti a !al epoca come danaro 
cnnta11le in luUc le regie casse. Da ciò ,·iene che qu~sti va ... 
vlia rientreranno lutti nei paganteoU dell'imposizione-. Tanto 
·raie lasciar che possa.no. entrare nel primo pagan1ento del 
prestito di cui si tratta. 

~l&K.t.. Sempre nella supposizione che si drbba avere hl 
mira di fl.\_re entrare n'alel'ialment.e una certa son1m.11 impor­ 
tante, come l)UeUa di tO o ·1~ milioni, si è credulo di dover 
dare qnc-!to ''al ore Ri vaglia, solarnente pei pllgamenli suc­ 
cessivi. Senza di quc~to, ì t O 1uilioni sarebbero assorbili iu 
gran p:.rlt! dai 1raglia, che montano ancora al giorno d'oggi 
àa 7 a 8 milioni . 

IJ 1ncth'o poi pel quale si volle applicare i vaglia a.questi 
pvgau1cnti è semplìcis~in10. Noi sappiamo che pcl n1anleni .. 
u1enlo dcl credilo non basta l'a.\•er malerìahuente i me1.zi di 
pagarli 1 1na bisogna che vi concorra anche la puntualità nei 
palli elle si contraigono col pllhbHco. Percib noi ahhiamo 
credulo ,çhe f1.1sse di summa ntililà l'elT!!.ttO uon solamente 
nel pae:i.e, ou' anche all'estero 1 tanto più nec.essario ìn un 
U\OllJt'llto in cui !ì.Ì siµ per contr~rre un ìmprestilo. Noi dob­ 
bia1no conservare alle finanze l'antico credito. Questo non 
bisogna lasciarlo scr111arc per nulla; una l'olla che si dirà che 
i 't'aj,jlia dcll'ilnprcstito saranno calcolali come denaro 1 noi 
a\·rcmo tanti concorrenti di più. 

11j PIIEslDlì.l'WTE. Pùngo ai voti l'art. lG. 
(Ap1.rovato.) 
Leggerù l'•rt. 17. (Lrgrye) 
Qui ha suo luo~o t'osservaiione fatta dal senatore Alfieri, 

che l'art. iO è stalo in quest'articolo e1~roncamente cìlato. 
QtJ.~ni:.1.1.1. h} propongo di sopprimere le parole: alla 

ren1is;;;ionc dei liloli. 
Il 1no\ivo per cui si propone questa soppressione è fo11dat1> 

sulla i1npossihilità 111ateriale in cui si ll'O\'erebbc Pam1nini­ 
stra:tionc dt'I debito pubblico di rimettere agU aequisilorl 
delle r-endile le relative Cl'dole nei brevi- termini indicati 
dall'art. JO, giaccl1è, 1nalgrado Poperosità dell'arnministra­ 
zionc dcl debito (IUbblico, 11on le \'errà mai dato di formare e 
spedire, nello spaz.io di 11achi giGrni, tulle le cedole derivanti 
da questo prestito, il cui pagam~nto vuol essere fatlo per in· 
tie1·0 al lti Jel pros5hnu. ma·~gio. 

La nalura di questi liloli, o nominath·i o al portatore, 
esige un le1npo materiale per la loro formaiione, e non pos­ 
sonn pr~parar.si prcventivanieutc, come è praticabile p~r le 
obbligazioni, dovendosi conoscere il monlare per cui ciascuna 
rcn1lìla è rìchiesta. 

E siccome poi il pagamento delta seconda ri\fa del prestito 
scade al f r) nuigttio, non è possibile che la remissione della 
cedola sia fatta all'alto dello stesso ragattienlo. 

Di111os-l.rata questa in1possibHilà. assoluta pel' quanto con­ 
. cerne aJle ccJfJle, ìa 1ira11-0rrei ùi aggiungere un nuovo arfi .. 
colo, .n~l quale credù indispensabile di aggiungere una dispo ... 
sh.lone la quale, ad es1~1u1)io di quanto si è prJticalo nelle 
altre lejilgi di crca:done di rendite dcl debito r;ubhlico, con­ 
tenga la riser\o·a di stabilire e far conoscere la forma ed i 010~ 
dt~l1i di questi nuovi titoli, giacchè ogni nuo\.·a creazione dà 
luogo a titoli speciali. 

L'articolo proposto sarebbe dcl tenore seguente: 
n Le ccdol~ nominJlì~'C, q1Jclle al portatore coi relativi 

''aglia, saranno forrnale, giusla i modelli, suita carta ii.li~ra­ 
nata, e coJ Lollo a secco, che verranno stabiHli con ispeciale­ 
decreto e fatti n11H al 11uhblico • e sa1·aono consegn3li agli 
a\'enli diritlo contro it ritirarnenlo dcUe quitat1ze di versa­ 
mento sredil~ dai lesorieri, a lergo delle quali la part.e ìnle~ 
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reasata farà l'opportuna dicl1ia.razione d'aver rrccvuto le ce­ 
dole cert-ispnndentl . 

1 L'epoca della r-emiasinne delle cedole sarà fatta nota 
con apposito manifesto delt'amrulnlstraaìone del debito pub­ 
blico. u 

11, PREl!JIDE:'WTE. Eonvlene aduuque che io metta ai vot i 
prìmu la cancellazione detto parole: all'e1nissio111J dei [i!fJl '' 
poi Faggi unta proposta dal senatore: Quarelli. Oppure si P•'3 si 
alla votazione dett'Intiero arlicolo, non potendo r3gt1iu11 ta 
Quarelli fare un articolo a parte. • 

Molle. roci co11/u..otti1nl!nle. Ai voti Particole ... , . 
••· Pn1t:s101<::owTE. Ma, prtmu di tutto, conviene me ltcre 

ai vou la cancellatura delle parole all'1•1aissione1 ecc., senza 
bisogno t..li r imandar l'articolo per questo ..... 

.Uolte voci. Ai voli la at1ncellazione. 
(La cancelluxione è annnessa.} 
11, 1•11•:!ii!1DB~TE. Ora inetto ai voli l'artlcolo, quindi si 

dlscnterà l'aggtunta Quar elli. 
l{iJci;çgei·ù l'art. f 7. (L<'gge) 
Qui ci sarebbe la parola loro che andrebbe cancellata. 
Jl/olle voci. Si cancelli anche questa. 
(È ammessa la eanecuatura.) 
IL PlllUillDE~TIE. Chi vuole approvare quest'artico lo 

come è stato emenduìo , culla rìscr~·a di discutere l'aggiunla 
Quarelli , vo~lia levarsi in piedi. 

(A11provalo.ì 
Prego ora il senatore Quarelli a rttcggere il suo articolo 

di aggiunta. 
QU~fll!:r..1.1 legge l'articolo di aggiunta. (J'"edi sopra) 
11. PKEtiilD•:;,iTE. Domando se quest'aggiunta di un ar- 

licolo è appoggiata. 
(Appoggiala.) 
Questo nuovo articolo forma l'art. t8 della legge. 
C::IRR"-D•o, relatore. J\.li pare che debba essere il primo 

delle dìsposiriun] generali. 
11. l'Bti:liìllD.lì."'Tti. Interrogherè allora il Senato se vuole 

aderire che quest'articolo sia collocalo il primo fra le dispo­ 
sizioni generali. 

(Appro\'alo.) 
Viene ora il secondo articolo delle disposizioni generali, Il 

quale resta l'art. i 9. 
Se nessuno domanda la parola, lo metterò ai votl. 
(Approvato.) 
Viene infine l'arueo!o ultime della legge, al quale però 

succederà" un articolo nuovo che ,.a ad essere proposto dal 
senatore Quarelli. 

(Legge l'art. 20, che i;: approvato.) 
Qtr.t.nEi..I.1. Inoltre proporrei un altro articolo che gtu­ 

dico pure neccssario1 onJe dichiarare, giu:ila quanto fu adot~ 
tJtu nelle precedenti creazioni di rendite dcl debito pubblico, 
cht~ l'alluale dchito gode di tulle le guarentigie e prh·ilegi 
di cui il de!iilo pu!Jblico dello Slato, a tenore dell'edillo t819. 

Tale arli(',(Jlo sarebbe il srgucnlc: 
•r Que~lo debito godrà di tultc le guarentigie e pri\,ile~i di 

cui gudc il debito pubblico dello :Stato, e sarà sollopuslo alla 
stessa amminislra1,ione. " 

''' PR•:s10E:\iTE .. l\Ielto ora ai voli l'articolo di aggiunta 
proposto da! senal.ore Qnarclli. 

Do1nando ~e questo nuo\'O articolo è appoggiato. 
(Appoggialo.) 
Se nessuno dou1anda la parolaj io lo metto ai voti. 
(A p11rov a I o.) 
(Si passa allo squittinio segreto per mezzo dell'appello no­ 

minale.) 

Risultato della. l'Ol.:i:zione: 

Votanti - 57 
Voti fal·orel'oJì . 3!S 
Contrari 2 

(Il Senoto adotla il complesso della legge.) 

La sedula t.~ sciolta alle ore tf. e 311'. 

2 o ,., 
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PnES[DENZA DEL BARONE MANNO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Comunicazione del progfllo di legge per la mobili:za•fone della guardia na<ionale - Incidente al riguardo - 
Tumulti alla soglia della çamera dei senator! - lntrrpellaH:.e dcl senatore De Lau?lar sull'abdicazione di Re Carlo Al­ 
berto e sulla disfalla dell'esercito - Il Senato si raduna in seduta secrete. 

La seduta è aperta alle ore IO e 1/4 antimeridiane. 
IL •n-101u"TE. La slrcHezla del tempo ed il disim­ 

pegno di alcuni affari urgenti hanno hnpedttu la Sl"'greteria 
del Senato di condurre a termine il processo verbale della 
seduta di ieri; se ne darà perciò lettura insieme a quello 
d'oggi nella prima tornata che dee seguire alla presente, 

La convocaz.ìone del Senato qµesL'oggi è s_tata provocata da 
un invito passato dal llolioistero; in consegueaaa io attendo 
che il Ministero ne voglia ccnamlcare l'oggetto. 

PBB8ENT.&ZlllNE DE .. PROGlliTTO Dl1'1ECGB Pl!:B 1:1&. 
HO•ILIZZ&.ir.lONE DELLA Gll4BDI&. N&ZION&L8. 

- .-1111111:01 ministr» <li gra:ia e giustizia. La Camera dei dc· 
potati ha spontaneamente adottata una legge la quale ha per 
ìseopu di. egevotare Ia mobiliizatione· della guardia nazio­ 
nale. Nelle presenti gravi contlngenze della patria, essa ha 
bisogno del concorso dei suoi figli per essere in caso di ado­ 
perare tutte te· sue forse, Dal buon accordo delle due Cimerc 
del Parlamento, del Governo del Re e dei cittadini, nascerà 
la salvezza della patria, e Dio salverà la monarchia e la li­ 
bertà dell'Italia. (V. Doc., pag. IS3.) 

11.t PBE&IDl\IW'l"B. Il Senato dà atto al ministro-della pre­ 
senteeìoae dt · questo progetto di legge , che a.vrà il solilo 
corso. 

INTEBPEl1I1.l.N7.G D'El.t lilEl'V,'1.TORIC DE 1"1&1JN&T filllfI1l.i& 
ABDIC::&ZIONE DI RE C::..t.RI.0 ..l.LBERTU li: 81!"1.l.t.t. 
D•IWF a..TT& DBLL "Bll:EBCITO- CO•IT&.TO lifEGRETO. 

OR L.1.ITN&.W, Je demande la parole. 
IL P&1t11101ElWTE. Il senatore De Launay ha la parola. 
DE lJ&.1!'.W&w. Le voci che corrono di ~ravissin1i cast, di 

disfatta dell'esercito, d'abdicazione del Re, mi impongono il 
dovere di fare delle interpellanze al Minisler&. 
Prima di tutto domando se le voeì suddette hanno qualche 

fondamento, cd, in ogni case, se ami meglio rispondere alle 
mterpellanze in seduta pubblica o privala. ••~•o, ministro di grazia e giustizia. Il l\tinistcro è agli 
o{dini del Senato, Il quale saprà tuttavia considerare che 
l'andamento dei gravissimi affari dello Stato potrebbe venir 
Ineagliato ove luLti i minìslri fossero ora tolti ·ai rispetlh'i 
loro dicasteri. 

20" 

Intorno all'èpportunilà di rispondere alle interpellanze ac­ 
cennate dall'onorevole senatore De Launay, non conoscen­ 
done la natura, dico cbe non po_sso dichiarare se 911 più con­ 
v entente rispondere in seduta puìrbtlca o in comitato segreto. 
Se esse si ra~girano sui falli attuali della guerra, debbo di­ 
chiarare sin d'ora che nolizle ufficiali non si ebbero da tre 
giorni. JI fatto solo constante è che il quartier generale del 
nostro esercito e il megglur- nerbo delrarmala no~lra 1000 
separali dal uovémc a cagiono dell'occupaziene delle peo­ 
vìncìe per parte del nemico. 

DE .,"-llN4"1'.. Farò allora una sola interpellanza al signor 
ministro. 

La foce pubblica dell'abdicazione del Re attualmente è 
sparsa in tolta la ciUà. lo rirhfedo il SiQnor ministro che, 
sull'onor suo, dichiari se la noli1.ia abbia o no fondam<:nto. 

fiit~Eo 1 tJ11'>1istro di grazia e giustizia. Io bo dichiarato 
che da tre giorni non vi sono rapporli ufficiali col· quartier 
generale dell'esercito. lUi 11a1·e rhe ciò risponda implicita­ 
mente alla domanda drll'onorevole sen1tore. 

N<>i non 11hbiamo nessuna relazione officiale clu~ ci autorizzi 
a rispondel"e a quesla iulrrp(•llanza. 

11,a,1F1Fi;:1 DI 11oc1..10. )la questa voee che il Ministero 
dice non conosce-re è pubblica ..... 

s.1.11a.1. Se il cadayere dell'fnfelice generale Passalaequa 
ha potulo passare, dimando pcrthè non abbia potulo passare 
un messo. 

&,&L1.1rwa. I.o non sono disposto a obbligare i ministri a 
venire a· dir qui ciò che sanno, ciò che pen&ann di sapere, 
ma rilengo la rii;.posla che il !\linistrro ha dalo. Ha detto ehe 
le comunicazioni fra rarrnata e il centro d~I Governo 1 vale 
a dire·tra il Re e il suo Gol·erno, sono inlereettale. In questo 
caso credo rl1e in scdula pubJJlìca o in seduta rrivata il Go­ 
verno non può ritiularsi a dire a una parte del Parlamento, 
che non C certo la meno imporlanle, quale sia il aisle1na che 
inleode ora adottare , e se crede di dover restringere OIJDi 
sua cura alta rnobilizzazione dl'lla guardia naiionale. 

KAFFF.I DI BOGI.10. Ciò che d~bbo dire riguardQ a.Ila. 
guardia nazionale si è che, Ol1e venga n1obili1.zala, resta di­ 
slrutla. Se tutli qntlli dell'età desi@nala dalla lrgge de\'Ono 
essere mobilizzati, non contando la guardia nazionale di To­ 
ri no che conta circa 6000 uo111ini1 la guardia nazionale, lori. 
pt:to, è sciolta. 

811\'~01 tniJListro lii grazia~ gi"usli::ia. In quanto ai fatti 
che si sono acccunalì, essi non sono punlo in contraddizione 
con ciò che ho annunzialo. Ho dello 1 e ripeterò, se è neces­ 
sario, che non abliiamo avuto nt·ssuna eomunicaf.ione uffi­ 
ciale. Se il Senato brau1a di avere spieli!azioni intorno alle 
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viste del Gabinetto e dell:t sua condotta auuale , il GabineUo 
è pronto a darle. Naturalmente non tecca e non può toccare 
ad un membro solo de I Gabinetto di rispondere improvvisa­ 
mente a quelle Interpellarloui che verranno falle. 

L'onorevole generale ntaffei di Bnglio ha anticipato la di­ 
scussione della legge presentata , accennando agt'Inccnvc­ 
nìentl che essa pero può produrre riguardo alla città di 
Torino. 

Forse a questa obbiezione si presenta chiara la risposta, 
dietro il tenore della legge, la quale non tende già d'Imporre 
al Governo l'obbligo della mobìtteaeztone di tetta la guardia 
nazionale 1 ma di ccnceaere soltanto al medesimo la Jaccltà 
di chiamarne una parte. Certo che il Governo non userà di 
questa fucoltà O\'C la sua chiamata potesse produrre tnconve­ 
nienti, e si servirà con pren1ura in questo caso dei lumi dei 
buoni eittadiui , e speclalmeute di coloro che per la propria 
posizione sono in grado di poterne offrire dci migliori. 

•.1.1-'FIEI 01 BOGl.IO. Questa mattina di buon'ora CIJbi 
colloquio col signor ministre dell'interno onde prendere 
quelle preeauztonl che fossero necessarie per la tranquillità 
pubblica 1 e vi è buon nerbo di guardie nazionali comandale 
per quest'oggi 1 il cui zelo ci guarentlsce che il buon ordine 
non sarà turbato. Quindi recatomi allo state maggtore , ven­ 
nero a me i capitani, ì quali mi rappresentarono esservi un 
gran numero ùi guardie nazionali che dichiarano essere dis­ 
poste a far qualunque sacrificio per la tranquillità pubblica 1 

ma non a partire, in queste contingenze, per l'esercito. 
D'altra parte Ia guardia nazionale non è ammaestrata : ha 
da pochlsstmc tempo fucili a percussione, cui non ha ancora 
pctuto imparare a ben maneggiare. li voler far partire Ja 
guardia nazionale in questo stato è un volerne propriamente 
compromettere l'onore, ed io sono costretto a protestare ... 
(R1t1nori al di fuori; un intpiegalo parla all'orecchio del 
presidente) 

IL •••••DENTI!:. (fnterrompenrlo) Io ehieggo al mlnl­ 
steo se abbia notizie sull'entrala violenta che alcuni \'o~liQno 
fare in questo recinto, dicendosi inviali a noi dal sindaco 
della ciuà di Torino. 

&LCIJ~I ilEN.&TORI. Non è di sua competenza. 
.&LTHI SE~.&.TOKI. (.lfaravigUali) E impossibile ! 
11,1.F111-:1 01 BOG(,10. Dirò che alcuni Lombardi sono 

andali al palazzo civico facendo tal rumore, che il Consiglio 
delegalo ha mandalo a chiedere un rinforzo che gli si è 
inviato. 
n~ •• ,.,11N,1.'W'. Viste queste ultime circostanze che accen­ 

nano a momenti supremi, il Senato deve prendere quell'at­ 
titudine che gli conviene. Bisogna dimostrare coragg!o e fer­ 
mezza. lo domando che il Senato si dichiari in seduta per­ 
manente, e premia tutte 1e misure contro questi facinorosi, 
cui non posso dare altro nome dal momento che trascorrono 
aJla violenza. 

Io sono maravlgtlateehe i ministri, i quali debbono essere 
informali di ogni cosa, non ahhlano sapute queste mosse dei 
Lombardi, nè prese le misure necessarie. Questo solo fatto, 
per cui si lascia insultare la maestà del Parlamento, induce 
sul capo dei ministri una gravissima rtsponsabìluà. Bgflno 
non banno saputo proteggere nè il Re 1 uè la nazione, nè i 
nostri interessi. 

ll!llN..:o 1 n1inislro di grazia e giustizia. Non conosco nes­ 
suno degli clcmenli sui <1uali si fonda l'accusa dell'onorevole 
preopinanle. Certo, se il Ministero avesse potuto avere il 
meno1no sospetto di tali cose1 le avrebbe prevenute cogli or­ 
dini più rigorosi. lo non credo che rnai al G.i.bint·Uo attuale 
possa rin1provcrarsi di avere mancalo di fermezza. Quello 

che manca certamente è la scienza dei fatti. lo non so co:ne 
si ptJssa rimproverare i n1inislri di ignorare ciò che si faceva 
pothi m{lmcnli sono al palazzo di ciltiÌ. 

DE I..\.llf,L& w. Un Ministero che conosca i suoi doveri, non 
che la gravità delle circostanze, dcre essere infor1nato di mi­ 
nuto in 1ninulo di ciò che si passa nella capitale j onde io dico, 
nè &cmo il dirlo, che il !\linistero non conosce i suoi doveri. 

G..t.a.1.1N.&. lo ho don1andala la parola per rilernarc alla 
vera questione che ci occupa, a quella che deve guidare il 
Senato nelle deliberazioni da prendersi. 

lo n1ì ast<'ngo da qualunque considerazione sui fatti di vio­ 
lenza e di disordine, sulle circoslanle presenti che sì dicono 
ignorale, e su quelle che forst~ si vogliano ignorare. ~la io 
dico che un ~linistero qualunque, sollo pena di suicitlarsi, 
sollo pena di abbandonare il Governo ::.gli i111peti disordinali 
non può non avere, in qualsiasi circostanza, un sistema d~ 
seguire, un principio da sostenere, un concorso da solleci­ 
tare; e questo concorso, o signori, non allrimenti si può sol­ 
lecitare che dal Parlan1t'.nlo. Ora, fJUesto Parlan1ento è di­ 
viso, non è co1n11lt'lo. 11 Re, che è parte dt~I Parlamento 
imporlautis.sima, è S<'paralo dal suo Governo. Il suo rappre­ 
sentante esisle, e un G1n•er110 esiste. Dunque questo Governo 
coniunithi nel n1oi.lo che crede piÒ con\'enienle ~li schiari­ 
menti che propone di dare. Qui sono tulli buoui ed onesti 
citladini che conoscono il loro dovere, e sa11ranno :ippog­ 
giarli in ogni loro 1nisura giusta e raglonev<Jle. Noi qui, si­ 
gnori 1 non siamo nen1ici di altro f.:hc dcl disnrJi11e. Noi qui 
yogliamo la libertà cosliluzionalc, e sia1110 pronlì a difen­ 
derla a qualu1H1ue costo; 1na non siamo venuti per solleci­ 
tare n1isure le quali non possono produrre nessun risultato. 
Noi non siamo qui per consigliare alti che possano compro­ 
n1eltcrc la tranquillità pubblica. 

Le osservazioni del generale della guardia na~.ionale sono 
forse pren111ture nell'ordine delle regolari dcliLttrazioni, ma 
rispondenli alle gra11·i circostanze nelle quali \'l'rsiamo. Il se­ 
natore De Launay ha richiesto il Ministero a dire quello che 
sa; il minblro dice di tulto ignnrare. 

Noi abbia1no domandalo che cosa inlenda di fare; il mini­ 
stro ba risposto che non solo egli, ma i suoi colleghi s:ircb­ 
bcro pronti a dare le spiegazioni che si vo~liono. Solamente, 
al punto se do\·essc essere pufJhlica o privata la seduta, disse 
che, DCill conoscendo le intcrpttll.anze, non potevasi delibe­ 
rare su queslo. Se il ministro presente de\·e conoscere le in­ 
terr)cllanze qui in pubblico, conviene che si propongano. La 
questione, di cui si lrt1lla, si raggira s:e dt•hhasi ciò fare in 
comit2to st•g:reto oJ in puhblieo. Se le interpellanze ven(&'ono 
qui proposte, la quesLione di cui si lralla è y:ravissima nel­ 
l'interesse dell'ordine; non già che io creda che il pubblico 
non debba essere i11formato di lulto quanto accade, 1ua di­ 
slinguo tra gli alti legislatiri, che vogliono il concorso di 
lutti, e le disrosizioni di governo. Se tratla~i di diiposizioni 
Je quali, conosciute, non possono seu1pre conseguire il loro 
scopo, se la materia è delicata, esse debbono trattarsi. in eo- 
1nitalo segreto. Siccome non voglio portare ostacolo alcuno 
al Governo, così dico che l'interesse mag:~iore esiy:e che que­ 
sta risposta si faccia in con1ilato segreto. 

1111'1EO, n1i11ilitro di gruzia e giusUzia. Il &linistero è 
pronto in questa materia a rimellersi alla sentenza della 
Caniera. 

DE L.t.lfftLlT. La prima di tutte le in(l"rprllanze al ~lini­ 
stero è relalh·arnenle all'abdicazione dt•I l\e, Do1nando se lale 
notizia sia \'era o no. Il minbtro dice <·h~ sino adesso non ha 
nit'nle di ufficiale. lo voglio credt•re che questo sia lero·, nè 
posso supporre cbt! il n1ini:tlro c'inganni. 
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Farò un'altra interpellanza relativamente alla inlerruzione 
delle cemunleaslont tra il Governo ed il quartler generale 
dcl Re. 

B Ministero cl ha dichiaralo ehe da tre giorni non ba cor­ 
rispondenza col quartier generale. ~la come concepire una 
cosa che non ha esempio nella storia, quando il quartier ge­ 
nerale è a sole li.O mlgtla dalla capitale, quando i privali ne 
banno ricevuto laute Iettere , quando il corpo di un prode è 
stato portato llberamente a 'rortnc ~ l\ Governo me ne dia 
facoltà, ed io m'incarico di far giungere al campo non uno, 
ma dieci messl. Sono dunque autorizzat» a dire che un 1\Iì­ 
nistero il quale non suppla mantenere le coruunlcazton! li­ 
bere fra l'armata edIl potere, è un lUinislero che manca di 
capacità. 
Farò una terza interpellanza al A-linistero, affine di sapere 

quali provvedimenti intenda di adottare per soccorrere il 
nostro esercito. lo credo di poter dir ciò a nome di tutto il 
Senatu; siamo tutti disposti , se esiste un nerbo di truppe, e 
se il duca di Savoia, che si dice essere il nostro Re, ne è alla 
testa, siamo tutti disposti a sostenerlo ed appoggiarlo con 
osni possibile mezzo. È nostra ferma intenzione di difendere 
a qualunqne costo il Re, la patrla e le nostre Instltuzloni 
costituzionali; siam tutti pronti a difendere le ncstee fran­ 
chigie a qualunque costo , perchè la Costituzione è per noi 
la seconda vlta , e il nostro vang~\o poli\ico; sì, lo difende­ 
remo a qualunque costo. lo son certo che il Senato non mi 
dUulirà~ avendo io parlato a nome suo. 

aoLTl fllBN.aTon1. Tutti siamo d'accordo. 
DEL,i.1Jlll.l.T. Viva il Rei Vi,·a. Jo Statuto! 
(Tutti i senatori si alzano, e, levando- la mano destra come 

in forma di giuramento, tra gli applausi delle gallerie e delle 
tribune, rìpetono le grida di Vi1,10. il Re! Viva. lo Statuto!) 
(Qui una parola rlsenttta sfuggila ad un senatore fa na­ 

scere un vtvo diverbio tra lui cd il ministro dell'Interno. Tu­ 
multo; motte voci gridano: All'ordine! ma ben preste la calma 
e ·Ja dignilà consueta .si rislabillscono.) 
(Il senatore Gallina pronuncia alcune savie parole in que­ 

sto senso. Più ampiamente, e come s'addiceva al suo uffizio, 
11arla · nel medesime senso con universale approvazione il 
presidente, a cui i rumori e la vivacità dei dialoghi privali 
non aveano permesso di prendere prima la parola.)·(t) 

(i) Accetta il mtnìstrc Sineo la proposta di rispondere alle inter­ 
pellan~e in seduta seareta, cd aspetta Il lai fine gli ordini deflu 
Camera. 

11 senatore l)e Launay, ripetu\a l'interpe1lanza sulla prt>trsà eb­ 
dtceatonc del Re, ag{iiUnRe voler domandare tonto al Ministero 
1ulla protettata ir;norant.a dj no\i:z.i<! u{lìziall, qeeje ignoranza ac­ 
cuserebbe il Ministl.'ro dietro particolari falli rìportatìj e termina 
chiedendo quale sia lo Sll.l.lO dell'esercito' e che \ntende. {are n Mi­ 
niatero per apposaiarlo. 

DE •·•11~.a w. Riguardo alle interpellanze cbe io aveva a 
fare al ~lìnistero, io aveva chiesto al signor ministro di gra­ 
zia e giuslizia se intendeva che io le facessi ìn pubblico ov­ 
vero in privato; iPgli mi rìsponde1·a che non potea deliberare 
perchè era solo. Ora vrggo ebe è sopraggiunto un altro mi­ 
ni!.lro; rinno-ro perciò al Alinislero rinvito, se intende sco· 
tirlc. in comitato segreto, secondo la mia opinione e s~condo 
la proposizione del senatore Gallina. 

c::1u11A.R:JO. lo appoggio la proposìzione del senatore 
Gallina, cioè che il Senato si raccolga in comitato segreto, 
come richiede l'indole della discussione cui possono dar 
luogo le ìntc1•pellanze. 

RATT.&zz1, rnil1istro dell'interno. Pregherei il senatore 
De Launay a. dirci se le interpellanze versano sui fulti 1 sulle 
notizie dcl giorno, o\•vero sulla condotta dcl Ministero. 

IL PBEfillDE~TE. La quislione, ossia le ìnferpellanze 
\'ersano uniearnentc sulle notizie del i;i:lorno. lo invito perciò 
il Senato a dichiarare se intende radunarsi in comitato se­ 
~reto. 

(Il Senato approva.) 
Dli: L.t.ll1"it.'I.'. D.omando al ministro di far intervenire an­ 

che fra gli uHrl n1inistri quello della guerra, perchè avrei 
un1inlerpeHan1a specialmente a lui diretta·. 

B.&TT.1.zz1, 1Jti11istro dell'iriterno. Farò osservare al So­ 
ri:1to che, essendovi seduta alJa Camera dei deputali per cose 
d'urgenza, i minis,ri forse non potrebbero tutti intervenire 
alla seduta dcl Senato. Credo che, ove sì destinasse -l'adu­ 
nanza per le otto di qur.st.a sera, i ministri potrebbero asere 
disponibili. 

J-'ur1'e.9oci. No! no1 Adessol adesso? 
co .. a.Eo~o a:.tJ101. Siccome le circostanze sono gravi, 

io crederei che dovrem1no rìunirci ìn co1nitato segreto all'ì­ 
.slanle, e rhe intanto i ministri presenti potrebbero dare uoa 
parte delle spiegazioni richieste. 

IL PUESIDEl\\TE. Jn,·ito il Se11.alo1 secondo l:i presa de· 
liberazione, a voler passare nella sala- delle·con!erenie, ed 
invito pur-e. i ministri a volervi intervenire. 

La seduta è seiolla alle ore Il e l/4. 

Entrato il minislru den\'in1eTni Ra1ta1i.i, succedono alcune yio~ 
]enti parole tra qualche membro della Camera e lo 11tea10, dopo le 
quali Il senatore Galllt1a richiama la Co.me-r\\ e..lla consueta dign't\à, 
perchè il Ministero abbia campo di spiegarsi. 
Avvisa il n1inistro degl'intcrni competere alla Camera il dlrltto 

di 1net1erc i 1nirdstri in accusa, ma. in pari tempo correrle obbligo 
di rispettarli. 
E qui il presidente, fallosi interprete delle inten:deni del Senato, 

vuole scusare le parole sfuggite nel calore della diacuashia.e, fatto 
rnamiiore dalle gravìssime condizioni fn cui vet!s-. la patri&. Do­ 
manda perciò se la Camera io1enda passare all'ordine del giorno 
o continuare pac11-lamen1e ad udire le interpeiianie del 1ena1ore 
De Launay. (Y11rb.) 

SaJ.TO DEL Bzuo - Disoualliom 
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TORNATA DEL 26 MARZO 18&.9 

PRESIDENU DEL BARONE MANNO Pl\ESIDENTll. 

SOMl!ARIO. Relli{lcazloni al procrss,, verbale - Cnnyctlo al st11aloro DI Calabiana - Preamta:ione del progtllo di legge 
pel pa9a1ne11to anticipalo det priuto se11iestre deU'àuiposta prediaie - Comunica:.ioni del Jlinialcro relative alrabdtca .. 
•ione di Re Carlo Jlberlo. 

La seduta è aperta alle ore ~ e I/~. 
11, PBE81blR5TIB. Si darà lettura dei due ultimi processi 

verbali. 
QtJ.-.BBI·•••, segretario, legge il processo verbale della 

tornala del ~4 eceeente. 

Bli:'l'TIPl~..tZl01'11 .&Ki PBOCBBfl:O Yll:BB&Lll:. 

c1wa.1.a10. Ho domandato la parola per una piccola ret­ 
tificazione al processo verbale. 

Nel processo rerbale mi si fa dire, a giustificazione della 
lotteria proposta per i premii ai più sollecili sovventori del .. 
l'erario, che io riconosco che questa tenerla non si accorda 
nè ect princlpli di buon rcg.imè delle fìnanae, ne coi principi i 
délla morale. In quanto alla prlma parte non ,.i è alcun 
dubbio. Le regole ordinarie di una buona amministrazione 
non ammeUerebbero questi premil, ma in quanto alla mo­ 
rale io credo che niente rtpugnt a queste metodo proposto 
di111a Commissione. 

Sicuramente io non avrei mai creduto, nè la Commissione 
si sarebbe determinata a proporre questo metodo se urtasse 
menomamenle contro i principii della morale 1 perchè non 
ci è nessuna cosa che assolva dal prescindere anche meno­ 
mamente da questo principio. 

Pregherei il signor segretario di far notare questa rettifi­ 
cazione. 

.-. .. FIERI. Io pregherò Il Senato di consenlìre che da me 
fosse proposta un'altra rettificazione. 
Nel tratto del processo verbale ove si parla dell'emenda­ 

mento da me proposto perehè nell'impresti lo volontario fosse 
tenuto eontc del valore de~lì oggeuì d'oro o d'argento che 
venissero depositati alla zecca, mi si attribuisce che io opi­ 
nassi, nel tener conto del volare di questi og~etti, si aggiun­ 
gesse un valore più o meno fori e, secondo il prtKio relativo 
alla mano d'opera. 
lo non bo falla questa proposuìone, invece domandava che 

fosse tenuto conto soltanto del ralore intrinseco deGli oggeut 
d,oro e d'argento che fossero depositali alla zecca. 

c•11L10. Pregherei il Senato di voler ammettere due ret­ 
tificazioni al processo verbale ; la prima è di una sen1plice 
parola sfuggita per errore al compilatore, e relativa all'e­ 
mendamento proposto dal senatore Alfieri. Si dice nel pro­ 
eesse verbale che l'emendamento è cesl concepilo, che, cioè, 

2 o'! 

le cedole tninori di lire t 00 non possono essere emesse che 
pt>r le tJiehiarazioni minnr! di lire UO, mentre si è voluto 
dire: per le dichiarazioni di somme minori di lire tOO. 

La. seconda rettificazione che ho l'onore di proporre si ri­ 
ferisce a quanto ho dovuto rispondere al senatore Colla, 
quando credette far osservare che, a mio giudizio, il Senato, 
nett'ammencre cedole per somme minori di lire -tOO, aveva 
voluto non tanto parlare specificamente di cedole, quanto 
esprimere la deìerminaaìnne di ammettere quote di paga­ 
mento minori di lire i 00. La rettlflcaaìone che propongo con­ 
siste dunque in questo, che invece di dire che a parer mio 
il volo del Senato si riferisce non aUa somma da versare ma 
alle cedole da spedire , ii.i dica li eontrario, essendo mia opi­ 
nione che il Senato ha voluto dehb~rare non sulle cedole da 
spedirsi 1 ma bensì sulle somme da amn1eUere. 
... PREBIDE1'TE. Si terrà conto delle osservazioni fatte 

dagli onorevoli preopinanti mettendo nel processo \'erbale le 
reltificazionj accennate, 

(Posto quindi ai voli il processo verbale della tornata del 
24 mano, è approvalo.) 

Prego li senatore SaoviLaie a leagere il processo verbale 
dell'ultima tornala. 

(Il srgretario Sanvilale lo l•gge.) 
&t.1.1.1N&. Parmi che in queslo prQcesso verbale vi sia 

una lacuna, la quale imporla assaiasimo di notare. 
AIJorthè io ebbi 1'onore di d•;man1lare Ja parola per ecel­ 

tare il l\linislero a dare le inforinaiioni che ave\·a ed a spie­ 
gare quale sarebbe la condotta sua nelle en1ergenze attuali, 
io dissi ancora che qui in Senato il l\linislero &\1rehbe trovalo 
8f1()0ggio per tutle le DlÌ3Ure giuste, ragioOC\'Oli, che si po­ 
tessero trovare per consert·are rordin~ e Ja tranqui!IHà. 
Diisi che il Sen:i.to era pronto a cooperare in tutli i n1odi col 
ftlinislero, e senti-va il do,·ere di fàrlo per il u1antcnimenlo 
delle nostre Ì.ililuzioni costHnzionaU 1 per il mantt~nimento 
dell'ordine e della tranquillità. 

li Senato si ah.ò in corpo, gridò: Yica lo Statuto! sten­ 
dendo la mano quasi in allo di rinnovaiionc di giur:unento. 

Di questo giuraniento non ne ahbijogna H Sena lo, ma è 
d'uopo che dal processo verbale risulti il Senato essersi al­ 
zalo in corpo per gridare Viça lo Statuto, e pro1neUerne l'os ... 
servanza con lutti gli sfori.i ed in qualunque t>l'enlo. 
Questa è una cosa che io credo troppo essenziale e credo 

che debba essere notala nel processo l'erbale. 
CQLt.RG~O a.ttlGI. lo concordo pienamente coll'o!!isfr· 

vazionH fatLa dal preopinante, se non che, per quanto la me- 
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moria mi ricorda, e certamente per quanto i.t core sugge­ 
risce, il Senato ha dello : Piva il Re! Yiva le insUCuzioni 
coslitu:ionali ! 

Dll L&IJN,.•· On dii qoe le Sénal n'est pas l'ami des 
nouvelles ìnstitutlons. 

Pocì: No! no! no! 
o• L&llN&w. En parlant des propos qui me résultent, je 

voulais dire que loul le monde doiL savotr par quels senti· 
ments le Sénat est animé. Le Sénat n'a d'autres sentìments 
que le Roi 1 la pattie et nos instilulions. J'ai dil que les 
mémes étatent notre anere de sahu. Le Sénal s'est levé et se 
joi@:nit à mes _eiprcsslons. J'ai dit cneore que nous étions 
tous disposés à Ics défendre au prix de tous tes saerifìces qui 
peu\'enL étre nécessai.res. 

11.i •••••DB"ITE. A\·rò cura che si faccia quest'aggiunta 
nel processo verbale, la quale non solamente è richiesta dalla 
veriLà del fallo, che passò precisamente in questo modo, ma 
anche dalla 'convenienza clic un alto eosl spontaneo e cosi 
nobile del Senato sia reglstrato nel nostro processo verbale. 

Io propongo al Senato l'approvazione del processo verbale. 
(Approvato.) 

COlf&BDO & .. llEIW&TOBB DI C&L.l.Bl.&N&. 

IL PBUID•N'IE. Invito il seiJrelario senatore Cibrario a 
leggere la lettera del senatore monsignore di ~alabiana, ve­ 
scovo di casale, con euì , per le cìrcoslaoze gravi in cui si 
trova Ja sua diocesi, chiede un congedo 

(È accordalo.) 

PBEl.ENT.l.ZIO~E D'EL PROGETTO DI LE6Glt PEL 
P&G&•lì:NTO &l'llTICIP&TO DBL PBl•O •.B•E8'1'BE 
D•ILL'l.11.POiJ.TA •B~bl&J,.11. 

a1cc1, ministro delle finanze, presenta un progello di 
legge pcl pagamento anlicipato del I' semestre dell'imposta 
prediale, (Vedi Doc., pag, 12,.) 

IL PHE81Dt:l'llTE. Il senato dà allo al ministro di finan1.e 
della presenlazione di questo progello di legge, il quale 
1errà di§lribuito negli uffizi per il suo esame, previa la 
stampa come per l'orllioario. 

CO•llNl(J&W.IONI DEL Bll'1111TlfiRO REio&Tl"E .1'L· 
L~A•DtC.t..~101Wlli DI BB t::',._RLO .ALBERTO B .&LL& 
808PSN810IWIE DELliE O•TILITÀ. 

a1ec::11 minis,ro delle (man:e. Credo mio dovere di par­ 
tecipare al Senato che questa mallina il Governo l1a riCevulo 
notiiie ufficiali dell'abdicalionc fatta nel giorno 24 del cor­ 
rente mese dal Re Carlo Alberto. 
lùl principe loogolenente generale sarà quanto prima 

pubblicato un apposilo proclama, come pure il solito bollet­ 
tino delle nolii.ie autentiche ricevute dal Ministero. Dirò an­ 
\icipalamenle quanto in esso si conh•n1ra. Il 11ìorno ~3 ebbe 
luogo un gravissimo e sanguinoso fallo d'arme fra Vigevano 
e Novara. Le nostre truppe, le quali erano Yiltoriose, o al­ 
meno resistevano con Kran vanlagsio dalle undici del mat­ 
tino fin verso le quattro pomeridiane, dovettero indietreg­ 
giare dalle quattro sino alJe sette, e si ridussero presso le 
mura di Novara con gravissime perdile. 
Il Re comballè sempre \'alorosamente non solo, ma anzi 

con estremo coraggio, taln1ente che vid~ morire a' suoi fian­ 
chi molli dei suoi enm1lagni, e una volta fu quasi trascinati) 
via dai generali, i quali volevano sottrarlo al pericolo. Nella 
sera del giorno tli. cgli soltoscrisse la sua abdicazione a fa­ 
\'ore dcl duca di Savoia. 
Posso egualmente annunciare che le ostilità sono state 1os .. 

pese, e che quanto prima ne verranno pubblicale le condi­ 
i.ioni, appena si conosceranno, essendo esse ancora ignote al 
1'linistero1 al quale è noto semplicemente che esiste una sos­ 
pensione d'armi 1 che le truppe rimangono nei luoghi che 
ciascuno ba occupato, wentre Novara per altro era staLa in­ 
vasa dalle truppe austriache. 

IL PB1t111.ow.NTE. H Senato dee a.ecoMliere con animo 
rassegnalo e commosso 1.3 coniunicazione dei KtDvisslmi av­ 
-venimen\i partecipa\i o{licialmenlc dal )linistero, fra l quali 
è cagione ben giusla di rammarico il veder finita immatura­ 
mente }a vita politica del magnanimo Monarca, autore delle 
nostre franchigie. ~la non v1ha pubblica mestizia, non v'ha 
11ulJblica ansietà che pos~ con1primere net cuore nostro la 
fiducia che già vi è sorta, perchè veng:a fausto a noi il no­ 
vello regno. Voglia Iddio circondare delta sua protezione il 
trono dcl giovine e valoroso Principe chiamato a reggere i 
nostri deslini, e preparargli giorni più felici dei presenti! 
Intanto prendian\o buon auspicio innaliando il grido na- 

1ionale dì riva il Ife noslro Pittorio E,nn1anuele II! 
(Que~to grido vien ripetulo per lunga ora con vivi11iml 

applausi da tulio il Seoalo levatosi io piedi e dalle alTollate 
tribune.) 

Vi•a lo Statuto! 
(Tal grido è ugualmente ripetuto con prolungati applausi 

dal Senato iutiero e dalle gallerie.) 
DE L& CH..t.RBl'ÈBE. Je demande au Minl!-lère qo'H 

\'eUiJle cxpédier un eourrier spécial pour porler ces nou .. 
velles à la Savoie, qui doit Ics aLtendro avec une··grande 
anxiété et une grande imllalience. 
a1cc1, n1inistro dr•lle fl.nanze. Parmi cosl ragionevole il 

de:)iderio es\ern&to dall'onorevole senatore;' che io non tro'fo 
nessuna diffìcoUà affinchè sia eseguilo. 

IL PHE•IDE~Tli:. lo domanderò al Senato se voglia ri­ 
tirarsi negli uf6zi onde esaminare questa lrgge, se vuol lrat­ 
tarla d'urgenza, o se vuol che essa sia soggclla alle solite 
formalità. 

Molle (.·oci. No I Non pare. 
IL PBE81DIR~TE. Non essendovi ur1enz:a, e non esaen.­ 

dovi bisogno di ritirarsi negli uffici, dichiarerò scioll• la 
eeduta. 

La sednla è sciolla alle ore 3 e I /t. 
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SENATO DEL REGNO PltlMA SESSIONE DEL l 84!) 

TORNATA DEL 27 ~IARZO 1849 

PRESIDENZA DEL BARONE lllAN!'IO PRESU>ENTE. 

SOllllAl\10. Annunzio della (orma:tone del nuo~o !linistero - Dlchlara.:.ioni det presidente del Consiglio tlei 1nin.i'Btri 
e del tninii;lri dcll'ihterno e delle finanze. 

La seduta è aperta alle~ e I/~. Il processo verbale della 
tornala precedente e Ieuo ed approvato. 

11. PKIU!ttDM~Tlli:. La parola è al signor presidente del 
Consiglio dei ministri. 

.1.N!'lill1'ZIO DEljLA IFOHlll.1.~JOi.15 DEIL NIJOTO 1111'11- 
BTERO • DICHl.l.R&7.IOJ\:I 11•:L PHF.fllllEl\TE DEIL 
CO:'WMIGLIO 1 E DEI 1111\lllTKI DELL'INTERNO Il 
DELLE PIN&.NZE, 

DE L.-i.1!1'&W. Avendomi S. M. nominato presidente dcl 
ConsiHlio dci ministri, e ad un tempo ministro segretario di 
Stato per gli all'ari estert, m'Incaricò di comporre il Gabinetto. 
A quest'uopo ebbi già l'onore di presentare al Re una nota, 
nella q11a1e sono- designali in gr.lD parte i nomi dei ministri 
miei colleghi, i quali sono: 

D• Launay, presidente del Consiglio col portafoglìo degli 
affari esteri. 

Generale uabormtda, ministro della IJUerra. 
Ag\'inlerni., Pier Oiol\i~i Pinell] , 
Guardasigilli e gr~zia e gìustiaia, conte Cristiani. 
Finanze, Nigra. 
Istruzione pubblica, l\lameli. 
Per quanto riguarda al Ministero dei lavori pubblici e di 

agricoltura e commercio Sua Maestà si è riservala di prov­ 
vedere. 

Signori, io non credo d'aver qui bisVgno di fare alcuna pro­ 
fessione di fede; tuUi i miei colleglri senatori conoscono Je 
mie tendenze e le mie opinioni, il mio rispetto per il Re, 
ramore per Ja patria e per le libere isliluzioni, e che la Costì­ 
tuzione è e sarà sempre il mio avangelo politlco. Stante il 
breve tempo in cui venne formato il Ministero, non ancora si 
è potuto distendere il programma che sarà la regola del nostro 
sistema pelltieo. Questo programma, appena che sarà redatto 
d'aecerdc coi ministri miei colleghi, sarà tostamente fallo co .. 
nascere alla Camera. 

IL PBEfllDBNTB. ll Senato, nel dar allo al signor presi­ 
dente del conslgtlc dei ministri di questa così importante co­ 
munìcaaione, non può che confidarsi cbe all'eepettanune sen­ 
tita da tuul, e da noi in parlleolare, del regno di Vittorio 
Emanuele U, che noi auguriamo felice, fausto e fortunato, 
sempre l'opera corrisponda degli eHrerii consiglieri da lui eletti, 

P1N1t1.Lr, t1il11i1tro degl'inlerni. Non 110 ancora poluto 
prendere cognìzione dello stato in cui si ti"ovano le cose, non 

2.1 ., 

ho ancora speclatmente fra le mani il documento dell'armisti­ 
zio. La Camera dei dl'Jìulali ha ehiestu la comunìcaaione di 
quest'alto; ed lo, sebbene di quest'atto non abbia ancora co­ 
gnizione, chiesi alla Camera che si radunasse in comitato se­ 
greto o in pubblica seduta )ll'r annunciare i particolari della 
guerra e dei dtsastrl che ne furono la conseguenza. Le inchie­ 
ste e le interpellanze della Cani era sono gtustlsstme; perciè di 
buon grado j l ~lini~tero vi ha annuito, e si farà pui un dovere 
il l\linistero medesimo di porre souo gli occhi tlef St·nnto que­ 
sto docun1ento intorno all'arn1isti1.io appe11a che l'a\'rà fra le 
mani, e di dJrc tutti gli schiarin1euti intorno alle cause dei 
disastri av\·enull. 

Noi per ·ora non possi:lmo f;1r allr(} che rip-elere quanto ha 
già dello il presidl'nle dt•I Consiglio, cioè rinuo\·cllare quel 
volo cJ1e il Senato ha eo.~J energican1enle pronunzialo nell'ul­ 
tima sedula, cioè il Governo e il nuovo ne sia ferino manLe­ 
nilore di quelle istituzioni liberali che ci furono dal Re Carlo 
Alberto clargile. 

NIGR-', 1ni11i:!lro dell·e fìna11:e. Signori, da un1ora e meizo 
appena seppi che il l\e 01i chi:unava a co11rire la carica di nli­ 
nistro di lìnan7.e; io mi arresi al dovere .di oLbedirc per ser­ 
vire il Re e la patria, e per· pro\'vedcre\ se sarò capace, ai 
bisogni delle finanz.c. Pt'r questo o~gello io procurerò Ji ra­ 
dun:ire dintorno a n~e quelle persone ci1e 1ni furono cortesi 
dei consigli loro nei len1pi pili difficili; aiutalo da queste, po­ 
trò ode111piere con 1uaggior accuratezza al carico che mi \'iene 
affidato. Ad ottener ciò il primo bisogno è il concorso della 
Camera; e cantìdo clie Ja Ca1nera sarà per accordarmrlo. La 
mia opinione è il riiopetto al modo di vedere degli altri, la 
mia religione è quella di cooser\'are lo Statuto inlallo; a que­ 
sta condiiione io sLarò itel Alinislero finchè piacerà al Principe 
che io li rimanga; se no, uscirò dagli affari, e ciò accadrà 
tuttavolla che mi \'Cdrò costretto a non essere conforme alle 
mie convinzioni. 

DE L&.tJRl.l.I, prPsidenle del Consiglio. Sarei moUo rico­ 
noscente al presidente della Ca.1uera se vorrà far dare lettura 
del proclama di S. 1\1. il l\e Villorio E1nanuele U. Ne 110 ri­ 
messa sul lavolo della 11resitlenza l'unica copia che io riteneva. 

IL PBEilillDE~TE. Veran1cnle il sig1lor 11rl'sidc11tedel Con­ 
siglio n1i a\·eva rin1esso la copia del proclama; pr<'~herò il si­ 
gnor segretarill senatore Cibrario a vuJerne dare: Jctlura. (Vedi 
Due., p•g. l2~.) 
( Ter11llnala la ltUrtra, il Senato si al:a gridando unanime: 

Viva il Re Villorio Eu1anuele li! Vi\·a lo Slalulo t) 

La seduta è seiolla alle ore S. 
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TORNATA DEL 29 ~IARZO .1849 

PRESIDENZA DEL BARONE llANNO PRESIDENTE. 

SOllMARIO. Lellura del processo verbale della seduta reale di preslazi'one di giuramento del Re Yiltorio Emanuele Il, e co­ 
municazione u{llciale dt'Uo. nuoPa (orn1a%ione del Gabinetto - Rendiconto della dCjlutazione àt:C StnafO -a- --S. M. - 
LeUuro ed appropazionc deU'indiri::zo al Re Carlo Alberto - Connnissione per preBentarlo - Rela:ione e adozione dcl 
progdlo di ~Pgge pel pagamenlo anticipato del prim« sen1cslre del f 8119 delle conlribu::io11i regia, provinciale e tocalf 
- Proposizione del senatore ,I/fieri perchè sia proweduto al maggiore decoro di Re Carlo A/berlo e della Regina di lui 
consor~ - Approvazione della stessa - Lettura del decreto reale di proroga del Parlatnetdo. 

La seduta è aperta alle ore 2 e I/~ pomeridiane colla let­ 
tura del processo verbale dell'ultima tornala che viene ap­ 
provato. 
11. PREMIDE!\ITE. Ora si darà anche lettura. del proceHO 

verbale della seduta reale di quest'oggi; prego il segretario 
senatore Cibrario di volerlo leggere. 

PBOCF.fHilO TERB.&LE DE .. ,L.&. 1111!:Dtl'TA. RE.il.'l..F. DEL 
1:911.a.nzof§-19 PER .. ,. PRlì.8Tit.ZIO~E Dlì.L GltJ­ 
•.&BENTO DEL BE WITTOBI(t Ell..4..lWITE.l.E Il. 

e1aaa.a•o. L'anno del Signore mille ottocento quaranta­ 
nove, il dl ventinove di marzo al tocco, radunale le Camere 
nell'aula delle pubbliche-sessioni -del Senato, in conformità 
dt>gli ordini di S. l\l., la ~I. S. è entrala col solito cerimoniale 
ed è salila sul trono, accompagnata da S. A. S. il principe di 
Savoia Carignano, da' suoi aiutanti di campo e dai ministri. 

Il ministro dell'Intorno cavaliere Plnetlì, avendo preso gli 
, ordini del Re, ha ìnvìtato i senalori e deputati a sedere. 
-;: Il guardasigilli sì leva ad annunziare che S. l\1. il Re Vittorio 

~ Emanuele II ha convocate le due Camere affine di prestare in 
loro presenza il giuramento prescrillodall'art. 2' dello Statuto. 

S. M. si alza e col capo scoperto presta il giuramento nel 
seruente tenore : 

a In presenza di Dio io giuro di osservare lealmente lo 
Statuto, di non esercitare rautorilà reale che in virtù delle 
le,gi ed in conformità di esse; di far rendere ad ognuno, se­ 
condo le sue ragioni, piena ed esalta giustizia, e di condurmi 
in OfDi cosa colla sola vista dell'interesse, della prosperilà e 
dell'onore della nazione. • 

Il guardasigilli barone Demargberila presenta quindi a 
S. M. la penna, e la Il. S. segna il tenore del prestalo iiura~ 
mento in triplice originale, t'une destinato all'archivio di 
Corte, gli altri agli archivi delle due Camere. 

S. M. il Re, essendosi riposta sul suo sein1io, pronunzia il 
seguente discorso: 

« Nell'assumere il reggimento dello Slatn in queste circo­ 
stanze, delle quali più d'ogni allro sento l'immensa graYilà e 
l'amarezza, ho già espresso alla nazione quale fosse il propo­ 
sito dell'animo mio. Il eonsolldamento delle nostre islitutioni 

costituzionali, la salute e l'onore della patria comune faranno 
il costante soggetto del mio pensiero, cui mi affido di poter 
compiere coll'aiuto della dlvìna Prevvidenza ed il concorso 
vostro. Profondamente compreso deJla grarili. de'mtel doveri, 
ho compito davanti a voi il solenne allo del giuramento che 
dovrà eompendlare la mia vita. li 

Dopo di ciò il guardasigilli invita i senatoria prestar il giu­ 
rarnenlo, annunziando in pari tempo che S. M. si è degnata 
di concedere, con decreto in data d'ol!!:gi1 a S. A. S. il principe 
Eugenio di Savoia Carigoano le preroaalive ed il trattamento 
d'Altezza Reale. 
Letta la formola del giuramento, chiamò per nome i sena­ 

tori a prestare il dello giuramento, e pritna di tutti la detta 
S. A. S. ; quindi il ministro del~ntcrno i11diriztò il medesimo 
invito ai deputau: 

Il giuraniento deali uni e degli altri fu prestato in massa. 
Dopo del 1:he S. M. si ritirò collo stesso cere-moniale con 

cui era venula, salulala da quegli slessi vivissimi e prolungali 
applausi che ne a-vevano fest(>g1iato l'arrivo, che l'avevano a 
più riprese festt1u1iato dopo il giuramento, e dopo il discorso 
e dopo Pannuniio dell'onore meritamente compartito a S. A. 
il principe di Carig;nano, in rin1unera1ione del modo egregi11 
con cui aveva disimprQ:nate le alle e difficiH incombenze di 
luoqoleneRte generale del regno. 

Fatto e chiuso a Torino nella sala delle conferenze del se ... 
nato alle o re due pomeridiane dello $le".o giorno. 

Firmali sotto 
I presiden!i e segretari delle due Camere. 

&NNIJftlZIO OFJ?JelA.L• DEI.LA FOBB.l.ZIOllli: DEL 
1'11JOWO 1111'il8'1'EBO. 

•L PREttlDltl\iT•. Debbo dare cogni1.ione al Senato della 
composizione del personale del nuovo J.linlstero, conlenuto 
nel dispaccio in da.la d'oggi tras1nesso dal ministro degl'in- 
lerni. Il Ministero è co~l composto: • 
Cavaliere Gat.riele De Launay, ministro segretario di SI.alo 

per g:li affari esteri e presidenle del Consiglio. 
Pier Dioniji Pioelli, mini-slro segretario di Stato per gli 

affari interni. 
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SENATO DEL REGl'(O - PRIMA SESSIONE DEL 1819 

Luigi nemargherns , senatore del regno, guanlaslgilli, mi­ 
nistro segretario di Stato per gli affari ecclesiastici di grazia 
e giustizia. 
Enrico Morozzo Della Rocca, m~ggiore generale, ministro 

segretarto di Stato per gli affari di guerra e marina. 
Gian Filippo GalYagno, ministro segretarlo di Stato pel la­ 

vori pubblici, per l'al!:rìcollura e commereto. 
Giovanni Nigra, ministro segretario di stctc per Gli affari 

di finanze. 
Crislof.Jro l\lameli, ministro segretario di Stato per l'Istru­ 

zione pubblica. 
Vincenzo Gioberti, ministro segretarte di Stato, incaricato 

ìnterlnalmente del portafoglio dell'islruzione pubblica, 

BEL&ZION'IE DE'l.14.1. OF.P1lT.t..ZIO~B lftl'Yl&T& 
A llJ. n. IL Klli. 

114 PRE81DE1'1Tll. Questa mane alle t I ore una deputa­ 
alone del Senato composta dcl presidente barone Man no, e dei 
senatori Della Torre, Colla, Colli, Iìulbi-Piuvera, Gallina e 
Cibrario, alla quale si è spontaueameute aggiunlo un gran uu­ 
mero di senalori, ha avuto l'onore di essere ammessa al co­ 
spetto di S. li., a cui il presidente ha dato lettura dcl seguente 
iodirh:zo: 

,. SIRE, 

« Nel grave dolore da cui è compreso pei funesti avvenì­ 
menli che si sono testè eompiuti, il Senato è ansioso di espri­ 
mere a V. J\L il conforto e la speranza che rilragge dal veder 
salito al trono de' suol avi un Principe caro alla nazione che 
oe ammira le rare qualità, caro all'esercito tra le cui file si è 
tante vette ecosl nobilmente se«nala~o. L'eceelse vostro geni­ 
tore ha, con un ulumo e lamentate sacrificio, posto il sug­ 
gello a quei meritl che renderanno perpetuamente glorioso in 
Italia il nome dt•ll'inslauratore delle nostre libertà. S. M.1 
ìneartsata dell'atta missione di mantenerle e di promuoverne 
il l~~ale sviluppo, troverà sempre il leale concorso del Senato, 
il quale si pregia di recarle in questi t>rin1i momenti il tributo 
de' suoi omaggi e della sua fedele divozione. » 
S. M., visil.lihneole commossa, si è degnata di rispondere 

quanto segue : 
e Ringrazio il Senato dei sentimenti che nti esprime, e dei 

quali faccio il masstmo conto. La nostre patria ha subito e su­ 
bisce prove altamente dolorose e crudeli. La mia speranza, il 
mio volo pit'J ardente era di poter versar tutto il mto sangue 
per essa. Anche questo conforto ml è mancato. Ora il mio con­ 
forto, il mio impegno sono di rimarginare il più presto e me­ 
gJJo che si potrà le nostre piaghe; di far godere alla nazi a ne 
giorni più fortunali all'ombra di quelle libere isliluzioni che 
il Re, mio desideratissimo padre, ba con tanta sapienza pro­ 
clamale. 

• A questo fine bo bisogno del concorso di tutti i buoni. Mi 
è grato l'assicurarvi che io mi appoggio sul leale concorso dcl 
Parlan1ento, sul eonecrsc di o~ni classe di ciUadini. La quan~ 
tltà di n1alia cui sidehhe preslar rimedio è immensa. Immenso 
ba da essere rilnfH'Q:OO di lutti nel cooperare al riniedio. Dal 
mio canto !'On d1spo~to ad ogni p•~rsonale sacrificio. Contale 
aulla mia costanza, sulla inia fl'rmezi.a, come io conto sui vo­ 
stri )unii e sul vo..,.tro patriolismo. » 

IL PBlt81DE"'Ta. La parola è al sia:nor seoitore Giacinto 
di ColleiDO. 

-~-=~~--- 
PBOPOlllZIOIWE lii: &PPROT.l.ZIONE 01 llN l!IDIBIZl'.O 

A BB C:::&BLO .l.LBEBTO. 

cor.r.•&No Gl&Clfti'l'o. Signori senatori, una grande 
sciagura ha colpilo la nazi une. L1esercilo, separato da due-delle 
sue divisioni, circondato da forze h•oppo numericamente su­ 
periori, ha do\·uto cedere, dopo d'avere spiegalo in,.·ano tutto 
quel valore di cui aveva dato già tante prove. 1 Principi che 
guida\•ano le prhne schiere ~li furono ancora una ,,.olla d'esem­ 
pio; il l\e Carlo Alberto, ,·bto inutile ogni sforzo de' suoi per 
afferrare la l'itloria, si pose a bersaglio, ladJoye menavano 
maggiore strage le arli,glierie ncn1iche, e non lasciò jJ campo 
se n-0n -strappatone a forza dai propri i aiutanti. Era giunta, 
dice\'a e~Ji1 l'ultima tìUa ora; fi::dele al suo dire) non volle re­ 
gnare un altro giorno, e cedclte il trono al lislio, de~no ('mulo 
d1!I valore paterno. 

La storia, che in bre"i parole lrat!cj;gia i 11101lissin1i avve­ 
nimenti, dirà di Carlo Alberto ch'egli instaurò la libertà e 
lenlò la guerra d'indipendeui'.l. Jl S('nato ha voluto che Ja sto­ 
ria aMgiuugesse che Carlo _\I berlo n'clibe per co1npenso la cra­ 
liludine della nazione; e co1ne parte dcl Parlamento nazionale 
ba deJiher&(.o, appena sentitane l'abdicazione, cf1e ~li venisse 
diretta l'espressione della propria riconoscenza per le libcrlà 
ilancile dallo Slalulo, della propria a111mirazione per l'eroico 
suo l'alore. 

Incaricato della redazione di lale indirizzo, ebbi già la for· 
·luna di vederlo prov\•isoriamente approl·ato nella conferenza 
privala del iG correnle, ed ora lo sollopongo io seduta pub­ 
blica al giudizio del Senato: 

u SIRE, 

Il Senato del rrR;no deve la sua esistenza allo Statuto dalla 
1\1. V. concesso a' suoi popoli. E:;so è slato 11ìù d'una volla te-~ 
slimonio delle sublimi qualità che rendevano la ~I. V~ o~gelto 
di amore de' suoi popoli, oggetto di puUblica ammiraiione. 

•Al desiderio di far dividere ad altre nobili prol·ìncie d'Ita­ 
lia quell'indipendenza di cui da tan4i secoli godono i popoli 
subalpini, V. M. aveva consacrato la sua ~Vita. La ~orle delle 
ar1ni fu avversa; e V. M. illesa, n1algrado o.i;ni sfurio di valore, 
ha creduto di dover cedere alla fortuna e rinunciare al trono. 

e Viitorio En1auuefe, tes'tia1ouio cJ imilalOre della prodezia 
di V. M.1 continuerà sul trono, per la felicità de' suoi popoli, 
le virtù paterne; n1a frattanto il Senato del regno, profonda­ 
mente comn1osso nel separarsi da V. 1\1., ha voluto esprimerle 
solennemente una volta ancora la sua l'ieonoscenza per le lj ... 
bertà sancite, Ja sua a1n1nirazione pel valore senza pari spie~ 
gato onde sostenere ronore delle arn1i e l'antica fama della 
nazione. 

• Spera i1 Senato che la M. V., nella s.ua l'ita privala1 si 
degnerà di ricordare i sentimenli di cui aLbiamo l'onore di 
rassegnarle la sincera e fervorosa espressione. • 

IL PHElllDt;NTB. L'indirizzo che l'enne teslè letto dal 
senatore Giacinto di Collegno avel'a già avula la piena sua ap­ 
provazione in adunanza privala; uulladirneno interrogherei io 
adunanza pubhlica il Senato se intende dare la sua approva­ 
zione solenne. 

(Il Senato a11prova con applausi prolungati e vMsslmi.) 
L'ordine del giorno reca la discussione per un'anticipata 

del tributo prediale . 
.a1.F11'.BI. Puichè il Senalo diede la piena e solenne sua 

approvai.ione all'indiriz7.o, io porloav\·isoche dovreù-besi eleg­ 
gere ilnmantinenle uua deputazione> la quale lo recuse al Re 
Carlo Alberlo. 
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TOllNATA DEL 29 MABZO 

tlQ•1N,t. DI 'IT'N& DEP11T.\.Zl01'1fi PEll BEC.1.811 11115• 
DIBl7,'Zt) DE•• 8'BN.1.TO ·"-BE C&Bt.0 &ILBERTO. 

J:L PBmtt•DEliTE. Tale era. l'intendimento del Senato, 
siccome io osservai in seduta segreta ; ma siccome non si sa 
an<'..ora qua~ sia Ia sede fi~sa del Re Carlo Alberto, lo di con­ 
certo col presidente della C1\1nera dei deputati abbiamo pen­ 
salo farglielo pervenire in nll colrindiriizo dei deputati per 
mezze della segreteria di Stato. 

.a ... P1aa1. Osserverè per altro che non sarebbe fuor di pro· 
posìto il nominare una Commissione comunque sia incaricata 
di trovare il modo più agevole e spedito onde far pervenire 
J'indirizzn alla sua deslinazione. 

llL Pn11:1110E:wTE. Interrogherò adunque il Senato come 
creda possa venir nominata questa Commissione._ 

Molte voci. Il presidente la componga egli stesso. 
IL PR11t••P-ElWT1C. Allora 1vrò ìo l'onore di comporla, e 

eemposta, mi soUecilerò a far1a nota al Senato. 

aELA.ZIOPllilR B &DOZIONll: OSI", PBOCl!:TTO DI liEGGE 
PEL P&G&B:IB~TO &l\TICIP.1.TO DEL PBIHO 8IK• 
MS8TBfi DEl.iL•anPO&T& PaEDIALE. 

QWJ&BELL1, relatore, presenta la relazione sul progetto di 
legge p<'I pagamento anticipato del primo semestre dell'Impu­ 
sla prediale. (Vedi Doc., pag. 123.) 

IL P&i:fillDE:'WTE. È aperta la discussione sul complesso 
generico tiella legge. 

Se non v'ha alcuno che chicgga la parola, ft'ggerò l'articolo 
prtmo per la successiva dlscussìene del 1neJesi1110. (Legge l'ar­ 
ticolo I che çiene tlpprovuto unitr:onente al secondo senza 
dtsrnssiflne.) 
Va a procedersi alla vota2ione per isquitlinio segreto eol .. 

l'appeno nominale. 
llisullalo della Volatione: 

Volanli . • 11~ 
- Pavorevcll 46 

(Il Senato adotta ad unanimilà.) 
La parola è al senatore marchese Alfieri per fare una co­ 

municazione. 

•BOP08T,\. D&L illtN~TO'B'B à~'ll'IEBI PJ18CRÈ 8I"­ 
PB.0WTBDtlTO &" 111.GGIOBE Dltt":OBO DI. RM 
C.t.RLO ALllEBTO E DBLL..\. Bl\GIN&. DI 1.'31 CON· 

•OBTll:. 

s.LJ1'1sa1. Voi avete accolto con applausi unanimi un indi· 
rh:t.0 proposto dal nostro collega. senalore Di Cu11rMnD al Re 
Carlo Alberto, nel quale gli e..,primiamo stnceramente e pro­ 
fondamente il giusto tributo dcl nostro rammarico e della 
nostra ammteaztcne. 

!Ila quel Re, il quale fu il più forte ed intrepido soldato del 
nostro esercito, t•ra pure l'uomo più disinteressalo elle fosse 

al mondo; e nella nuova fortuna che voloutarlo si elesse, forse 
gli resterà appena di che vivere, e viver solo! lo credo che: il 
Parlamento debba provvedere, acciocchè un tanto ne possa 
vivere con quel decoro che conviene ed alla sua virtù ed alla 
sua sventura, L'onore della nazione ri è Impegnato. 

lo credo adunque tlebbasi fare tmmedtatamente al Ministero 
una domanda, aftinchè prnvveda, secondo l'espressione del 
nostro cuore (Applausi Pirissimi), a questo alto dovere. 

E nello stesso tempo.stabilisea che la Regina, la quale spar1e 
con si larga mano i benefizi aU'indigen2a ed alla sventura, 
possa continuare una beueflcenaa che è ristoro di tolto il popoJo . 

llL r11Et1IDENTE. lo devo esternare al Senato che io di­ 
vido gli stessi seuttmenti dcl senatore preepinante, ed an.ti 
mi faccio interprete di quelli del Ministero. 

DIR 11.,1.lll\Lt. y 1 presidente del Consiglio. lo dichiaro cbe si 
farà di tutto per sccondare così nobile intento, perehè è cosa 
dovuta in tutta giuslizia al Re Carlo Alberto. 

n11ea.1.. JrJ pure an1pian1enle n1i conformo ai sentimenli 
espressi dal presidente dcl Corisiglio dei ministri. Quunlodisse 
il signor senatore Alfieri espriu1e il pensiero clte alberga nel 
cuore di tutti, e l'amn1inislrazionc a cui io appartengo farà, 
·non duhito, le più soJJccite cure per secondare un così nobile 
intento. •a. PREJtJ.DENTti. Rùndendoo)i interprete dei sentimenU 
d~l Senato, i() :,ono certissimo ebe il medesimo vorrà asso­ 
eiarsi a questo nobile pensiero Lo in'filo perlanlo ad appro­ 
vare per acelanun.ione la lode di questa proµosi1ioue. (Applausi) 

La setluta è breven1enle sospesa in attesa d'una t.omunica­ 
ziooc annunciata dal ministro degl'interni cavaliere PineUi. 

'" PRE81DIHWTE. ta parola è al minislro degl'interni. 
Pll'.IKLLI, 111i11istro dt>yl'i11tet'11i. D'ordine del Re debbo 

dare comunicazione al Senato dcl seguenle decreto reale: 
(Legge) 

VITTOl\IO EM~NUEU: li, Ecc., ECC. 
Sentito il Consiglio dci mini:;tri; 
Visto l'arlicolo \l dello Statuto; 
!\ùbiamo deter1nina\o e determiniamo quanto sC'gue: 
...trlicolo unico. LI Sessione Jlel torrente anno del Senato e 

della Camera dei drpulali è proro~ala a tutto il giorno ~ del 
prossirno mese di aprile. 

Il 11oslro 01inislro sf'grctario di Slafo per gli affari interni è 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà re­ 
gistrato dall'ufficio del controllo generale, pubbHcato ed in­ 
serto nella raccolta deGJi atti del Governo.'' 

Dato a Torino1 addl !9 marzo t8h.9. 
Firmalo VITTORIO EMANUELB. 

Conlrost'gnaro Pu.-ELL1. 
1L P'llEMIDElllTE. n ·se nato d?i allo al winislro degl'iu­ 

terni della. falla comunicazionC. 
La seduta è ;ciolta alle ore~ e 5}4 (!). 

(i) Con regio decreto del 30 marzo fu aeiolt• la Curi.era dei de­ 
pUl(l.ti. 

ml DELLB DISCIJSSIONI DEL s~mo DEL llEGXO - PRlll &ESSlO~E DEL j&(U 
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.t.HDIC.1.ZIONE 1)1 11.E CARLO ALBERTO. - Interpellanze del 
senatore De Launaysun'abdìcaalone di Re Carlo Alberto, 
pag. i t t - annunzio ufficiale dell'abdicazione di Re 
Carlo Alberto, Il~. 

.t.LFJRBI 01 lilOS'l'EG1'ìO marchese Cesare. Parla sulla no­ 
mina dei segretari e dei questori dcl senato, pag. 2 - 
annunsle della di lui nomina a vice-presidente del Senato 
del regno, 5 - parla nella dlseusslone del progetto d'in­ 
dirizzo in risposta al discorso della Corona, e propone 
degli emendamenti, 23·~'i-~9-sulla nomina delle Com· 
mlssìcnt di finanze e conlahilità, e di agricoltura e com· 
mereio, ~t - nella discussione del progetto di legge per 

BALllJ-P1ow11a.1. marchese .Giacomo. Parla ia- favore del 
progetto di legge per un soccorso mensile di L. 600,000, 
alla citlà di Veneiia durante la guerra. pag. fti -nella 
discussione del progetto. d'Indlrtrac in risposta al discorso 
della Corona, ~8-29 - nella discussione del progetto di 
legge per l'esercizio provvìserto pel mese di marzo f 849 
dei bilanci attivo e passivo, 3() ... 57 - nella discussione 
del progetto di legge per ... [a mobilizzazione d'una. parte 
della guardia nazionale, pag. 62. 

Blf..-1.NC•· - Presentastone del progetto di legge per autoriz- 

e.&DOBRJ& avvocato Carlo, deputato, ministro della pubblica · 
islruiioµe. Par\a sopra una questione d'ordine, pa.i:. 6-7 - 
- n_eila discussione del progetto d'indirizzo in risposta al 
diseorso della Corona, 18-20·23-~~-26-27-28 - an­ 
nunzia le dimissioni di vtncenzo Gioberti da presidente 
del Consiglio dei ministri, e delle nomine a delta carica 
del senatore Chiodo e del senatore Colli a ministro degli 
esteri, .53 - parla sopra alcune interpellanze del sena­ 
tore Petitu sulla politica del Ministero, 33-54-56-39-lr0- 
41-42-43 - nella dlscussìone del progetto di legge per 
prorogare i termini dell'Irnprestltu obbliga.torio del 7 set­ 
tembre 1848, p. 54.5~ - chiede l'urgema del progetto di 
legge per l'esercizio provvisnrio dei bilanci attìvo e pas­ 
sivo Ilei mese di marzo t849, p, 3!J-parla nella relatlva 
discussione, 37 - nella discussione del progetto di legge 

SJ~NATO DEL REONO - Discussioni 16 

A 
autorizzare il Governo ad aprire un nuovo imprestito 
volontario, e propone degli emendamenti, 96-i00-t011- 
104-IO~-lù5-107-to8 - rellifica il verbale riguardo a 
detta discnssione, I tt - propone sia nominata una de­ 
putazione incaricala di portare a Re Carlo Alberto l'in­ 
dirizzo del Senato, lt8-lt9 - propone che si debba 
provvedere al maggiore decoro di Re Carlo Alberto e 
della Re~ina di lui consorte, i i 9. 

A.PORTI abate Ferrante presta il u;iuramento, paa:. t. 
~B.tllllTIZIO, vedi GUERRA. 

"-TTI GOVERNATIVJ o LEGISLATJVI fatti nei ducati di Parma, 
Piacenza, Modena, Guastalla e Reggio. Vedi Du<:AT1. 

B 

zare Pescrcizio provvjsorio dei bilaoci a~livo e passivo 
pel mese di marzo t8,._0, patf. 3H. 

Relazione, dìscusslone e adozione-di detta proposta di 
legge, 55;37. 
Presentazione del progetto di leue per autonzzare 

l'esercizio provvisorio dei bilanci attivo e passivo pel 
mese di aprile 1849, p. SI. 
Relazione; discussione e adozione di detto progetta di 

legge, 93. 
I BLA.N" barone Nicolò. Chiede e gli e accordato un oonaedo, '1J8. 

e 
per la mobilizzazione d'una parte delta iuardia nazionale, 
M -prt!senta, per il 1n\nis\ro, delle fiatlow, il prpgetto 
dì legge per autorizzare il Governo a ecnchìudere al­ 
l'estero un pl'èstito di :iO milioni di lire, 66--.;. ne ap ... 
poggia l'urgenza, 66 - parla nella discussione del pro­ 
getto di legge per provveditnenli relativi alle citazioni 
ed alle requisitorie in materia civile, 5g.;.l}g.7Q ... 71-72 .. 73 .. 
7~-76-77-78. 

CA.BEHit.. DEI DEPUTATI. - Annunzio della costltueìcne della 
Camera dei deputati, pag. 8. 

C.&.RLO .t.LB~BTO RE. - Interpellanze sull'abdlcaeiene di 
re Carlo Alberto fatte dal senatore De Launay , pa­ 
gina 111. 

Annunzio ufficiale di detta tibdicazione, t lii. 
Indirizzo del Senato del regno a Re Carlo Alberto, 118. 
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ll'&tooo barone Aiostino, luogotenente generale, senatore 
del regno. Annunzio della di lui nomina a ministro della 
guerra, pag, 2i - risponde alle interpellanze del sena­ 
tore De Launay sulla presentazlone di alcune leggi d'In­ 
teresse militare, 8 - annu_nzio della di lui nomina a 
presidente del Consiglio dei ministri, 33. 

CIBR&.RIO cavaliere Luigi. È nominato segretane dcl Se­ 
nato, pag. '!-relatore del progetto.d'indirizzo in rispo­ 
sta a\ discorso della Corona, parla sulla preposta dcl 
senatore De La Charrière per sospenderne la lettura e la 
discussione, fJ. - dà lettura di detto indirizzo, :> - dà 
lettura di un nuovo progetto d'Indlrtaze e parla nella 
relaliva dìseusslene, 16-l 7-18-\9-~3-~~-~~-~7-i8-30- 
5l - sopra una questione d'ordine, 6·7 - in favore del 
progetto di legge per un soccorso mensile di L. 600,000 
alla città di Venezia durante la guerra, 15 - dà delle 
spiegazioni su1 ser\'izio stenografìco, 30 - riferisce sui 
titoli d'ammlsslone del senatore Alessandro Saluzzu, fiS­ 
chiede I'urgensa del progetto di legge per aprire un ere· 
dito rii due milioni di lire al GO\'erno per l'armamento 
della guardia naz.ionale, l'ill- - parla nella discussione del 
progetto di legge per la mobilizzazione d1una parte della 
guardia nazionale, tJ8w6i-65-6lS - osservazione supple­ 
mentarla, 60 - presenta la retadcne e parla nella di­ 
scussione del progetto di legge per provvedimenti relativi 
alle requisitorie ed alle citazioni nelle cause civili, 66- 
67-6S-69-70-71-7~-73-74-n-76 - sopra una urestnne 
d'ordlne, 79 _..;sulla prçsentazione del progetto di legge 
per autorizzare l'esercizio provvisorio dei bilanci per il 
mese di aprile 1849, p. 81-nella dìseusslone del progetto 
di legge per autorizzare il Governo a conchiudere al­ 
l'estero un ìmpresttto di HO mìlìonl, 8' - nella discus­ 
sione del progetto di legge per l'ammessìone dei cltta­ 
dini delle provincie unite all'esercizio delle loro profes­ 
sioni, e propone degli emendamenri, 86.:.88-9l - pre­ 
senta la relazione sul progetto di legse per autorizzare 
il Governo ad aprire un nuovo prestito volonlario, e parla 
nella rei ali va discussione, 9~-102-105-104-106-107-108- 
109-110 - rellifica il verbale riguardo a della dtscus­ 

. sione, I I 4- appoggia la proposta di un Com Italo segreto 
per udire eornun\caiiÒni relative àlVabdit&.tione di Re 
Carlo Alberlo ed all'andamento della guerra, 111. 

C::ITA.Zl01'11, vedi PROCEDURA CIVILI. 
ll'ITT.&.DllWI DELLE PROVINCIE UNITE. - Presentazione del pro­ 

getto di legge per l'ammessione dei cittadini delle pro­ 
vincie unite all'esereizio delle loro professioni, pag. 49. 
Relatione, discussione e adozione di detto proge\Lo di 

legge, 8~ a 9!1. 
coo1c1e c1v1LB. - Presentazione del progetto di legge per 

l'abolii.ione dell'art. ~8 del Codice civile portante proibi­ 
zione agli stranieri di acquistare beni stabili al territorio 
del regno, P•il· 84. 

DARORlllD.I. Giuseppe, generale, deputato. Annunzio della 
di lui nomina a ministro della guerra, pag. t l6. 

0.1.1.L.1.. "t'.l.I.LB {Rolando) marchese Giuseppe. È segretario 
prevvlscrìo del Senato, pag. 2 - è nominato segretario 
definitivo, i- chiede e gli è accordato un congedo, ?iti. 

D'&zl!GLIO marchese Roberto (V. Tapparelli). 
DERl.TO ruuuLu.:o. -Presentazione del progetto di legge per 

21 r=: 

'COLI".& cavaliere Federico, controllore generale. Parla sopra 
una questione d'ordine, pag, 6 - nella discussione dcl 
progetto di legge per un soccorso mensile di L. 600,000 
alta ci\tà di Venezia durante la guerra, i 3 - presenta la 
relazione sul progetto di legge per la nullità degli atli 
legislativi e governativi fatti nei ducali di Parma, Pia .. 
cema, ~lodena, Guastalla e Reggio da qualunque Governo 
straniero dopo il 9 agosto t848, p. tti - presenta una 
nuova relazione su detto progetto emendato dalla Ca­ 
mera dei deputati, e nella relativa discussione, ao-ts1- 
~2 - parla nella discussione del progetto di legge per 
l'esercizio provvisorio pcl mese di oiarzo dcl i849 dei 
bilanci allivo e passh10, 37 - nella discussione del pro­ 
MCtLo di leige per autorizzare H Go\·erno ad aprire un 
nuovo imprestito rolontario, e propone degli emenda­ 
menti, 98-99-!00-!01-103-107. 

t:101.t:.RGNO cavalhire Giacinto (V. J}rorana). 
co1,1.EGNO cavaliere Luigi (V, PrO\'Blla). 
COILL .. ;a conte Gaspare, presidente del Senato del regno. 

Gli succede nella presidenza dcl Senato il barone 1\-laneo, 
pag. 5 - parla nella discussione del progetto di legge 
per ·1a mobiliiiazione d'una parte della guardia nazionale, 
~8, M - nella discussione del progetto di legge per al­ 
cuni \lrovvedhnenti relaUvi alle citazioui ed alle requi ... 
silorie in materia civile, e propone degli emendamenti1 
117-7~·76-77 - nella discussione del progetlo di legge 
per l'ammeasione dei cittadini delle provincie unite al­ 
l'esercizio delle lor.o professioni, 8'3. 

co-.1.1 ••• 1t1E1.1zz,1.No marchese Vittorio, 1naggior Kene­ 
rale. Parla in favore del progetlo di legge per un soc­ 
corso mensile di L. 600,000 alla città di Venezia durante 
la guerra, pag. \ l - reclama eonlro \a steno~rafia nena 
parte che riferisce detto suo discorso, 30 - annunzio 
della di lui nomina a minis&ro degli esteri, 33 - parla 
nella tliscussione delle interpellanze del senatore Petitti 
Sulla politica del Ministero, ti2 - nella discussione del 
progetlo di legge per la mobilizzazione d'una parte della 
guardia nazionale, 6~. 

C'Ol'ITINBllNTI. - Sussidialle famiglie povere dei contin- 
genti chiamati soUo le armi; vedi EsER_c1To. 

CQNT•'IBtl'.lr.tO'NI, vedi FINANZE.. 
CORONA. (DISCORSO DELLA), pag. i, 
coTT& cavaliere Giuseppe. Parla nella discussione del pro­ 

getto di legge per la mobilizzazione d'una parie della 
guardia nazionale, pag. 61 - sopra una mozione d'or..­ 
dioe, 79 - nella discussione del progetto di legge per 
auloriiiare il Governo ad aprire un. nuovo lmprestito: 
volontario, e propone degli emendamenti1 IOO-t0l-i06 
107-109. 

ca111TI.&N1 01 a.a. •B•.t.No cavaliere Cesare. Annunzio 
della di lni nomina a minigtro di grazia e giuslizia1 pa­ 
gina 116. 

D 
prorogare i termini del preslito obbligatorio del 7 set­ 
tembre i81.t8, pag. Oi - relazione, discussione e ado ... 
zione di detto progello di lei@•• 5~-5~. 
Presentaiione del progetto di legge per l'alienazione a 

tratlative private di rendile del debilo pubblico, 49 - 
relazione e adozione di detto progello, HO. 
Presenlaiione del progello di legge per autorizzare 
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il Governo a conchindere all'estero un imprestilo di 
l'.10,000,000 di lire, 66 - relazlone; discussione e ade ... 
zione di dello progetto di legge, 80 a 811. 
· Presentazione del progetto di legge per autorizzare il 
Qiverno ad aprire un nuovo imprestito volontario, 8t 
- relazione, discussione e adozione, 95 a i tO. 

DE•C.l.RDE1'1&1J conte Lorenzo. Dichiara di non poter ac­ 
cettare la carica di questore del Senato, pag. 2 - parla 
nella discussione del progetto-di IPgge per un soccorso 
mensile di L. 600,000 a11a ciHà di Venezia durante la 
guerra, t4-t::i - nella discussione dell'Indirlzao in ri­ 
sposta al discorso della Corona, e propone degli emen­ 
damenH, 'it>-'l.7 - sopra un'jnterpeuanza del senatore 
Petitti al Ministero su lla politica che iritendc seguire, 55 
- nella discussione del progetto di legge per proroga di 
termini aìt'Imprestìto obbligatorio del 7 settembre t848, 
5!t-58 - presenta un progetto di legge, 56 - parla 
nella discussione delle interpellanze del senaLore Petilli 
sulla politica del Dolinistero, IJ.5-titi - chiede e gli e ac­ 
cordato un congedo, 48 - parla nella dlscusslcne de) 
progetto di legge per I'ammesslcne dei cittadini delle 
provincie unite all'esercizio delle loro professioni 1 e 
propone degli emendamenti, 81l-89-90-9l-92 - fa una 
mozione d'ordine, 9~:.r- reclama contro il ritardo. nella 
distribuzione di una lettera d'Invìto dei senatori ad una 
funzione religiosa, e contro degl'insulti al sommo pon­ 
tefice, 9~-IO~-l07-i09. 

Dli:FOBN&B• conte Giuseppe, consigliere di Stato. Parla 
sulla nomina dei s~~retari e dei questori} pag. 2- sulla 
proposta di sospendere la discussione dell'indirizzo in 
risp~ila al discorso della Corona, 4 - in favore del pro­ 
getto dì legge por un soccorso mensile dì L. 600,000 alla 
ciUà di Venezia durante la guerra, t' - propone un 
emendamento al progetto di legge per la nullità degli 
atti legislativi fatLi nei duca~i di Panna, Piacenza, Mo­ 
dena, Guastalla e RegMio, -da, qualunque Governo stra­ 
niero dopo il 9 agosto 1848, p. l6- parla nella discussione 
del progetto d'indirizzo in risposta al discorso della Co­ 
rona, 2t-25 - suo discorso a proposito delta.discussìcne 
delle interpellanze del senatore PeliUi sulla politica del 
Ministero, 4.!S - parla nella discussione del progetto di 
legge per la mobilizzazione di una parte della guardia 
nazionale, H7-ts8-H9-61J. - nella dìseusslone del pro­ 
getto di legge per disposizioni relative alle citazioni ed 
alle requisitorie in materia civile, e propone degli emenda­ 
mentì, 69-77-nella discussione dcl progetto di legge per 
autorizzare il Governo a cunehiudere all'estero un Inipre­ 
suto di ~0,000,000 di lire, 8U- nella discussione del pro­ 
getto di legge per l'ammesslone dci cittadini delle provin­ 
cie unito all'esercizio delle lore professioni, 9i - nella di· 
scussione del progetto dì legge per autorizzare il Governo 
ad aprire un nuovo ìmprestìto volontarto, 99-102-i OlJ. 

om i:..a. t::H~RBllÈBB cavaliere-Bernardo, presidente nella 
Corte d'appello di Savoia. Interpella il .Ministero sopra 
un discorso pronunziato alla Camera dei deputati dal 
presidente del Consiglio dci mlnlstrì, e propone si sos­ 
penda la discussione dell'lndlrtzzo in rispos&a i)I discorso 
della Coroua,_pag. 5 .. 4-parla sopra una quistione d'or­ 
dine, 6~7 - contro il progetto di leg@e per un soccorso 
mensile di L. 600,000 alla città di Venezia durante la 
guerra, l 1 - nella discussione del progetto d'indirizzo 
io risposta aJ discorso della Corona, 18 - nella discus­ 
sione del progettn di l-egge per l'esercizio provvisorio, 
pel mese di marzo t8h9, dei bilanci attivo e passivo, 36 

SENATO llEI. RnGNO - Di.si.:usaioni ii 

\. 4 ..._ 

- parla nella discussione delle interpellanze del sena­ 
tore Petilli sulla. politica del Ministero, 42 - nella di­ 
scussione dcl progetto di legge per la mobtltzzaztone di 
una parte della guardia nazionale, f17-58-61-64~6!i - 
contro l'urgenza del progetto di legge per autorizzare 
l'esercizio provvisorio dei bilan_cf attivo e passivo pel 
mese d'aprile 18~9, p. 8t -nella discussione del progeUo 
dì legge per autorizzare il Go\'crno a conchiudere all'e­ 
stero un imprestito dì H0,000,000 di lire,8t - sopra una 
mozione d'ordine, 94 - nelJa discussione del progetto di 
Jrgge per autorizzare il Governo ad aprire un nuovo im­ 
preslito volontario, 97-i00-t06 - chiede si spedisca un 
corriere in Savo-ia ad annuneiaro l'ab-dicaiione di Re 
Cerio Alberto e la.sospensione delle ostilità, lf?J. 

11m I...t.tJN"-'1' cavaliere Gabriele, luogotenente generale. Parla 
sulla proposta di sospendere la discussione dell'indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, pag. 4 - interpella 
il Ministero sulla presentai.ione di alcune leggi d'inte­ 
resse lllililare. S - parla nella discussione del progetto 
di legge per nn soccorso mensile di L. 600,000 alla città 
di Venezia durante la guerra, e propone un emenda .. 
1nento limitativo della durala del soccorso, t 2·tH - tn 
favore del progello di legge per la nullità degli atti le­ 
gislativi fatti nei ducati di Parma, Piacenza,'Modenat 
Guastalla e Reggio, da qualunque Governo straniero, 
dopo il 9 agosto 18k8, p. rn-nella discussione dcl pro­ 
getto' d'indirizzo in risposla al discorso della Corona, !0- 
~3-~6 - nella discussione delle interpellanze del sena­ 
tore Pelilli sulla polilica del Ministero, !1lJ - iuterpella 
il Mioistel'o sull1abdicazione dì Re Carlo Alberto e sulla 
disfatta dell'esercito, I tl-112-115 - rettifica il verbale 
ri~uardo a detta discussione, li 5 - è nominato presi­ 
dente del Consiglio dei 1ninistri e ministro degli affari 
esteri; annunzia la forru,azione del nuovO &linistero, e 
sua dichiarazione in proposito, i t fi .. l i 7 - dichiara che 
il llilinistero provvederà sollecitament~ pel magg:ior de .. 
coro di Re Carlo Alberto e della Regina di lui consorte, I 19. 

DELL& ~occ.1. cavaliere Enrico (V. Morozzo). 
D~•·'-'"' TORBE conte Vittorio (V. Saltier). 
DIR •&B&HWBIT.&. barone Luigi, avvocato, Parla nella di .. 

scussione del progello di legge per disposizioni relaUve 
alle citazioni ed alle requisitorie in materia civile, e pro· 
pone degli emendamenti, 70·7l-72-7tl-76-77-78 - 
nella discussione del progetto di legge per dispositi(V)i 
relative agli aUi degli uscieri delle giudicature di man ... 
dam~nto in Sardegna, 78 -. aunun:tio della di lui no· 
mina a 1niuislro tli grazia e ginstizih, t f8. 

DE 801'1N.t.z cavaliere Eltore (V. Gerbafx 1Je Sonnaz). 
01 c.t.1..t.a1&1u (Nazari) monsignor Luigi. Chiede e gli 

è accordato uo congedo, I !H. 
01 c.t.&T.t.GNllTTO conte Cesare (V. 'Trabucco). 
111 c:o1,~E&No caYalierc Giacinto (V. Provo11a). 
01 coI..1.ttiG~o cavaliere luigi (V. Proi.•ana). 
01 ii&LllZZO conte Alessandro (V. Sului.;o). 
DlilCODSO DELLA Col\O:-iA, pag. i. 
011ca. DI GENow.1.. Presta il giurament~ pag. I. 
DllC"- 01 liA1i'OI•· Presta il gìura1nenlo, pag. t. 
DtJCA.'l'I Dl PARMA.i PIACENZA, MODENA, Gw.sTALt.A E ftE(;GlO. - 

Nullità degli atti ivi fatti da qualunque Governo stra­ 
nìero dopo J'aru1istizio, pag. 7 - relazione, diacussion-e 
e adozionet ! IS·f 6 - ripresentazione dello stesso pro .. 
getto, 49 - nuova relazione, discussione e ado1ione 
dello stesso progettO emendato dalla Camera. dei depu­ 
tali, HO a ~3. 
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li:8EB~ITO. - Interpellanze del senatore Dc Launay sulla 
presentazione di alcune leggi d'interesse militare, pag. 8. 

Presentazione del progetto di le~ge per la sospensione 
di termini giuridici ed altre facilitazioni a favore dei mi­ 
lilari durante la guerra, 6t>. 

PEDECOll.Hll:Mifl (V. Prin109r,nih.1.re). 
FEBHEBO DEI..&.,~ Jl~HHOB& cavaliere Alberto' mag­ 

gior generale. Suo discorso in favore dcl progetto di 
Ieggc per un sussidio mensile di L. fi00,000 alla città di 
Venezia durante Ia guerra, peg. i0-t2 - parla nella 
discussione del progetto d'Indirtezc in risposta al discorso 
della Corona nella parte rlsguardante l'armata navale, 
I 7-~7-~8-29 - nella discussione delle interpellanze 
del senatore Pctitli sulla politica del l\linistero~ ll~-43_ 

li'EBHERO DEI.LA ISAB.110RA cavaliere Alfonso, depu­ 
tato, maggior generale. Annunzio della di lui cessasione 
da ministro della guerra, pag. 6. 

FEBBEBO OELL& Jl-'.RllOB,t. marchese Carlo. Chiede e 
gli è accordato un congedo, pag. ti!J. 

li'INA.N.a",E.-~olnlna della Commissione di fine..nte e di con­ 
labilità, pag, 52. 
Presentazione dcl progetto di legge per prorogare 

i termini del presuto obblìgatorto del 7 settembre 
. 1848, p. 52. 

Relazione, discussione e adozione di detto progetto di 
legge, 54-5~. 

Presentazione del progetto di legge per l'esercizio 

G,..&.Lll'll& conte Stefano. Parla sulla proposta di sospendere 
la discussione deU'indirìizo in risposta al discorso della 
Corona, pag, 4-IS - sopra una questione d'ordine, 6-7 
-- nella discussione del progetto d'indirizzo in risposta 
al discorso della Corona, ~4-~~-26-27-28-29-:11 - nella 
discusslone delle interpellanze dcl senatore Petittl solfa 
politica del l\linistero, 43~h4 - nella dìseusslone del 
progetto di legge per autorizzare il Governo a conehiu­ 
dcre all'estero un imprcstito di 80 milioni, 8' - nella 
discusskme dcl progetto di legge per autorizzare l'cser­ 
clrlo provvisorio dei bilanci attivo e passivo pel mese di 
aprite del 1849, p. 93 - nella discussione del progetto 
di legge per autorlzzare il Governo ad aprire un nuovo 
lruprestìto volontario, tot - nella discussione delle in­ 
terpellanze del senatore De J.aunay sull'abdicazione di 
Re Carlo Alberto e sutta disfatta dell'esercito, I[ 1-11~ 
- rettìfìca il verbale nella parte che riferisce detta di­ 
scussiono -t f!J. 

. G.6.LW-\.Gl\ìO cavaliere Filippo, avvocate. Annunzio· della di 
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Lettura del progetto di legge, adottato dalla Camera 
dei deputati, per sussidi alle famiglie povere dei contin­ 
genti chiamati sotto le armi, 9!S. 

Interpellanze del senatore De Launay sulla disfatta 
dell'esercito. Il I. 

F 
provvisorio, pel mese di marzo t849, dei bilanci attivo 
e passivo, SH- - relazione, discussione e adozione di 
dello progetto, 31ì-57. 

Presentazione del progetto di le~ge per l'alienazione a 
trattative private di rendite del debito pubblico, 49 - 
relazione e adozione di dello ~rogelto, ij0. 

Presentazione del progetto di legge per autorizzare 
il Governo a conchiudere all'estero un imprestito di 
80,CJOOtOOO di lire, 66. - relazfoue, dtseussìone e ado­ 
zione di detto progetto di legge, 80 a 8~. 
Presentazione del progetto di legge per autorizzare il 

Governo ad aprire un nuovo impresHlo voiontario1 8\ - 
relazione, discussione e adozione di detto pregeuo di 
legge, 9~ a I IO. 
Presentaiione de1 progello di legge per autoriztare 

l'esercizio provvisorio dei bilanci attivo e passivo pel 
mese di aprile f 849, p. St - relazione, discussione e ado­ 
aiene di detto progetto di legge, 9~ . 

Presentazione del progetto di legge per autorizzare il 
pagamento anticipalo del primo semestre dell'imposta 
prediale, 1 l D - relazione e adoz'tone di detto progetto 
di legge, 119. 
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lui nomina a mioisrro dei lavori pubblici, di agricoltura 
e commercio, pag. i i8. 

&ERB-"-11 DR .SONN.t.Z cavaliere Ettore., luogotenente ge­ 
nerale, senatore del regno. Annunzio della di Jui cessa- 
7.ione da ministro della guerra, pa.g. 6. 

GIOBERTI abate Vincenzo, presidente del Consiglio dei 
ministri e ministro degli affari esteri, deputato. Parla 
sulle interpellanze del senatore De Launay circa la pre· 
sentazione di alcune leggi d'interesse militare, pag. 8 
- annunzio della di lui nomina a ministro segretario 
di Stato incaricato interinalmente del portafoglio della 
istruzione pubbHca, i t 8. 

GIIJDJC&Tll'BE. - Presentazione del progetto di legge per 
alcune disposizioni relative agli uscieri di giudicatura 'iu 
Sardegna, pag. H3. 

Rclaz.ione1 discussione e adozione di detto progetta di 
legge, pag. 78-79. 

GI1J1,10 ca\'aliere Carlo. Parla nella discussione del progetto 
d'indirizzo in risposta al discorso della Corona e pro~ 
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pone degli emendamenti, pag. !fi-'!!i·27 - nella discus­ 
sione dcl progetto di legge per la mobtliszazione di una 
parte della guardia nazionale, 60-63 - presenta la re­ 
lazione sul progetto di legge per un credito di 2 milioni 
di lire al Governo per acquisto d'armi ad uso della 
guardia nazionale, 67 - parla nella discussione del pro­ 
retto di legge per provvedimenti relativi alle citazioni 
ed alle requisitorie in materia civile, 7l - nella discus­ 
sione del progetto di legge per autorizaare il Governo 
a cenchtudeee all'estero un impreslilo di !SO mtllonì di 
lire, 80-81 - nella discussione del progetto di legge 
per l'ammesslone dei cittadini delle provìneìe unile al­ 
l'eserci'zio delle loro professioni, e propone degli emen­ 
damenti e un ordine del giorno che è adottato, 89-90-91 
- nella discussione del progetto di legge pes autoriz­ 
zare il Governo ad aprìre un nuovo imprestilo volon­ 
tario, i0-1-iOI - rettifica il verbale riguardo a detta 
discussione, ti 4. 

&lll'R&.•ENTo del duca di Savoia, pag. i. 
Del duca di Genova, t. 
De.I senatore Aporli, I. 
Del senatore Saluzzo Alessandro~ 49. 
Verbale dell'atto -dl peeetaaìcue di giuramento del 

nuovo Re avanti le due Camere del Parlamento, i f 7. 
ea.r.N.t.T.t. (Repubblica della nuova). ~Presentazione di un 

lraUato dl navigazione e commercio con la stessa, p. ~9. 

••POST& PREDIALE, vedi FINANZE. 
••PBB&TiT11 vedi DEBITO Pu~nuco e Fu~Aitzz. 
WN.&'1GIJB.&JEION"ll DELLA SES9J01'E LEGISLATIVA, pag. {. 
HDIRIZZI. - nìaeozsc della Corona. S. lii. il Ile ne dà let- 

tura, pag. t. 
Risposta al discorso della Corona. Lettura del progetto 

primitivo, 6 - r.invio 8!.!li uffizi dello stesso, 6. 
Lettura, dlseusslone e rinvio alla Commissione dcl 

nuovo progetto, i6 a '-9 - nuova redazione di alcuni 
paragrafi - seguito della discussione e adozione dell'indi­ 
rizzo, 50-51 - estrazione a sorte della deputazione in­ 
caricata di presentare dello indirizzo a S. l'tl., 5i. 
Indirizzo del Senato del regno al nuovo Re Vittorio 

Emanuele Il, 118. 
Risposta di S. M. all'Indirbzo del Senato del regno, lt 8. 
Indirizzo del Senato del regno a Ile Carlo Alberto,! 18. 

•·& 11.1.a11oa.r. cavaliere Alberto (V. Ferrero). 
t..t. 11&B.110R.t. cavaliere Alfonso (V.Ferrero). 

•.a.FPIBa n1 aoa111bi eonte Carlo. Parla nella discussiorr'e 
dell'interpellanza· del senatore De Launay sull'abdica­ 
zione di Re Carlo Alberto e sulla disfatta dell'esercito, 
'pag.111-ll~ 
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GBO•o commendatore Carlo, presidente della Corte di cas­ 
sazìone, Ì'arla nella discussione del progetto di legge per 
la mobillzzazione di una parte della guardia nazionale, 
pagina 65. • 

atLl.RDl.t. NAZIONALE. - Presentazione del progeuc di legge 
per un credito di 5 milioni di lire al Governo per la mo­ 
bilizzazione di una parte della guardia nazionale, pag. tt5 
- di un progetto di legge per un credito di !2 milioni 
di lire al Governo per l'armamento della guardia nazio­ 
nale, tHi. 

Relazione, discussione e adozione del progetto di lei!'.ge 
per la mohiliz.zaiione di una parte della guardia nazio- 
nale, atl a 6!S. . 

Relazione e adozìone del proKelto di legge per un cre­ 
dito di 2 mìtlonì di lire al Governo per l'armamento 
della guardia nazionale, 66-67. 

Presentazione di un progetto di legge adottato dalla 
Camera dei deputali per la mobilizzazione della guardia 
nazionale, ti i. 

Cl.lEBR.&.. -Annunzio della cessasloue dell'armisttaìo, p. 61J. 
Annunzio dell'occupazione della città di Pavia per 

parte delle regie truppe, S!S. 
Inlerpellanze del senatore lle Launay sulla disfatta 

dell'esercito, i t t. 
Annunzio della sospensione delle ostilità, I tH. 

I 

l"'l'TEBPEl•L&"N:ZE. 
Elenco cronol-Ogico delle interpellan:e: 

1 e 13 febbraio. Interpellanza del senatore De La Char­ 
rlère sopra un discorso pronunciato alla Camera dei de­ 
putati dal presidente del Cons.il"!lio dei ministri in ordine 
alla politica del Ministero, pag. 5. 

~' 13 febbraio. lnlerpellanza del senatore De Launay 
sulla presentazione di alcune leggi d'Interesse mili­ 
lare,8. 

3° ~4 febbraio. Interpellanza del senatore' Petil!i ~ul 
sistema politico che intende seguire i1 Ministero, 55. 

4° ~6 (ebbmio. Nuova interpellanza del senatore Pe­ 
tilli sullo stesso oggetto, 57 a 45. 

ti0 25 marzo. Interpellanza del senatore De Laonay 
sull'abdicazione di Re Carlo Alberto e sulla disfalla del­ 
l'esercito, I t t. 

L 
I L.t. 11.1.n11on.r. marchese Carlo (V. Ferrero). 

M 
H&.&GIOB.t..ilCRI, vedi PRUIOGENlTtlRE. 
11.t..11E111 Cristoforo, avvocato, deputalo. Annunzia de1Ja di 

lui nomina a ministro .della pubblica istruzione, pag. I 16· 
118. 
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n:•1'1L'IO barone Giuseppe. Annun?Jo della di lui nomina a 
presidente dcl Senato de! regno, pag. 3- parla sopra una 
qnestione d'ordine, 6-7 - sua allocuzione occupando il 
seggio della Presidenza, 9 - par}I in occasione dell'an­ 
nunzio dell'abdicazione di l\e Carlo Alberto e della sos­ 
pensione delle ostilità, i J 1$. 

11111.1T.&.n1, vedi EsERCITl'· j' 

lllNili!TERO. Annunzio della formartone del nuovo Mini­ 
siero, pag.116-117 (t). 

(!}Per la Iorruaalone e cembtemeutt dei l'tHnisleri durante la 
Sessione veggasi a pag -, x x xr-x xxrt del volume dei Documenti. 

Jlli..i.'171G.t.ZIOlilli~ E COMMERCIO, - Comunicazione del trattalo 
di oavi~aiione e commercio colla repubblica de Ha Nuova 
Granata, pag. 29. 

1'!IGB.I. Giovanni, commendatore. Fa un'osseevazione a pro­ 
posito di una convocazione del Senato, pag. 6G - parla 
nella discussione dcl progetto di legge per autorizzare 
il Governo a. conchlndcre all'estero un Imprestìto di !)0 
milioni di lire, 8t~814 - nella discussione del progetto 

ona.G~I Al, SENATO. - Il direttore del debito pubblico : Di­ 
scorso pronunciato nella seduta del C.()ftSiMlio generale di 
detta annulnlstrarìone, pag. 56. 

Scat•abelli Luciano, professore : Lettera relativa alla 
contesa tra i vescovi a il Ministero, 48. 

Ministero degli affari esteri: Tra(tés pu~llcs de la 
:n1aìson de Savoit, OIJ. 

P&1.11.1.wrc1N1 marchese fgoazio.Propone sia dichiaratod'ar­ 
genza il progetto di legge per prorogare i termini del 
prestito obblig•torio del 7 settembre 18~8, pag. 3~. 

P.1.1.11.1.w1~1!\110~11011s1 marchese Lodovico. È segretario 
provvisorio del Senato, pag. ! - parla sopra una que­ 
stione d'ordine, 7 - nella discussione del progetto di 
legge per la nullità degli atti tegtstauv! e governattvt 
ftlUi nei ducali di Parma, Piaoenra, Modena, Guastalla 
e Jleggio da qualunque Governo straniero dopo il 9 
agosto t81'8, p. 01-5~-nella discussione snl progetto di 
legge per la mobilizzazione dl una parte della guardia 
nazionale, 58 - nella dlscussfone del progetto di legge 
per disposizioni relative alle citazionì ed alfe requisitorie 
in materia civile, 73 - nella dtscussione del progeuo 
di legge per disposizioni relative agli atti degli uscieri 
delle giudìeature di. mandamento in Sardegna, 78 - 
sopra una mozione d'ordine, 94. 

PAR..,A.lllENTO. - Seduta reale di apertura del Parla­ 
mento, pllg. J. 

INDICE 

llORIL11'·W..4.ZIO\'W~ O.El.LA (.UARDIA NAZIONALE, vedi GUARDIA 
~AZJO'.".\J.t:. 

llOlllS cavaliere Giuseppe. nlferfsce sul progetto di legge 
per I'ammessione dei cittadini delle provincie unite al­ 
l'esercizio delle loro professioni, e parla nella retativa 
discussione, pag. 8tì·87-88-90. 

11oaoz210 DELLA Rocca. cavaliere Enrico, generale. 
Annnmlo della di lui nomina a ministro della guerra, 
pag. I 18. 

JIORTF.. Annunzio della morte della Regina 'Maria Cristina, 
pag. ~~. 

•osc.t. cavaliere Bernardo è nominato questore del Senato, 
pag. 5. 

N 

di legge per autorizzare il Governo ad aprire un nuovo 
Impreeuto vo1ontaril}, 97-i.03-'l(HS-i CS-i.(}9 - annumlc 
della di lui nomina a ministro delle finanze, e sua di­ 
chiarazione in proposito, lt6-li8 - dichiara che il 
Ministero provvederà sollecitamente pel maggior decoro 
di Re Carlo Alberto e della uegtna di lui consorte, I t9. 

tll'l.t.lT.Ì. DEG(.I ATl'I GOVEn~ATIVI falli nei ducati di Parma, 
Piacenza, "Iodena, Guastalla e Reggio, velli DlicAT1." 

() 

Bianchi cav. Pietro :·_suo scritto di economia poli­ 
tica, 7!i, 

Donini Pier I~uigi : Traduzione ùelte ~O commedie di 
Plauto, 80. 

Prandi, avvocato : Opuscolo, Delle discordie ci1,ili ia 
Italia, 92. 

osT1r..1T.1.', Vedi GlERRA. 

p 
IPIETITTI or ROKETO conte Barione, con•i@:liere di Slnto. 

Chiede ed ottiene un congedo, pag. 8 - chiede si fissi 
un giorno per muovere inlerpellanie al Ministero s1Ù 
siste1na po!Hico che intende seguire,· 33-5&. - fa dette 
interpellanze e parla nella relativa discussione, 56~57-115 
- parla nella discai;sione del progello di legge per aL1- 
tGri·L1.are \,eserci1.io \Jrovvisorio dei bilanci alti\'O e pas­ 
sivo pc! mese di aprile dcl tSa9, p. 93-sul modo della 
distribuzione de~li stampali ai senatori, 9lt - nella di­ 
scussione del progetto di legge per autorizzare il Go­ 
verno ad aprire un nuovo imprestilo volontario, 97-105. 

PEWBON abate Amedeo. Parla sopra una mozione d'ordine, 
pag. 911 - nella discussione del progetto di legge per 
autori't1.arc il G()Verno ad aprire un nuo<to hnpre&tito \'O· 
lontal'io, 9ti·9G. 

ri.a.cEwz.a. (DucATO nr), Presentazione del progetto di legge 
per alcuni provvedimenti giudiziari rclat.ivi al ducato di 
Piacenza, lt9. 

PJ~OLF.T couunendalore Lorenio, presidente nella Còrle 
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d'appello di Savoia-. Parla nella discussione del progetto 
di legge per. prorogare i termini del prestito obbliga· 
torio del 7 settembre 1848, pag. 34-5~ - nella discus­ 
sione del progetto di legge per la moblltzaazlone di una 
parte della guardia nazionale, ~7-HS-59-64 - nella di­ 
scussione del progetto di legge per dtspcslztonì rela­ 
til'e_ alle citazioni-ed alle requisitorie in materia civile, 
7f-73-74 - nella discussione .del progetto di legge per 
l'ammessione dei cittadini delle provincie unite all'eser­ 
cizio delle loro professioni, 90. 

Pl1'JRI.o1-1 cav. Pier Luigi, deputato. Annunzio della di Jui 
nomina a ministro dell'interno, e sua dichiarazione in 
proposito, pag. 116-117 - dà lettura dcl regio decreto 
di proroga della Sessione, Il 9. 

PI.AN& barone Giovanni. Parla nella- discussione del pro­ 
getto di legge per l'ammessione dei cittadini delle pro­ 
vincie uni Le all'esercizio delle loro }'rofessioni, 89·9t. 

PLEZZ .... avvocato Giacomo. Annunzio della di lui nomina a 
vice-presidente del Senato del regno, pag. 5 - chiede e 
Q:li è accordato un congedo, 9 - parla nella discussione 
del progetto di legge per la mobilizzazione di una parte 
della guardia naiionale,·60. 

Po1.1T1c.1.. - Interpellante del senatore De La Cbarrière 
sopra un discorso pronunziato alla Ca.mera del tlepafaU 
dal presidente d~l Consiglio dei ministri sulla politica 
del Ministero, pag, 5. 
Interpetlanse del senatore Pelitti sulla politica del Mi- 

nistero, 55.57. 
POLIZl.4, vedi SICUREZZA l'U8BLICA. 
PREDl.&LI\. Imposta prediale, vedi FJNANZE. 
PRESIDENTE E VICE-PRESIDE.~TI DEL SENATO. Annuniio delle 

loro nomine, pag. 5. 
P&IHOGENITIIBE. - Presentazione del progetto di legge 

per l'abolizione dei fidecommessi, dei maggioraschi e 
delle primogenilure, pag , 84. 

PHOCF.DIJO.&. c1v1LE.-Presentazione dei progetti di legge: 
Per alcuni provvedimenti relativi alla revisione delle 

sentenze ed alla procedura in materia civile nel ducato 
di Piacenza, pag. 49. 

Q(J.lBIBLILI 01 ~lili:G!'lllO conte Celestino, procuratore ge· 
nerale di S. M. È nominate segretario del Senato, pag. 2 
-riferisce sul piogetto di legge per una proroga di ter­ 
mini al prestito ol1"1igatorio stabilito col regio decreto 
del 7 settembre 18~8, p. 54 - riferisce sul progetto di 
terge per l'eserenio provvisorio pel mese di marzo del 
i~tJ9 dei nttaneì attivo t. passivo, :56 - presenta la rela­ 
ehne Sul progeUo di legge per autorizzare il Governo a 
ctntrarre all'estero un prestito di tiO milioni di Jire, e 

B.&.T'l&ZJP.I avv. Urbano, ministro di grazia e giu~tiiia, de­ 
ptato. Presenta il traUato di navigazione e commercio 
cn la repubblica della Nnova Granata, pag. 29 - parla 
~Ha discussione del progetto di legge per la nullità degli 

Presentazione del progetto di legge per alcune dispo­ 
sizioni relative alle citazioni ed alle requìsitorle nelle 
cause civili, lt9. 

Relazione e discussione di dello progetto di legge, 66 
a 78. 

PBOPEl!!l8IO!'llill. -Presen_tazione del progetto di legge per 
l'ammessìnne dei cittadini delle provincie unlte all'eser­ 
cizio delle toro professioni, pag. 49. 

Paow.1.N.._ 01 co1.1.EG.No cav. Gia'Cinto. Chiede ed ottiene 
la discussione d'urgenza del progetto di legge per un 
sussidio mensile di lire 600,000 alla città di Venezia 
durante la guerra, pag. 6 - presenta la rela'iione sul 
progetto di legge suddetto, 9 ,- parla nella relallvo di­ 
scussione, i~-t 1:i - presenta la relazione sul pregeuo di 
legge per la mobuteaarìone di una parte della guardia. 
nazionale, e parla nella relativa discussione, lSts-63·6&-­ 
parla nella discussione del progetto di legge per auto­ 
rizzare il Governo ad aprire un nuovo imprestito volon­ 
tario, e propone degli emendamenti, 07-i05-presenta 
un progetto di indirizzo a Re Carlo Alberto, t t 8. 

Pnowaivi1. 01 co•·•·EG~o cav. Luigi. Parla nella discus­ 
sione del progetto d'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona, pag. 18 - propone un emendamento concer­ 
nente il sommo pontefice, ~H - parla nella discussione 
del progetto di legge per la mobilizzazione di unà parte 
della guardia nazionale, ti6-6t -65 - nella discussione 
del proge.tto di legge per disposizioni relative alle cita­ 
zioni ed alle requisitorie in rnateria civile) 72-76 ~sopra 
una mozione d'ordine, 79 - fa alcune osservazioni sul 
verbale, 80 - parla nella discussione del progetto di 
legge per l'ammcssione dei cittadini delle provincie unite 
all'esercizio delle loro professioni, e propone degli e­ 
mendamenti, 87-88-89-91., - parla nella discussione 
dcl progetto di legge per autorizzare il Gorerno ad aprire 
un nuovo imprestilo volontario, t0'.:!-f05-t08 - ap .. 
poggia la proposta di un Comitato segreto per udire spie­ 
gaiioni relative all'abdicaiione di Re Carlo Alberto ed 
alla disfalla dell'esercito, 115 - rettifica il verbale ri­ 
guardo a delta discussione~ t t 4 .. 

Q 
parla nellà relativa discussione, SO.:..:... presenta. la reJa .. 
zione sul progetto di legge per autori1zare l'esercizio 
provvisorio dei bilanci attivo e passivo del mese di aprile 
del 1849, p. 93 - parla nella discussione del proge!lodi 
le~ge per autorizzare il Governo ad aprire on nuovo impre­ 
s!ito volontario, 100-101-!07-I 09-1 IO -presenta lue­ 
lazione sul progetto di legge per au.torizzare il pagamento 
anticipato del primo sen1estre dell'imposta prediale, il 9 / 

Q(JESToa•. - Nomina dei questori del Senato, pag. I. 

R 

atl.i legislativi e governatfri fatti nei ducali di Parma1 

Piacenza, Modena, Guastalla e Reggio dopo il 9 agosto 
l 8~8, p. ij!-~5 -presenta il progetto di legge per la mo­ 
biliz1.azione di una parte della guardia nazionale, ?)5 - 
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parla nella relativa discussione, tiG ~tl7 -58-59-60-6{ 62 
63-61t - annunzia la denunzia dell'annlsueìo, 5fl 
presenta il progetto di legge per un credito di due milioni 
di lire al Go\'erno per l'armamento della guardia nazio­ 
nale, 5fl. -dà partectpatìone delt'cecupaslouc di Pavia 
per parte delle regie truppe, 85 - presenta il progetto 
di legge per provvedimenti di pubblica sicurezza, 85 - 
parla sopra le interpellanze del senatore ne Launay con­ 
cernenti t'abdìcanone di Re Carlo Alberto e la disfatta 
dell'esercito, t 13. 

BE. - Verbale di prestazione del giuramento del nuovo Re 
Vittorio Emmanuele li, pag. il 7. 

HICGIN.1.. MARIA Cl\ISTl,'iA. - Annunzio della di lei morte, pa- 
gina 1rn. · 

BEQIJISITORIE, vedi PROCEDUR.l CIVILE. 

u1cc1 marchese Vincenzo, deputato, ministro delle finanze. 
Risponde ad alcune osservazioni del senatore Colla sul 
progett.o di legge per u11 soccorso mensile di lire 6QO,OOO 
alla città di Venezia durante la guerra, pag. i lt - parla 
nella discussione del progetto di legge per la nullità degli 
alti legislativi fatti nei ducali di l'arma, Piacenza, Mo­ 
dena, Guastalla e H.eggio da qualunque Governo straniero 
dopo il 9 agosto 18~8, p. 16 - presenta il progetto di legge 
per prorogare i termini del prestito obbligatorio del 7 
settembre J.848, p. 52 - parla nella discussione di detto 
progetto di legge, M-presenta il progetto di legge per 

8ALl.tIEB DELLA TOBll.E conte Vittorio, mareseiallu d'ar­ 
mata. Parla sulla proposta di sospensione della discus­ 
sione dell'indirizzo in rjsposta al discorso della Corona; 
pag. li. - nella discussione del progeuo di legge per 
la mobilizzazione di una parte della guardia nazionale, 
61-64. 

lliil&LtJzzo 01 HONE81&1,10 conte Alessandro. Verificazione 
dei di lui titoli d'ammessìone al Senato, e presta il gtu­ 
ramento, pag. 1t8~1'9 - parla nella dìseussione del pro­ 
geU_o di legge per autorizzare un nuovo impreslilo ve­ 
lòntario, iOtJ. 

8&.l'IJWl'l'A.LE conte Luigi. È segretario provvisorio del Se­ 
nato, pag. 2 - e nominalo segretario definitivo, 2 - 
parla in favore dcl progetto di legge per "la nullità dogli 
atti legtslatìvì e governativi fatti nei ducati di Parma, 
Piacenza, Modena, Guastalla e R<'ggiO da qualunque Go­ 
verno straniero dopo il 9: agosto t 8481 p. i 8. 

8.1.IJlll 0'101114110 conte Ludovico. Parla in favore del pro­ 
getto di legge per la nullità degli atti legislativi e gover­ 
nativi fatti nei ducati di Parma, Piacenza, Modena, Gua­ 
stalla e Reggio da qualunque Governo straniero dopo il 
9 agosto 18~8, pag. 15 - nella discussione del pro­ 
getto d'Indìrlzzo in risposta al discorso della Corona, 25 
- riferisce sul progetto di legge per t'altenaelone a trat­ 
tative private di rendile del debito pubblico, ~O-parla 
nella discussione del progetto di legge per I'ammcsstune 
dei cittadini delle provincie unite all'esercizio delle loro 
professioni, 86 - sul modo della distribuzione degli 
stampati del Senato, 9/t- - nella discussione delle in­ 
terpellanze del senatore De Launay sull'abdicazione di 
Re Carlo Alberto e sulla disfatta dell'esercito, I ti. 

l!IB&RET&Bt. -Nomioa dei segretari del Senato, pag. ~- 
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l'eserclzlo provvisori» pel mese di marzo f81iCJ dei bilanci 
attivo e· passivo, 51:; - parla nella rclauva discussiune, 
56·57 - presenta il progetto di legge per l'alienazione 
a trattatile privale di rendite del debito pubblico, 49 - 
presenta i.I p.rogello di legge per auloriiT.are il Governo 
ad aprire un nuovo prestito volontario, 8{ - parla nella 
relativa discussione, 9ti-96-97-98-99-!00-I 05-!04-!0ti­ 
l 06-108-t 09 - presenta il progetto di legge per autoriz­ 
zare l'esercizio provvisorio dci bilanci attivo e passivo del 
mese di aprile del I 849, p. 81- parla nella discussione 
del progetto di legge per autorizzare il Governo a con­ 
chiudere all'estero un ìmpresutu di ?iO milioni di lire, 81- 
82-84 - presenta il progetto di legge per autorizzare il 
pagamento anticipalo del primo semestre dell'imposta 
prediale. i I ti - dà comunìcazione dell'abdicasione di Re 
Carlo Alborlo e della sospensione delle ostilità, Il~ 
- risponde al senatore Dc La Charrièrc che manderà 
tcsro un enrriere in ·Savoia ad annuniiare dette noti­ 
zie, t 11'.L 

HJG~ON conte Edoardo. Chiede e gli è accordato un con­ 
gedo, pag. 8. 

no1 • .-.JW1•0 DA.LI·"- Til.LLE marchese Giuseppe (Vedi Dalla 
Valle). 

nou:ì. marchese Maurizio (Vedi /Corengo). 
BOREllll&O Ltl8ERNA DI HORÀmarcheseMaurizio. Chiede 

ed ottiene un congedo, pag. 8. 

s 
8ENTElllllilllC, vedi PROCEDURA CIVIJ,E. 

sti:BH.6. marchese Don1enieo. Chiede e gli è accordato un 
congedo, pag. 87. 

8R88IONIE (Aperlura dell•), pag. I. 
lnEH (Proroga della), pag. 119. 

s1c11a1ezz&. PUBBLIC1L -Presentazione del progetto di legge 
per provvedin1enli di pubblica sicurezza, pag. 86. 

fiifll\lli:O aYvocalo Riccardo, depul.alo~ rriinistro dell'ìvterno. 
Annunzia la non1ina del barone Manno a presiiente dcl 
Senatoj e del 1narchese Alfieri ed aV\'ocalo Plrtza a Yice­ 
prcsidenti, pag. 3 - risponde alle interpei'anze del se­ 
natore Dc La Charrière sopra un discor~ pronunzialo 
alla Can1era dei deputati dal presidente del Consiglio dei 
ministri, relativo alla politica del l\1~1istero, 3_- pre­ 
senta il pro_getto di leM:ge per soccor.ii alla città di Vene­ 
zia durante la guerra, 6 - parter.'pa la nomina del ge­ 
nerale Chiodo a ministro della ti(Derra in surrogazione 
del generale Lamarmora, 6 -parla sopra una q1eslione 
d'ordine' n - presenta il p•09.etto di legge per la nul­ 
lità degli atti legislativi e.6l"Yernath·i fatti nei dLcaU· di 
Parma, Piacenza, Modena, Guastalla e Reggio do.~o l'ar- 
01istizio, 7-4.9 - il t 7 fobbraio cessa dalla carie< di mi­ 
nistro dell'interno, ed é nominato ministro di g-azia e 
giustizia; parla nella discussione sulle interpellatze del 
ienatore l'etitti relath·amenle alla politica del Minstero, 
4t-!J-~ - presenta il progetto di legge per l'.amm,ssione 
dei cittadini delle provincie unite all'eserciiio de!e loro 
professioni, h'!l - parla nella relativa discussion, 86- 
88·89-90-91-9~ - presenta il proaetto di logge pealcuni 
provvedimenti giudiiiari relativi al ducato di Piaenza, 
e-per alcune disposizioni relative ad alcuni punti li pro­ 
cedura civile, k9- presenta il progetto di legge }?r dis .. 
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INDICE 

poslzlont relative agli uscieri di giudlcature in Sardegna, 
~3 - presenta il progetto di legge per la sospensione di 
termini giuridici ed altre facilitazioni a favore dei mili­ 
tari durante Ja guerra, 68 - parla sopra una mozione 
d'ordine, 79 - presenta i prcgeuì di legge: per modt­ 
ficazioni all'articolo ~8 del Codice civile, portante proi­ 
bizione agli stranierl di acquistare beni stabili nel terri­ 
torio del regno; per l'abolizione de' fedeconunessì , dei 
maggioraschi e delle prìmogenìture , 8Ct ;;- un progetto 
di legge adollato·dalla Camera dei deputali per la mobi­ 
lizzazione della guardia nazionale, t 1 i - parla nella di­ 
scussione sulle interpellanze del senatore De Launay circa 
l'abdicazione di l\e Carlo Alberto e la disfatta dell'eser­ 
cito, 111-1! 2. 

lllOCEOB80 ALLA CITTÀ DI VENEZIA. DURANTE LA. GUERRA, vedi 
VENEZIA. 

81JllSIDI ALLE FAMIGLIE l'OVEREDEI CO!'ffJNGEN·n, vedi ESERCITO. 
80LD&.TI, redì EsEnc110. 
8T.&aa. conte Giusep1>e, primo presidente della Corte d'ap­ 

pello di Genova. Parla in favore del progetto di legge per· 
un sussidio mensile di lire 600,000 alla citlà di Venezia 

T.l.PP.&BELLI n'•zfiGLIO marchese Hoberto. È nominato 
questore del Senato, pag. 2 - parla in favore del pro­ 
getto di legge per un soccorso mensile di L. 600,000 alla 
città di Venezia durante la guerra, 1 t - nella discus­ 
sione sulle interpellanze del senatore Petitti sulla poli­ 
tica del Ministero, 59-44-4~. 

TECf:lHIO avvocato Sebastiano, deputato, minislro dci la­ 
vori pubblici. Parla nella discussione del progetto di 
JegMC per un soccorso di lire 600,000 mensili alla città 
di Venezia durante la guerra, pag. f5-l4. 

TllBHINI GIUR1n1c1 (Sospensione dei) , cd altre facilitazioni 
a favore dei militari durante la guerra, vedi EsER­ 
erro. 

1111crna1. - Preseutazìone del progetto di legge per alcune 
disposizioni relative agli uscieri di giudicatura in Sar­ 
degna, pag. H5. 

'1ENEZU.. - Presentazione del progetto di legge per un 
soccorso mensile di lire 600,000 alla ciUà e provincia di 
Venezia durante la guerra, pag. 6. 

È- dichiarata d'urgenza, 6. 

durante la guerra, pag, 9 - parla nella discussione del 
progetto d'indirizzo in risposta al discorsò deHt. Corona 1 
e propone degli emendamenti, ~3-~H-~6·~7 - parla nella 
discussione delle interpellanze del senatore. Petitli sulla 
politica del Ministero; propone· un ordine del giorno mo­ 
tivato, ch'è adottato, li4-li?J -- parla nella discussione 
del progetto di logge per la mobilizzazloné di una parte 
della guardia nazionale, e propone degli emendamenti, 
H6·o7-61-6~-63-611-6~ - chiede l'urgenza del progetto 
di legge per un lmpresttto di ?>O milioni di tlre, 66 - 
parla nella discussione del progetto di legge per provve­ 
dimenti relativi alle requisitorie ed alle cttasìonì nelle 
cause civili , e propone degli emendamenti, 66-68 .. 
69-70-71-7~-75-76 - presenta la relazione e parla 
nella discussione per disposizioni relative agli atti degli 
uscieri presso le gìudlcature di mandamento in Sarde­ 
gna, 78 - parla sopra una mozione d'ordine, 79 - 
nella discusslone del progetto di legge per l'ammessloue 
dei cittadini delle provincie unite all'esercizio delle loro 
professioni, e propone degll ernendamentl, 86~87-88-89. 

8TR&NIEBI, vedi CODlCE ClYiLE. 

r 
To,t.1111cco DI C&MT&Gi\lETTO conte Cesare. È segretario 

provvisorio dcl Senato, pag. 2 - parla sull'esame del 
progetto di legge per autorizzare l'esercizio provvisorio 
dei bilanci attivo e passivo del t8&.9, p. Si - nella di­ 
scussione dcl progetto di legge per I'ammessione dei cit­ 
tadini delle provincie unite all'esercizio delle loro pro­ 
fessioni, 90 - sul modo iff·· dtstrìbustone degli stampati 
del Senato, 911 - nella discussione del progetto di legge 
per autorizzare il Governo ad aprire un nuovo impre .. 
stilo volontalario, !05-10~. 

TB.&TT&'l't. - Comunicazione del trattato di navigazione 
e commercio con la repubblica della Nuova Granata, 
pag. 29. 

u 
Relazione, discussione e adozion~ di dello progetto di 

legge, 78-79. 

V 

Relazione, discussione e adozione, 9 a i8. 
YITTou10 E•A~IJEl.iE 11. - Verbale di prestazione del 

giuramento del Re Ylttorle Emanuele II, ft7. 
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